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ed avendo adempiuto a ciò che la legge prescrive i con- 
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QUADRANTE. Malattia degli alberi, principalmente os-, 
Sèrv abile nelle vecchie querciè , nelle quali il leguo olire delle 
fenditure circolari e delle fenditure raggianti. Riunisce questa ma- 
lattia anche gl’ inconvenienti della Ruggine, e del Gelicidio. 
Vedi questi due vocaboli. 

11 quadrante viene attribuito generalmente alle gelate , ed 
è probabile che vi concorra spesso ; ma può contribuirvi an- 
che la gran siccità . L* osservazione emessa nòn esistè mai ne- 
gli alberi giovani , può lare verosimili nenie supporre , eh’ essa 
sia il più delle volte elicilo della debolezza. Del resto , qua- 
lunque ne sia la causa , non vi si può mai applicare rimedio 
veruno, non conoscendone l’esistenza, se non quando l’albero 
c già abbattuto. 

Un albero tormentato dal quadrante è improprio ad og- 
getti di alto servizio 5 ma può essere adoperato a fare delle 
assicelle, delle doghe , ec. Vedi gli articoli Strati legnosi , 
e Legno. (B.) 

QUADRATO. Siccome data viene spesso la forma qua- 
drata alle parti coltivate degli orti , separate da sentieri , de- 
ciso fu cosi di applicare il nome di quadrato a tutte le divi- 
sioni di tal natura negli orti, quand’anche offrissero qualun- 
que altra figura. Io fio piantato un [quadrato di fagioli , d* 
cavoli, ec., è un’espressione comune in bocca degli ortolani» 
Vol. XXIV. 1 
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La necessita di distihgiléré Le coltivazioni di dilferenfi na- 
ture , o di riservare dei passaggi per sarchiare , intraversare , 
annaffiare ^.-pianta suscettiblU , d’j;ssyre jJìstrirtt^e trailo scalpi- 
tamento degli* oberai, cogliere le foglie i fiori i frutti senza 
nuocere alia piantagione, ha indotto a dividere i quadrati da 
piccoli sentieri ,iiir ;(aVo|e ji} una lóbghepza 'c?ie può essere 
senza inconveniente eguale al lato del quadrato, qualunque sia 
la sua misura, ma di cui la larghezza sorpassare non deve i cin- 
que piedi,, afliuchè la mano dell’ ortolano possa arrivare fino 
al suo mezzo. Vedi il Vocabolo Tavola. 

Intorno ai quadrali praticare si sogliono assai di frequente 
delle aiuole, ove si seminano dei prodotti di natura diligen- 
te, ove si piantano delle contro-spalliere , dei pennecchi, del- 
le piramidi , le quali orlate poi vengono d’ acetosa , di prez- 
zemolo, di cerfoglio, di cipollina, di sanguisorba , di salvia , 
di timo, di lavanda, di bossoli), di fiori di varie specie. Ve- 
di il vocabolo Giardino. (II.) 

QUADRO. In termine di giardinaggio questo vocabolo 
significa uno spazio di terra in quadralo, ove si piantano dei 
legumi. La parola quadrato ha. uu altro significato: denota 
essa piu particolarmente una .porzione, di Jqira, q^j^rafa, o fi- 
gura , che fonila una parte d’ un parterre, ordinariamente 
bordalo di bossolo, e guenuto di fiori, o dì zolle erbose. La 
grandezza dei ’ quadri e dei quadrati dev’ esserp sempre pr<y 
poi'ziòn’ata all’ eslénslcnc del giardino o del parterre: il locale 
è sempre quello che decide. (R.) 

• ^iJAnRUl’Tr.Dl. ironie comune a tulli gli , animai* a 
quaftrò gambe , di' cóusfeguenka anche, alle lueerte , alfe ‘ra- 
nocchie, e neh alle focaie ne alle balene. Nondimeno, stccoipe 
T òrgauizzaziorié di queste ultime è sìmile a quella dei veri 
quadrupedi, .come,’ il cavallo, il cane, ec., ed il carattere piu 
'genèfajcche Ih distingue 1 dagli altri hpiinafi c cucilo d’avere 
'delie mammelle , si è ' voluto cosi Invece sostituire per esse 
il vocabolo mammiferi. Questa, puoya, denominazione pon è 
jer anc^) tìonosciuta dal coltivatori , e probabiTirieipe non lo 
'sai a nemmeno pef ( Iupgo tempo > ecco' pel-clic . pel cprso di 
quest 1 ’ opera ìo‘ adoperai sempre l’antica' dénoiiiinaziorie. (!}•), 
QUAGLIA. Teatro cotur.nìx , Limi. Uccello del genere 


J^lle 'Persici £ mii uiicsto’ vocatojo die ì (jóltivajlpri fopo 
spesso 'nel caso dì veliere, è' piu spésso apcqra^fi^senlW ?> ,ei 
al quale essi hanno, anche talvolta F opportunità, di fare la 


a. vii x 

I. I il» 


li <juale 

■qàcci^l t | , „„ ,.,,1 vi. L,q! ... 

j Ter ijugnto grapde sia la relazione esistente Ira la. qua- 
glia è là per ilice, si può sempre facilmente distinguerla ùjla sua 
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QUA' 


grandezza minore delia meli , ed alle *ne abitudini. Di fatto 


la quaglia non vive mai in truppe conte la pernice, e non fe 
permanente nelle nostre campagne. Arriva essa in primavera 


dai deserti dell’ Africa , e vi ritorna in autunno , quando la 


raccolta dei cereali è compiutamente effettuata'. Il suo grido o 
canto di richiamo è assai differente ; nidifica anche nei nostri 
paesi ; i maschi combattono, spesso Ira loro per le femmine ; 
la loro deposizione è dalle dodici uova alle venti. 

Qualunque sorta di grani , ed auclte d’ insetti serve di. 
nutrimento alle quaglie , le quali fanno nn consumo conside- 
rabile di biada , soprattutto al tempo delle raccolte , e sanno 
anche spezzare la stoppia per levare il grano, dalle spiche , 
Come ho arato spesso occasione di vedere. Nondimeno sicco- 
me innanzi alla maturila delle biade, e dopo la loro messey 
mangiano esse anche i semi di piante che infestano i campi , 
così resta ancora indecisa la . quistione , se si debba met- 
tere questo nella classe degli animali più nocivi che utili. 

La carne delle quaglie , quando sono giovani e grasse , 
è mollo stimata. . i \ i . . 

Le quaglie si cacciano col fucile , e con le reti. 

La caccia al fucile è difficile ; primieramente porcile le 


quaglie non amano di volare , e ci vuole un buon cane per 


» 
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trovarle ; secondariamente perche il loro volo è sommamente 
rapido , ed assai basso. V, 

Le reti adoperate per la caccia delle quaglie si riducono 
a duo , al macchione , ed itilo strascino. 

11 macchione è composto di tre reti riunite all’alto ed 
al basso , dell’altezza almeno d’un piede , ma della lunghez- 
za di venti , trenta , ed anche quaranta piedi. La rete di 
mezzo , detta tela o tovaglia , ha le maglie larghe soltanto 
un pollice , e tese assai mollemente $ le altre due reti laterali 
hanno le maglie largite 1 fino a due pollici e mezzo , e si 
tendono tirate. Delle bacchette lunghe >un piede, e mezzo , ed 
acuminate in punta servono a tenere dritto il macchione so- 
pra le biade, nelle quali si sa che vi sono delle quaglie' 2 
quanto più è lo spazio circondato da questa rete, tanto maggio- 
re è la certezza di fare una caccia vantaggiosa. 

In primavera si fanno entrare le quaglie* nel macchione 
col mezzo d’un fischio , che imita il loro' grido , e non si 
pigliano che i maschi. In .autunno bisogna farle h spaventati 
dagli uomini' o dai cani. Le quaglie volendo passare a tra- 
verso il macchione", sia per tener dietro al fischio , sia per 1 
fuggire dagli uomini o dai cani , s’ imbrogliano col collo nel- 
la rete di mèzzo, e con le ali nelle reti esteriori' dal Iato 
ov’esse si trovano , e danno il tempo al cacciatore d’ andare 
a pigliarle. . 
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u «trascino « una gran rete a maglie quadrate , 1 rgh* 
«<u indici a Teliti lime , clic (lue persone limilo per i (Min- 
io e per i j rAti quando sono spogliati , e quando coperti 
seno invece dalle qungliè che indicate vengono dai cani. 

à i sono dei paesi , ove in primavera s’ ingrassano le qua- 
glie magre prima di mangiarle. A tal elicilo si racchiudono 
in un luogo oscuro in gabbie assai basse e disposte come 
quelle desiniate ai pollastri , cd ivi vengono ingorgate di nu- 
trimento. (B.) 

QUARANTINO. Si da questo nome al Navone d’ està 
te , ad una varietà di Yiolaccioco , ed al Frumentone 
precoce. 

(QUARTALE. Specie di misura da grano. Vedi il voca- 
bolo Misura. 

QUARXEROLO. Specie di botte, supposta il quarto 
d’ una botte più grande, f edi il vocabolo Misura. 

QUARTIERE. Aulica misura di superfìcie di peso, e 
divisione di cento. Vedi il vocabolo Misura. 

, QUAI1ZO. Sorta di pietra che si distingue j>er la sua 
natura vitrea , e per la sua proprietà di làr fuoco col fucile. 
Questa pietra compone la base de’ Graniti , dei Gneiss , del 
Uiaspri , delle Crete renose , delle Silici , ec. , ed giura 
in piccola quantità nella più gran parte delle pietre compo- 
rle. La sua base è una terra particolare . della SiEictA. / c» 
di questi vocaboli. 

La grande abbondanza delle pietre quarzose dà loro tuia 
grande influenza sulla coltivazione. Queste sono quelle pietre 
che compongono le montagne dette piimilivc , che formano 

10 strato superiore delle valli e nelle pianure vicine a quelle 
montagne. 1 paesi sabbionicci , le laude , cc. , devono ad es- 

-ac la loro infecondità. Vedi i vocaboli Montagna •, Sabbia , 
Sabbione, Sabbioniccio, Argilla , Larda, Rruguifra. 

lJi fatto , quantunque le pietre quarzose si decomponga- 
no in argilla per la loro esposizione all’ aria , questa deeoin- 
posi/ione c nondimeno sì lenta , che diventa nulla per le ge- 
nerazioni , ed esse non somministrano per conseguenza niente, 
assolutamente niente alla vegetazione ; clic se agiscono qualche 
volta come acconciamento nelle terre argillose , agiscono sol- 
tanto meccanicamente, sollevando cioè le molecole terrose , e 
favorendo il passaggio delle radici , che hanno bisogno d’ an- 
dar, cercando lontano l’umidità , ed i sugli! nutritivi ad esse 
necessari. . 

fi quarzo puro in massi grandi è raro : serve esso sotto 

11 nome di criilidùi di rtu-ru a fabbricare alcune galanterie. 
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Oli agricoltori ti trovano raramente al caso tli * «erario, per- 
chè giuce quasi esclusivamente nelle alte montagne graniti- 
die; (il.) 

QUERCIA , Quereli s. Quest’ albero è fra i vegetabili di 
Europa nel linguaggio poetino , ciò elle il leone è Ira i qua- 
drupedi, l’ aquila ira gli uccelli: è 1’ emblema cidò della gran- 
dezza , della forza, e della durata. Anticamente fu consacrala 
a Giove , venerata dui nostri padri , destinata a coronare ls 
vii tu -civiche ; in oggi, se ha perduto una parte delle quali'. a 
ideali che Je attribuì la brillante immaginazione dei Greci 
la superstizione dei Galli e la politica dei Romani , conserva 
sempre le sue qualità reali , ed è e sarà sempre il piti utile 
ira gli allu ri indigeni ; si farà sempre osservare per la gros- 
sezza del suo tronco , per la densità delle sue figlie , c si farà 
sempre ricercare per la solidità , per la durata del suo legno, 
letizi la quercia noi non avremmo quo’ vasti palazzi dei 
quali essa sostiene il colmo, quegl" immensi vascelli clic sol- 
cano i mari. Levala dalla lista degli alberi , e farai sparire 
dallo società molto arti utili o dilettevoli , che direttamente («1 
indirettamente non possono dispensarsi del suo legname. 

Parrebbe che un albero così famoso , un- altiero cosi 
necessario , un albero così comune dovesse essere perfettamente 
conosciuto sotto le sue relazioni botaniche -, agrarie , fisiche , 
ed industriali: eppure molto ci manca ancora perchè noi pos- 
siamo averne i dati necessari. Oserò dirlo? Non si sanno uem- 
tueno distinguere le specie che crescono in Francia , non si 
va d’accordo sulla sua natura , e non se ue sa trarre Julto il 
partito possibile. Aon basterebbe un volume per considerare la 
quercia soltanto Sotto una di queste relazióni, ed io non posso 
dedicarle die poco pagine. 

Vi Sono delle quercie che perdono le loro foglie prima 
dell’ inverno j ve ue souo delle altre clic le conservano fino 
a primavera , ma diseccate; ve ue sono finalmente di quelle , 
che le conservano verdi fino al getto delle nuove : queste ul- 
time si chiamano querce verdi. Tutte hanno le foglie alterne , 
più o meno lobate o dentate , e di forma pochissimo costan- 
te , ciò die mette i, botanici alla disperazione ; i loro fiori ap- 
pariscono alla fine di primavera ; parecchie fra esse non con- 
ducono i loro frutti a maturità che nel secondo anno , ed in 
queste ultime attaccati essi souo al legno vecchio , invece d’es- 
sere collocati nelle ascelle delle figlie , come nelle specie cumuli:. 

11 frutto della quercia si chiuuia ghianda^ etl è ricercato da 
tutti gl; animali granivori ed erbivori , come souo i cervi , i 
caprioli , ì cinghiali , gli scoiattoli , la numerosa Cimigli a dei 
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ratti , ec. ; alimentati vengono con 'questi frutti aia crudi sia 
cotti , i porci , i gallinacci , le galline „ e vi si possono ìacil- 
nicnte avvezzare anche i buoi , i cavalli , i montoni die da 
principio li rifiutano. 

ghianda nella maggior parte delle specie , e sopr.it- 
tatto nelle due più comuni , è. sommamente aspra c disgustb- 
sa ; v’è però qualche specie che l’ha più dolce , e compa- 
r.| nle per lo sapore alla castagna. Di queste specie senza dub- 
bio , poco rare nei paesi caldi, hanno voluto parlare i poeti, 
quando dissero che gli uomini viveano aulic «mente di ghiande. 
■La grosspzza della ghianda è infmitame'ute varia, non solo 
nelle diverse specie , ma perfino in una specie medesima ; va 
soggetta ad essere bucata dai vermi : imperciocché vari inset- 
ti ,• e principalmente il Pcntfiiuolo dell’ avellana depon- 
gono un uovo alla sua superficie , quando essa /è ancora assai 
piccola ; da quest’ uovo nasce un verme , che penetra nell’ in- 
terno , ne mangia la sostanza , e la fa cascare prima del tem- 
po ; le ghiande bacate sono quasi sempre improprie alla ri- 


del tutto , possono 


produzione , ma se consumate non sono 
servire al nutrimento dei porci. 

Moltissime volle si tentò , ma senza riuscita , di far per- 
dere l’ asprezza alle ghiande delle querce comuni , per renderle 
commestibili ; il mezzo che più si avvicina a questo scopo , 
è quello di farle cuocere in dna lisciva alcalina. Nell’Europa 
settentrionale , come per esempio in Russia , si fa fermentare 
questo frutto, e se ne estrae un acquavite, di cui l’uso è colò 
generalmente adottato. 

Le querce non crescono uè sotto la zona torrida , nè in 
vicinanza del circolo polare , nè alla sommità delle alte mon- 
tagne : le due specie più comuni hanno bisogno d’ un clima 
temperato ; ve ne sono però parecchie , alle quali un calore 
d una certa intensità si rende indispensabile , e queste sono 
quasi tutte quelle che conservano le loro foglie per tutto 
I anno. La Francia non era anticamente per così dire , che 
una foresta di querce , ma in oggi diventano rare per la di- 
struzione delle antiche fustaie', per la negligenza dei proprie- 
tari di fondi , che vogliono piantare per loro stessi , e prefe- 
riscono in conseguenza alberi d’ima qualità meno buòna, ma 
d uti più sollecito erescimento. Di latto una quercia di cen- 
to anni non è nemmeno al quarto della sua carriera, ed ha 
il diametro appena d’ un piede , laddove un olmo , un fras- 
sino hanno acquistato già ai CÌnquan l f anni una grossezza 
maggiore. 

Le querce non cominciano a portar ghiande prima dei 3o 
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o / f o anni ; ma in segnilo ne portano tanto più quanto sono 
piu vecchie. Quelle delle querce comuni cominciano a cadere 
verso la fine dell’ autunno dopo le prime gelate , e formereb- 
bero la ricchezza di certi distretti , se ve ne fossero egualmen- 
te in tutte le minate ; ma la disgrazia vuole , che non ve ne 
siano in abbondanza se non ogni terzo , ed alle volte anche 
soltanto ogni quarto anno ; e questa privazione è dovuta quasi 
sempre alle gelate tardive di primavera, perchè le querce comu- 
ni , quantunque alberici paesi più freddi , sono alle gelale 
sommamente sensibili. È nondimeno cosa di latto, chele quer- 
ce dui paesi cabli , perfino dei paesi ove non gela mai al- 
1’ epoca della fioritura delle querce , come per esempio alla Ca- 
rolina, non ne portano regolarmente ogni anno 5 le querce dun- 
que , come gli altri alberi , devono effettivamente andar sog- 
gette alla gran legge delle raccolte alterne-; e se qualche vol- 
ta., coiti' io ben l’ho veduto, danno .in .Francia per due anni 
di .seguito una gran quantità di li ulti, ciò accade quando le 
gelale le hanno impedito di portarne per vari anni di segui- 
to , perchè allora le forze loro vitali si sono , se posso cosi 
esprimermi , accumulale per isvilupparsi in una più fertile pro- 
duzione. 

La raccolta delle ghiande era altre volte di diritto pub- 
blico nelle foreste appartenenti al demanio reale q ed anche iti 
quelle di molti particolari ; ma questo dritto è stato in questi 
ubimi tempi considerabilmeute ristretto , sotto pretesto di ri- 
popolare le foreste. È commendabile una tal restrizione ? Se 
tutte le ghiande che nascono sulla querce producessero«degli 
alberi , la terra ne sarebbe ben presto coperta, e . nessuno di 
quegli, alberi vi potrebbe prosperare; è dunque, ben evidente , 
die lo scopo della natura nel darue in tanta quantità è stato 
quello ,'di somministrare dei mezzi alla sussistenza degli ani- 
mali. K‘ uosa provata, perirne che vidi, frequentemente rac- 
cogliere ‘delle ghiande , che qualunque esser possa la cura ado- 
perila « questa operazióne , ne resta sempre . ju tara , mille 
volte di più che non. .occorre per ripopolare. i. contorni degli 
alfieri, d’onde sono cadute: non è dunque. in raccolta dèlie 
ghiande , che ha distrutto le nostre foreste. Di’, altronde, le ghian- 
de clic cascano sotto quelle quercie isolate e, circondate da 
piote (c queste sono le querce,, che ne danno di più ) possono 
germinare? E quelle, che cascnno dalle querce, circondate da folti 
cedui; e che tanto sono facili a germinale, possono produrre de- 
gli alberi ? Un raro concorso di circostanze è. necessario , prrchc 
ntia ghinda supplisca alla stia destinazione, e queste circostanze 
dipendono dalla volontà dell’ uomo. Con le semine, dui puc 
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falli» in località opportune dalia roano dell' nomo , come *» 
«lira in appresso , -si può sperare soltanto di ripopolare le no- 
stre foreste , e non col privare gli abitanti delle campagne del- 
la risorta eli' essi trovano nella raccolta «Mie ghiande. Ma, 
dira (jiialclieduiio , se le donne ed i fanciulli nel raccogliere le 
ghiande alla mano ne lasciano certamente molte di più che 
non occorre , si potrà dire lo stesso, quando i porci saran- 
no incaricati di questa raccolta? Ecco duv’ io *it tendeva i di- 
fensori delle proibizioni. Sì , risponderò io con tutta sicurez- 
za , perchè il porco è uno degli strumenti , che la saggia na- 
timi Ila creato in Europa per lavorile la moltiplicazione de- 
gli alberi , ed in particolare delle querce. Che cosa diventa 
ima ghianda caduta sulle foglie , tra 1' erba , sulla terra nu- 
da ? O resta esposta ad essere mangiata , o termina col disec- 
carsi. Che cosa diventa quella nascosta sotto le foglie , pigia- 
ta nella terra per l’azione del grugno d’ un porco? E tolta 
alla voracità degli animali , è collocata in una situazione pro- 
pria a far germinare e produrre un albero. Basterà 1’ aver se- 
guito i porci nel pascolo delle ghiande per alcune ore , in un 
terreno non del tutto coperto d’ erba , per restare convinti , 
eh’ essi sotterrano più ghiande che non ne mangiano. Io dun- 
que lo ripeto t lungi dall’ impedire ai porci il pascolo delle 
ghiande , io li chiamerei nella mia proprietà ma non vorrei 
lasciarvi più <!' uno o due mesi. 

D’ altronde , per quanto necessario anche fosse d’ adope- 
rare tutti i mezzi possibili per ripopolare le nostre foreste , la 
perdita di alcuni piantoni di quercia potrebbe mai reggere al 
confronto coti la perdila immensa , che risulta per la società 
dalla’ soppressione della raccolta delle ghiande ? Quante migliaia 
di porci , di gallinacci , -di galline, che mancano al generale 
consumo , avrebbero potuto nutrirsi col superfluo d’ una rac- 
colta di ghiande? Chi è che non si ricordi, quanto l’ ab- 
bondanza o la carestia delle ghiande in certe annate influiva- 
no un tempo sul prezzo del lardo , solo nutrimento animale 
del povero in una gran parte della Francia ? La soppressione 
.della racoolta delie ghiande deve dunque entrare per molto 
nell’ enorme aumento , che va provando oggi giorno questa 
spècie di nutrimento. Si accordano Lene talvolta delle permis- 
sioni generali o particolari di mettere i porci nei boschi ; ina 
questa c data soltanto al momento della caduta delle ghian- 
de : c chi può essere sicuro d’ ottenerla sei mesi prima , se al- 
meno sei mesi prima quei porci devono essere nati? In agri- 
coltura si va senz’altro soggetti involontariamente a molle vw 
tende d’ incertezza ; evitare quindi , quanto è più possibile, si 
deyono quelle che dipendono dal capriccio degli uomini, 
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Le ghiande possono conservarsi «la un anno all'altro per lo 
tullriiueuto dei porci e del pollame , o sol (errandole profon- 
damente in jun terreno asciatiti e sabbioniccio , o sotto una 
tettoia , ovvero facendole diseccare al forno , ovvero anche le- 
nendole in mucchio coperte di paglia in uu granaio Iteri ven- 
tilato. Si può sempre sperare molta utilità da una tal alton- 
7.ioue , allorché è presa coti intelligenza ; imperciocché , lo ri- 


peto ., fra tutti i mezzi d’ingrassare gli animati .,ueslo> è ti 
più sicuro ed il meno caro , e citi può farne uso avrà eviden- 
temente uu .gran vantaggio nei mercati in conlrynto di colo- 
ro die ne adoperarono di più lunghi e di più costosi. 

Le ghiande per le semine devono essere le /più grosse , 
le più pesanti , c le più colorate , perché (j nelle clic resta- 
no verdi dopo la loroqcaduta , annunziano la debolezza rid- 
ia Ioni natura. Queste si jeminerauuo entro il mese , ovvero si 
collocheranno ni ciò clje si chiama stazza , sotto una tettola 
a strato con della terra- semi-secca , o finalmente snUen eie sa- 
ranno in una località •asciutta e sabbiosa , perché iti passino 
l’ inverno. 

Se occorrerà di farle venire da lontano , per esempio Jal- 
1* America , indispensabile si rende «li riporle in casse strato 
sopra strato con della terra , Con del musco, o con del legno 
putrefatto semi-secco. Tutte quelle ghiande , di cui la pelle ai 
separa dalla mandorla , diventano nulle per la riproduzione. 

In primavera , quando non sono più da temersi le gela- 
te , si levano le ghiande dalla loro stazza , permetterlo ili ter- 
ra. Quasi tutte , od anche tutte sono di già germinate , ma 
questo non é un male ; bisogna sobillilo aver cura di non «pez- 
zame la radicelta , nemmeno la piantala , e di posarle nella 
fossa , che deve riceverle iu modo che la plantula si trovi va- 
so il cielo. > 

Vi sono dei coltivatori che spuntano sempre la radicete 
ta iu questo caso , per impedire che se ne fornai il fittone ; 
ma questa procedura é contraria alla natura della quercia, de- 
stinata a sopportare tutte le procelle, e necessitata d’ andare a 
cercare il suo nutrimento ad una grande profondità. Potrebbe 
essere tutto al pili permessa una simile epurazione , se aver si 
volesse delle querce per servire di soggetto all’ innesto delle 
specie straniere , che non potendo essere trapiantate se non al - 
1’ età di cinque o sei anni , dopo di aver ricevuto l’ innesto , 
avrebbero un fittone • che renderebbe più difficile la loro tra- 
piantagioue , e più incerta la loro ripresa. 

Le querce , e principalmente le querce sempre verdi , 
sono per la stessi loro natura sommamente esposte a perite iti 
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conseguenza della loro trapiantagione : convieni dunque , per 
quanto è possibile non trapiantarle , se non nella prima loro 
da e quindi sempre meglio il seminare le ghiande al posto. 
ledi i vocaboli Semina , Fittone , e Piantagione. 

La semina delle ghiande può effettuarsi in diverse manie- 
re. La più generale è quella di rivoltare il terreno coll’ ara- 
tro , e gettarvi le ghiande , sia a mano volante sia nelle file ,. 
avendo la cura in quest’ultimo caso di spazieggiarle, per quan- 
to si può , dagli otto ai dieci pollici $ e siccome poi nel pri- 
mo anno il piantone ha bisogno di freschezza , sarò bene così 
di seminarvi nel tempo stesso dell’avena o dell’orzo, che po- 
tranno difenderlo dalla grand’afa, e che pagare potranno con 
la loro raccolia le spese della semina. Nel second' anno si pra- 
ticherà una lieve intraversàtura intorno al giovine piantone , 
e poi si potrò , o abbandonarlo a se stesso , o dargliene an- 
cora una ogni due anni, finche abbia. acquistato forza abba- 
stanza per affogate l’ erbe cattive. 

Una semina così fatta , e prima di tutto guarentita dai 
P ’i'ci dai ratti dai corvi , poi dalle vacche e dai montoni , 
deve necessariamente riuscire. Crescerò essa allora tanto più 
rapidamente , quanto migliore sarò il suo fondo : ad ogni mo- 
do poi crescerò sempre , qualunque sia la natura di quel fon- 
do. Ma siccome non è affatto indifferente il mettere in un 
dato fondo una specie piuttosto che un’altra , come si dirò 
in appresso nell’ esposizione delle specie , converrò così sapersi 
regolare 1 nella sua scelta. Nei terreni profondi e fertili si do- 
vrò preferire la quèrcia peduncolata , ilei terroni asciutti e sab- 
biosi la quercia-rovere , ec. ec. 

Per qna’nta precauzione vi si metta , ben di rado succe- 
de che un bosco proveniente da una piantagione offra un bel 
crescimento , perchè le gelate di primavera , le siccità dell e L- 
siate, le stragi l degP‘inséUì s'òno spesso d'ostacolo alla sua 
vegetazione. Utile tórli quindi in molti siti il tagliarla a taso 
terra all’ età di sei 'ditto ■ ci dieci anni , secondo la natura del 
terreno', più presto in un 1 intonò che in un Cattivo, perche 
nell’ anno seguente le radici' già fotti rimetteranno' dei gerii di 
bella forma, i‘ quali tutto' al più tórdi" nel ièbortd’ atìtìò Sor- 
passeranno iti altezza gli antichi steli. 

1 ■Un’ altrò "Maniera più economica"di tire delle' "Seminò di 
querce , adoperata quasi èsclusivamcMé per i‘i popolare i Va- 
cui delle foreste , fe' quella di fare di 'sfiazitf 'in ispiiziò , nél- 
l’ intervallo per eserrfpio di due o tre piedi "con unii larga 
zappa delle piccole rivoltature d’ un piede quadrato , e di so- 
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minarvi in mezzo tre o quattro glande ; nell’ anno 'seguente si 

da una piccola intraversaiura a quelle rivoltature , e si go- 
verna poi il piantone come fu detto. 

Non si devono mai seminare le ghiande , come praticare 
lo vidi piu volte , facendo dei buchi con un piantatoio , pri- 
ma perchè quelle ghiande restano quasi sempre “troppo sotter- 
rate e non possono germinare ; in secondo luogo perchè la 
terra pigiata oltre misura intorno ad esse, per elici lo di quello 
strumento , d’ altronde assai comodo ma disastroso in agri- 
coltura , non lascia penetrare le radici del germe con la iaci- 
lita necessaria alla loro debolezza ; per terzo perchè la stessa 
compressione della terra impedisce all’acqua piovana di pene- 
trare facilmente fino a quelle radici ad un’ epoca quando , 
esse ne liauuo il maggior bisogno. 

Resti stabilito in principio , sopra il quale non potrei in- 
sistere mai abbastanza quando si tratta d’ intraprendere una 
piantagione di questo genere , di non farla mai in un suolo , 
che avesse antecedentemente portato delle querce ; impercioc- 
ché quest’albero, come tutti gli altri , smunge il terreno, e 
domanda in sostituzione degli alberi d’ una natura differente , 
quantunque possa sussistere più secoli nello stesso posto , spro- 
fondando ed estendendo ogni anno di più le sue radici. La 
prova se ne vede abitualmente in Europa senza farvi attenzio- 
ne ; in America poi essa è talmente pronunziata che non v’ è 
abitante, il quale non ne conosca i risultati. Alla Carolina 
per .esempio , quando si tagliano alcuni spazi d’ una foresta 
per anco vergine , che copre il suolo di Sole querce , querce 
non sono piti quelle che nuovamente vi germogliano , ma 
pini , ma avellani , ma aceri ec. 

Si convenne nel principio , che rimettere non si debba 
della quercia nello stesso terreno , se non dopo due secoli ; 
ma qual è il proprietario che sappia , ciò che conteneva la 
sua terra dugeuto anni prima di lui? 

Se si desidera di seminare le querce in piantonaia , per 
poi malgrado 1’ incertezza della ripresi Collocare nelle foreste 
od in viale o nei macchioni dei giardini le querce proveni- 
enti da una tal semina, converrà scavare il terreno alla pro- 
fondila di diciotto pollici almeno, e seminare a mano volante 
od a file. 11 piantone spuntato sara intraversato e sarchiato 
secondo il bisogno; resterà due anni nella tavola della semina, 
indi, qualora sia destinato a ripopolare tuia fucsia, sarìi di 
lìi tolto ili autunno, ed immediata melile collocato al posto -con 
la vanga o cuu ìa zappa, senza mutilarlo nè alla testa uè al 
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piede , perche, lo ripelo, gli è necessario il fiitape *. Fare 
ti dovranno delle buche della profondità for« ■ di diciotto pol- 
lici, ciò elle darà un aumento di «pesa ; ma ohe cosa signifi- 
cano dodici o quindici franchi di più per arpeuto in coulron- 
tq dei prodotti di quell’ arpento per i Ire o qààttro secoli <> 
più, clic durar .devono gli effetti d’ una tale anticipazione? 

Questo piantone potrà essere collocato, sia in un terrena 
rivoltato due o tro volte coll’aratro, sia nei siti vóti delle 
1 ireste dopo una rivoltatura alla vanga praticata a spazi <,’ un 
piede quadrato , 6i'a in lunghe triucere della stessa larghezza 
c spazieggiate di tre in quattro piedi. (Converrà metterne due 
piantoni in ogni buca, per diminuire il rischio della non ri- 
presa, nella sicurezza che, se anche riprendono tutti e duo, l 
più forte finirà colf affogare il più debole. Alle volte, ed io 
tic approvo l’ idea , collocare si suole un piede di quercia , ed 
un piede d'itn altro albero, con l’ intenzione di sacrificare que- 
st’ ultimi», se il primo riesce. 

A eli’ anno seguente si dà intorno. al piantone una leggera 
ii itra versa tura , si riempiono i posti intiera mente vóti , e poi 
si governa questa piantagione , conte quella fatta con le semi- 
ne ai posto. 

Alcuni agronomi proposero di fare scovare a due , tre , 
o quattro piedi il terreno destinalo a ricevere una piantagione 
«li querce', e non si può certamente biasimare il loro motivo^ 
ii opere toc citò quanto più mobile sarà il terreno, lauto più ra- 
pidamente cresceranno gli alberi , e diventeranno più belli. 
Ma quale spesa non domanda lino scavo simile? Agire posso- 
no cosi soltanto i proprietari • più ricchi. Un semplice agri- 
coltore deve mettere sempre la più granile economia in tutte 
le sue pratiche , e corrisponde a questa massima il generale 
non linaio che il suo particolare vantaggi*), giacchi; impiegare, 
potrà egli iu un’ altra specie di miglioramento il capitale cUe : 
impiegalo avrebbe in uno scavo di terra, - tanto coirsi (levabile, 

. Àia per ritornare alla piantonaia, se malgrado l’ incertez- 
za sempre crescente della ripresa , allevare vi si vogliono dei 
piantoni perchè diventino albori fitti , converrà risolversi di 
sacrificare i fìttoci , c si pianteranno poi i piantoni in una, 

a 

* Avendo osservato D.ubamd , die in IìrrtnRna si piantavano del'» 
querce clic avevano una bella diramazione di radici, qinnlutiq oc nella lo-. 
i,i gioventù non fosse stalo loro amputalo il litluiie, fu curioso (fi rimontare 
affa causa dì "questo fatto, c riconobbe, di’ erano state seminate iu una lei'-, 
ra, ta quale noi era profonda più d un piede e mezzi», in modo die it 
iiucjjpiD Vivo che si trovava sotto , ne aveva arredalo il fìttone , aodiiu* 
(elidalo a gettare delle radici laterali. 


t 


Digitlzed by Google 



\ 


QUÉ t3 

terra ben preparata, ari un piede di rispettiva distanza; due anni 
dopo si leveranno di là nuovamente ] er collocai li in uni ahi o ' 
silo alla distanza rispettiva di due piedi , ed ivi resteranno , 
lineili: siano levati di nuovo per essere piantali definii vamen- 
tf. Io propongo queste tre piantagioni , malgrado le perdite 
di piantoni a cui espongono , pereliè 1’ esperienza ha provato, 
che avvezzando le querce a cangiare di posto, o meglio sfor- 
zandole ad aumentare la loro capellatura , col variare la loro 
posizione e col dar loro tirila terra n uova e nuova men le smos- 
si, diventano meno sensibili alla trapiantagione ; testimoni gli 
alberi verdi , ebe vengono cangiati di posto ogni anno nelle 
piantonaie ben regolate , durante i tre primi anni della loro 
vegetazione , e che riescono alla trapiantatone nel quinto « 
nel sesto, frattanto che sarebbero certamente morti , se stati 
fossero strappati nei boschi alla stessa epoca della loro vita. 

La quercia dev 1 essere piantata in autunno , immediata- 
mente dopo le prime gelale, per dare il tempo durante l' in- 
verno alla terra di (Comprimersi per l’ elicilo delle piegg.a in- 
torno alle radici ; nei terreni freddi ed umidi è però mogia» 
piantarla in primavera. Lo suo radici seno sommamente sen- 
sibili all’ ala , si diseccano cioè rapidamente, quando il vento 
è a tramontana , ed il sole caldo. Qnesla < perazione dev' esser 
fatta con la massima sollecitudine , scegliendo a tal uopo mi 
tempo umido , o per lo meno coperto, e risaltandone la ca- 
pellatura. ÌNon si deve nemmeno tagliare ai piedi nel piantar- 
li la testa , poiché , lo ripeterò per la seconda volta , una 
quercia di cinque in sei anni c già d’ una ripresa incerta. 

Uopo la loro seconda tra piantagione le querce som) gì - 
vernate come gli altri alberi delle piantonaie; ridotte vengono 
cioè ad un iiislo solo , tagliato a forca , . dando loro due o 
tre rivoltature aliarono. Bisogna poi evitare quanto è piir pi s- 
si bile di tagliarle a raso terra, perchè ciò farebbe loro perde- 
te uu anno o due. 

L’ esperienza Ira provato , che volendo tagliare un ramo 
ad una quercia, con vieti farlo in due volte ; lasciar loro si de- 
ve cioè la priora volta un mozzicone tanto più lungo, quan- 
to più grosso è il ramo , perchè se si taglia immediatamente 
a raso il tronco , He proviene una gran deperdizione di sugo, 
c si va formando per conseguenza un cancro , che penetra 
nel corpo dell’albero, altera più o meno il suo legno, ed al- 
le volte , soprattutto nella gioventù , ne cagiona la morte. 

Quantunque io abbia superiormente detto, che la quercia 
.non può essere moltiplicata altrimenti die dalla semina , esi- 
stono nondimeno dei casi , in cui spuntare se ne vedono dei 
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rimessiticci , suscettìbili d'essere levati e piantati altrove 
che si possono anche margottare con successo , e dei casi al- 
tresì , ne’ quali riprodotto può essere quest’ aligero , come si pre- 
tende , dalle barbate 5 mi fu detto però che tutti questi mez- 
zi , essendo d’ una riuscita molto incerta , ed assai difficili a 
mettersi ad esecuzione , non roglion essere adoperati abitual- 
mente. Lo stesso si dica dell’. innesto a fenditura od a scudo , 
che manca quasi sempre , e che vuole il più delle volte la 
sostituzione dell’ innesto per approssimazione , o di quello che 
si chiama all’ inglese. Fedi il vocabolo Innesto. 

A questo proposito io devo far osservare , che la natura 
del legno e 1’ epoca della vegetazione di certe specie di quer- 
cete più differente relativamente alle altre specie , che non è 
tra piante di generi differenti -, laonde inutilmente si cerche- 
rebbe d’ innestare la quercia-sughero sulla quercia-rovere , la 
quercia acquatica sulla quercia peduncolata. Conviene dun- 
que , che un giardiniere , il quale procedere veglia a questa 
dilica lissima operazione , studi $ dirò cosi , il temperamento 
■del soggetto e dell’ albero da innestare ; deve - egli sopratutto 
prestare una scrupolosa' attenzione alla coincidenza dell’ entra- 
ta in sugo dell’ uno e dell’ altro. Io faccio questa osservazio- 
ne , perchè la mia propria esperienza mi ha fatto acquistare 
la prova della sua ulililh. 

La difhcolth di far riprendere le querce , quando hanno 
acquistato una grossezza sufficiente per renderle , ciò che in 
termine forestiero si nomina quemia proibitiva , vale a dire 
quercia resa inaccessibile agli attacchi dei malfattori e dei be- 
stiami , è la causd principale , che impedisce di piantarle a 
stradone , o lungo le pubbliche vie , ove produrrebbero i mi- 
gliori effetti , e renderebbero i più importanti servigi. Furono 
fotti a tal uopo dei tema t ivi: infiniti ed assai costosi , c mi Iti 
anche detto , che dopo la riunione ilei Belgio alla Francia 
piantati cola furono in questa guisa sulle vie pubbliche dei 
piedi al numero d’ un milione.. Un uomo istrutto , che ha 
.veduto la maltiera difettosa oomc procedere si suole a ta- 
li piantagioni , preveder, deve facilmente la causa della loro 
non riuscita, lo non in’ inoltrerò nella spiegazione di- queste 
cause , che dipendono quasi . tutte da cattiva amministrazione, 
e da male intesa coltivazione 5 farò osservare soltanto , chè 
in parecchi distretti dell» Francia si ha l’ eccellente abitudine 
di collocare delle querce nelle siepi che circondano- le pro^- 
prietà , e che quelle querce riescono quasi sempre- bene.’ Per- 
ché? Perchè si pianta la' ghianda in mazzo alla, siepe-, e nòn 
si tocca quelli albero :se pon ni : trenta o quarantanni'^ quatti- 
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do si wiolc o trinilo o tagliarlo. Perchè non si potrebbe lhre 
lo stesso sulle vie pubbliche ? Perchè noli si potrebbero pian- 
tai vi delle siepi prima di piantare delle querce? Ma i ladri , 
dita t. libilo., si nasconderebbero dietro alja siepe , od assassi- 
nerebbero facilmente il viaggiatore sorpreso. Ah! impediti so- 
no forse gli assassini dalia privazione delle siepi ? Sono gli as- 
sassini più frequenti, j ove le siepi si trovano più comuni ? No, 
senza dubbio. Ebbene , si piantino dunque dello siepi e delle 
querce, c.ude avere del legno di mostra forte , e. di qualità 
l>uena , per, le costruzioni civili, per. la .marina , per tutti in 
somma quegli usi che ne domandano in oggi ultamente l'ahr 
bondauza. È cosa ben nota, che il legname proveniente da 
querce isolale è molto più solido, molto più durevole,, di queir 
lo proveniente da querce cresciute in mezzo alle loreste. 

*; 1 . Ciò nii coniluce a parlare di quelle querce piantate nelle 
siepr , che rimondate vengono ogni sesto od ottavo anno , 9 
delle quali- il tronco è tagliato fino a dicci o dodici piedi da 
ferra , p ( . r formarne dei copitozzi simili a quelli del salcio , 
che distinguere però si devono da quelle querce nane, di -elle 
si parlerà in appresso, quantunque portino lo stesso .nome. 

Ter diventare un bell’albero-, e dare nel più breve inter- 
vallo del legname della mostra più fortp , c della miglior qua- 
lità , la quercia non deve essere rimondata , o rimondata a 
poco a. poco , e soltanto nella sua gioventù. Vi sono dei epsi 
nondimeno , ne’ quali si rende vantaggioso il Girlo , come. quandi 
avendo poco terreno da dedicare .alla piantagione- }b bosco , 
occorre della legna per soddisfare ai bisogni economici. Allora 
succede , che ogni sesto ottavo o decimo anno si tagliano 
bile querce i loro ratei, eccettuati alcuni che si lasciano in 
cuna per lasciar proseguire il loro òrcscimenlo in altezza); che 
ogni venti o treni’ anni si abbatte la loro testa, e si continua- 
no- poi; a tagliare nellp medesime rivoluzioni. di anni,,, li rami 
olio vanno successivamente crescendo. Nel primo di questi me- 
todi il - legno del tronco , di cui il cresci mento viene ritarda- 
to di< molto , diventa nodoso bitorzoluto e quasi improprio 
a qualunque altro uso , fuorché a quello di bruciarlo ;. il più ‘ 
delle volte 1 se si persiste a lasciarlo sul piede più di reni’anui, 
si caria ùH suo interno, t Isi distrugge da se medesimo. | Lp 
stesso si dica dei capitozzi ; ma quando questi ultimi lasciali 
•vengon/o ad un’ altezza di dodici in quindici piedi j e Sono 
''tagliati a tempd, tùmininistratìo buonissime tavole.^ o ptar • 
piccole travi ; e vi, sono poi delle querce rimondate,! che 
danno delle storte ’ecdellenli per la marina-, come lo, attestano 
quelle delle rive del ileno trasportate qn Olanda ; va im; : «,up 
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■tizi di quelle, che si rimondano espressamente per questo ng- 
getto , alle qn:di si fi prendere una curvatura particolare, co- 
inè lio potuto vedérlo sulle rive del mare a Dieppe , ed altrove. 

Io non cercherò già (]ui di screditare la prima di- queste 
maniere praticata in moltissimi distretti della Francia, e (inal- 
che volta periino unicamente per dare un supplimento di fo- 
raggio ai bestiami 5 mi contenterò soltanto di dire , che la se- 
conda maniera è preferibile. Di fatto, il taglio n capitozzo 
• non differisce dal taglio comune praticato nelle foreste , se non 
per essere fatto ad una maggior distanza dalle radici : il sugo, 
seguendo il suo solito corso , agisce con moko piu di fòrza , 
c somministra dei rami nello stesso spazio di tempo tre volle 
più considerabili che nella rimondatura, quando il sago è sem- 
pre più o metto deviato. Vi sono dei paesi , ove i boschi me- 
desimi vengono cosi tagliati ad una certa altezza , e posso fra 
gli altri citare principalmente la Uiscaia , ' che ha bisogno di 
moltissima quantità di carbone per i lavori delle sue eccel- 
lenti miniere di ferro. Mi 'sembra , che in ([nella parte della 
Spagna ove le montagne fono assai ripide , questo modo di 
governo dei boschi dia buona legna da carbonèlla , c pascoli 
molto estesi , laddove in quelle parti delia Francia che pos- 
sono essere paragonate !k questa , non si vedono altro che 
cespugli , e pascoli assai circoscritti. In quel parse non vi 
ha di perduto per lo pascolo, chi? la grossezza del tronco del- 
le querce stesse , ed i bestiami non possalo nuocere al cresoi- 
mento dei rami ili quelle querce , trovandosi troppo alti per 
essere assaltati • in questi paesi tutta la densità' dei cespugli è 
perduta per i bestiami , i quali intaccando il dente nelle gio- 
vani fronde non permettono ad esse di diventar rami , e cosi 
non si ha nè legna nè pascolo, lo voriei dunque, che tutte 
quelle montagne semi-nude fatilo comuni iti Francia , quelle 
soprattutto ove i! pascolo è di dritto comune, fossero piantale 
a capitozzi , e coltivate come in liiscaia. Una volontà ferma 
e costante per parte dell’ arenimi isSnuzione basterebbe per arri* 
vare col teuipo all’ epoca , quando certi terreni che danno ali- 
mento soltanto ad qlcune vacche senza latte , a pochi monto- 
ni etici, 'che non somministrano se non scarsi cespugli , 
propri tutto al più a riscaldare il forno , produrrebbero ren- 
dite considerali. li. Una esagerazione non sarebbe forse agli 
occhi di coloro elle hanno ,' come me , mollo viaggiato nelle 
montagne dell’ interno delln Francia , il valutare a trenta o 
quaranta milioni l’ aumento di annua richezza , che risulte- 
rebbe unicamente dalla trasformazione dei terreni comunali in. 
boschi di querce a c.-pitczzo spazieggi: te di trenta in quareije 
la piedi alu.mo. * "Sy 


*,* 4 


QUE 


a « 


‘7 


Al vocabolo Foresta si trova qui il risultato dell’ espe- 
rienze , relativamente al modo del governo delle querce ; ma 
in generale , coloro che piu occupati si sono con successo ad 
istruirsi su tale argomento , non hanno fatto un’ attenzione suf- 
ficiente no alle diilereriti specie di querce, nè alla natura del 
loro terreno ; di modo che quanto hanno detto del paese da 
essi abitato , non conviene esattamente agli altri. Varennes de 
Fenilles fu il .primo , che nelle sueeccellenli memorie sull’am- 
ministrazione forestiera ha cercato di stabilire su tal proposi- 
to le nostre idee ; ina il suo lavoro è per così dire soltanto un 
colpo d’ occhio , di cui lo sviluppo impedito gli venne da uua 
morte immatura. Egli , per esempio , non ha posto in uso 
certi pi incipit del suo proprio metodo, perchè avrebbe dovuto 
preventivamente studiare botanicamente tutte le querce , delle 
quali il cresci mento c la natura del legno 1 furono da lui assog- 
gettati alle sue sperieuze ; poscia indicare esattamente la spe- 
cie del loro terreno , ciò che domandava del tempo. Non par- 
lerò io qui dunque della forza comparativa , dell’ estensione 
del restringimento , del peso specifico della quercia , perchè 
non potrei assicurare a quale specie di quercia riferire si do- 
vessero 1’ esperienze fatte su tale argomento: per i risultati ge- 
nerali relativi all’ oggetto rimetto io quindi il lettore all’ arti- 
colo Legno. i 

11 legno della quercia , generalmente già tanto duro , lo 
diventa anche di pili , quando è stato scortecciato sul piede.. 
L’alburno allora sparisce, o piuttosto si assimila al cuore del- 
1’ albero. Vedi il vocadolo Alburno: Buffou , il primo 'per 
quanto credo , ha fatto sopra ciò delle esperienze in grande 
che coronate furono della piu felice riuscita. Questo fatto si 
spiega dalla condensazione del sugo nei pori del legno da 
esso otturati , o per servirmi dei termini dell’ arte , dal- 
1’ assimilazione del sugo ; ha bisogno però esso ancora 'd' es- 
sere molto studialo nelle sue circostanze. Che die ne sia > quc- 
sta operazione de v’ esser fatta in tempo del sugo d’autunno , 
dopa d’avere sbarazzato il tronco da tutti quegli alberi ed ar- 
busti che lo circondano , e che lo nascondono ai raggi del 
sole. L'albero getta nella primavera seguente, da principio 
quasi egualmente forte come se non fosse stato mutilato, ma 
non tarda poi a rallentare la sua vegetazione , e le sue foghe 
arrivano appena alla meta della sua grandezza naturale ; indi 
s' ingialliscono a poco a pocò , e cadouo sempre molto prima 
della solita epoca ; Y albero finalmente muore, o raramente dk 
ancora qualche debole segno di vita alla seconda primavera : 
conviene nondimeno ,di continuare a lasciarlo sul piede por 
' Vc>L. XXIV. a 
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lutto r anno, di non abbatterlo cioè che al principio tlell’ in- 
verno s"guente. Vareunes de Fcnilles . ha osservato r che k> 
scortecciamento ritarda, la diseccazioue del legno, c si oppone 
cosi alle fenditure e screpolature tanto nocive nei legnami di 
alto servizio ; nuovo vantaggio che milita in suo favore. 

Scorsi ormai sono quaranti 1 anni, da che Buflbn lia pub- 
blicato le sue luminose memorie sullo scortecciamento degli al- 
beri e particolarmente sopra quello della quercia. In seguito 
vari osservatori hanno verilìcalo le sue spendite , .e ne han- 
no fatto delle nuove ; con tutto ciò non mi c noto, die si usi 
in qualche paese di iscortecciare abitualmente le querce desti- 
nate al servizio delie costruzioni , od a quello della marina. 
V’ onde proviene questa poca cura dei veri nostri interessi ? 
Vero è che un piede di quercia scortecciato non germoglia più; 
ma un fusto più vecchio di cent 1 anni germoglia dunque so- 
vente, e se germoglia che cosa produce? Rispondete , nemi- 
ci dei progressi della civilizzazione. 

La quercia',, come tutti gli- altri alberi, per diventare mi- 
gliore e di maggior durata , vuol essere tagliata durante la 
sospensione del sugo, vale a dire alla fine deli’ inverno’; vuol 
egualmente essere squadrala nello stesso momento ; per impe- 
dire poi che si fenda, e che attaccata venga dal verini, riporla 
conviene, per alcuni mesi nell’ acqua , salata s' è possibile , e 
laida quindi lentamente diseccare all’ Ombra. Fedi l’ articolo 
Lf.gho. , 

II tronco della quercia talvolta si attorciglia , e non può 
essere spaccato ; ma i grossi piedi cosi costituiti srvno'prege- 
vofissimi per le opere eh' esigono gran forza ; idi re velie 
prende un certo impiumo di rosso , che accresce egualmente 
il suo merito per la fabbricazione dei mobili- Se viene messo 
sotto acqua per molti anni,’diyeula nero e duro come l'ebano. 

Ttilte le parti della quercia contengono un principio a- 
J trincerile, detto tanno , il quale, come si sa, ha la proprietà 
di render cornea la fibra animale, rendendo insolubile la gela- 
tina eh’ essa contiene, e. di precipitare .in nero le dissoluzioni 
di ferro» • Le querce sono' per conseguenza coltivale spesso in 
Francia, unicamente con F intenzione di averne la scorza che 
contiene maggior quantità di questo tanno , jier F uso dille 
conce e d’ altre manifatture , ove si preparano le pelli degli 
animali, per renderle utili all’uomo lungo tempo dopo*F epo- 
ca dalla natura fissata per la loro distruzione ; e con molta 
spesa si fa venire dall’estero la galli d'utin specie di quercia, 
adoperata per fare tutte le tiulurc nere, e F inchiostro col quale 
io vergo queste righe. 


.# 
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Tutlc le parti della quercia, a motivo della proprietà lo- 
ro astringente, sono adoperate- in medicina. Se ne ordina la de- 
cozione (ordinariamente preferita viene la noce di galla) nelle 
emorragie, nelle diarree, nel rilassamento di tutte le parti mu- 
scolari ; ma 1’ uso di questa decozione è spesso nociva, quan- 
do non è diletto da luano esperta. 

Coltivali vengono per lo piu i cedui di querce dai venti 
venticinque o treni' anni per l’ tiso della loro scorza; ma è 
cosa di latto , che quanto più la scorza è vecchia, tanto piu 
di tanno contiene. Si tagliano dunque tutte le specie di quer- 
cia , nel iWmento in cui entrano in sugo , e si scortecciano 
sul momento tagliando circolarmente la scorza del loro tronco 
alle loro due estremità , e fendendola poi lougitudiunlineute. 
Collocala indi viene questa scorza all’ ombra , ove -si disecca 
lentamente, e dopo ciò vienc'posta in commercio , per essere 
ridotta in polvere nei mulini costrutti espressamente a tale og- 
getto, onde farla supplire alla sua destinazione , ed in questo 
stato nominata viene polvere di concia , la quale dopo di aver 
servito all’ arte ritorna all’ agricoltura per formare quelle t an- 
nerici nelle quali si conservano in inverno le piante dei paesi 
caldi. Vedi i vocaboli Tanno , Tannfiua , Vallone*. 

In Francia non si è per anco sufficientemente osserva- 
to quale sia la specie di quercia più vantaggiosa relativamen- 
te alla produzione del tanno, probabilmente perché vi si ado- 
perano soltanto le scorze giovani, a motivo dell’ allo prezzo de- 
gli alberi grossi. Fra noi si distingue la sola quercia-rovere co- 
me preferibile alle altre; ma in America, ove levala viene da- 
gli alberi vecchi , si sa molto bene quali sono quelle che si 
devono preferire , o rifiutare , come lo indicherò nella descri- 
zione di quelle specie. E di più cosa certa , che le querce 
cresciute in terreni secchi , e bruciati dall’ ardore, del sole , 
danno una scorza molto migliore. Io non credo nemmeno, che 
siano state latte dell’ esperienze sulla quantità di vallunca, clu* 
dà la scorza dello stesso altiero levala ad epoche differenti 
dell’ anno. - 

Fra le cento c più specie d’ inselli clic vivono in Fran- 
cia a carico della quercia , ve uc. cono t[ii genere nominato 
cinipe da Linneo e F sbricio 1 , c diplolrpo da Geoffroy ed 
altri entomologisti francesi, che fanno nascere sopra le sue di- 
verse parli certe protuberanze ^ mostruosità, che chiamale ven- 

-, » . n ‘ ■ - ^ 

1 Le principali specie di Cinipe . che vivono sulla quercia sono il 
Cyrtips auar us-baccar uni, C . qucrrus-folii, C. aunriis-infiriis , C. quereli * - 
jh* fiali, C. qucrcus-p cduncuh, C. quen:us-iximuli. \V aci.) (A’ofn deltcdU. ra- 
puiil. ) . . * 
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gimo Culi (ytdì questo vocabolo). Ve ne sono snelle in gran 
quantità sulle querce straniere , ed io ne diedi fa descrizione 
e figura di s:.“dici specie crescenti sullé querce d’America. 
Olivier ha fatto conoscere quelle due che si trovano sulla 
quercia dell’ Asia^Mijiore, l’una delle quali propriamenie detta 
noce di galla , è 1’ oggetto d’ un commercio di qualche im- 
portanza. 

Ma la gran quantità di tanno , ohe contiene quest’ ulti- 
ma, e che le fa dare la preferenza sopra tutte le altre, è do- 
vuta forse alla specie dell’ insetto, od alla specie della quercia, 
od alla natura del terreno , od al calore del clima ? Si* può 
rispondere aduna parte di queste interrogazioni considerando, 
che P altra galla egualmente descritta e figurata da Olivier 
non ha allo stesso grado le stesse proprietà, e quantunque tre 
o quattro volte più grossa, è riguardata come inutile. Per to- 
gliere ai Turchi questo ramo di commercio , trasportar con- 
verrebbe nei nostri dipartimenti meridionali non solo questa da- 
ta quercia , ma l’ insetto eziandio che fa nascere sui suoi ra- 
mi Ja galla del commercio. Io sono ben lontano dal riguarda- 
re questa operazione come impossibile, ma non posso nemme- 
no negare , eh’ èssa sarebbe molto difficile , e soprattutto mol- 
to lunga. 

Sono state proposte parecchie suddivisioni nel genere quer- 
ela, per rendere più facile la ricerca delle sue specie; ma tutte 
queste suddivisioni 'non suppliscono che assai imperfettamente 
al loro oggetto. Io mi contenterò dunque di menzionare quelle 
d’ Europa e contrade vicine , le une dopo le altre , seguendo 
l’ ordine delle loro relazioni , e- cominciando dalla più comune 
fra quelle che perdono le foglie. Quelle «he crescono in A- 
merica , lo saranno separatamente , e nuli’ ordine adottato da 
Michaux. , 

Quercia a grappoli, Quercia conglomeralo , volgarmen- 
te detta bianca , gentile, la quercia detta propriamente quercia 
dagli antichi, è la più comuue nella Francia in generale, ma 
non nei contorni di Parigi, ove domina la seguente. Ha que- 
sta le foglie picciolatp, a lira, profondamente incavate ed ine- 
gualmente lobate, ed i frutti disposti a grappoli lunghi più di 
un pollice : il suo tronco è dritto , la sua cima ampia e mae- 
stosa ; nella sua gioventù la sua scorza è liscia, e d’ un bian- 
co cenerino, ma col tempo si crepola, e diventa •bruna; le sue 
fòglie nella loro gioventù sono glauche per di sotto e pelose; 
le convengono quasi tutti i terreni ed esposizioni , ma quanto 
più calde sono queste ultime , quanto più asciutti sono i pri- 
mi, tanto più lentamente cresce, tanto più buona è la qualità 
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del sno legno. Arendo essa pochissimi nodi ,• ti fende fàcil- 
mente , e con essa fabbricate vengono quasi esclusivamente le 
correnti , le doghe , le assicelle da coprire i tetti , gli spigoli, 
ec. In generale questa è la quercia , che riunisce il maggior 
numero di qualità, ed è perciò là più ricercata per i carpenti, 
per la costruzione dei vascelli, per i lavori di falegname; pesa 
cinquanta libbre per piede cubico; ha però un inconveniente, 
e -questo iucouveuiente è tanto piu grave , quanto migliore, o 
quanto più umido è il terreno ove cresce , perchè allora a- 
cquista molto alburno, e questo alburuo diventa rapidamente 
marcio , o bacato. 

Questa specie vive più secoli , ed acquisi» una grossezza 
mostruosa. Aulica mente frequenti si vedevano nelle foreste di 
quelle , che aVevauo quattro, cinque , seicento anni e più , e 
che rispettate erano unicamente per la lunga loro età. Col suo 
legname costrutti erano quegli antichi carpenti di chiesa,' che 
si credevano essere di castagno, e che sorprendono ancora per 
la loro grandezza , o per la bella loro conservazione. Questo 
fatto è stato riconosciuto da molti dotti , ed io ne posso far 
fede della verità , per averla sperimentata dopo di essi con i 
pezzi di confronto alla mano. 

La Quercia rovere, o soltanto Rovere, Quercus robur, 
Linn., è quella, che più frequentemente si trova nelle foreste 
dei Contorci di Parigi. Questa è 1’ espulus degli antichi , se- 
condo Secondai ; ma ciò non èr provato. Si alza questa quasi 
quauto la precedente, ma più di vado cresce egualmente drit- 
ta , e la sua cima è meno slanciata ; il suo legno è più du- 
ro, più elaslico, più pesante, giacché pesa sctlautaquattno lib- 
bre, per piede cubico; è (piasi incorruttibile , ed assai buona 
per bruciare. Le sue fòglie sono ovali , bislunghe, con incavi 
poco profondi e rotondati, d’ un verde piuttosto scuro; le sue 
ghiande sono piuttosto grosse, corte, quasi séssili, solitarie. Dà 
moltissime varietà (si dice, quaranta), di cui le principali sono: 

1 .° La quercia a ciocche , o quercia a piccole ghiande , 
che ha le foglie pelose per di sotto ; a.° la quercia a foglie 
incavate , che ha le foglie più profondamente lobate , e più 
piccole ; 3 .° la quercia lanosa , o quereia delle colline (Quer- 
cus lanuginosa , Tintili. ) ha le foglie alquanto incavate , mol- 
to pelose per di sotto, e pubescenti per di sopra ; 4-° la quer- 
cia nerognola baie ghiande assai grosse e quasi solitarie ,' eie 
foglie larghe e pubescenti per di sotto *. 

a £ frequente nei nostri boschi una varietà a foglie larghe , distinta 
dal volgo col nome di quercia cutlagnara ( Qucnus filalyphyUa , Q ■ ro- 
ta* l'or. A. Lam. ), la quale («irta i frutti quasi dolci, clic i villani so- 
gliono mangiare cotti sotto le ceneri. {Paci.) ( .Voto ddt edit. lutpolù .) 
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Distinguere conviene quest’ ultima dalla quercia nera d’ A- 
ui erica , e dalla quercia nera di secondai : quest’ ultima c il 
lezi no , o (osa. 

Tutte queste varietà hanno delle gradazioni nella qualità 
del loro legno , che si dicono dipendenti dalla natura del ter- 
reno e dalla esposizione ; ma si può forse asserire con certez- 
za , che non costituiscano delle specie? Più le studio, io lo 
confesso , più imbarazzato mi trovo nel formare su questo punto 
un giudizio. La stessa incertezza ho provato nelle foreste del- 
l’Atnerioa, tanto poco pronunziale essendo generalmente le 
specie di questo genere. 

'.Tutto m’ induce a credere , che la quercia esistente nei 
contorni di Bordò, chiamata da Secondai quercia bianchiti , 
quercus latifolia masque brevi jiediculo est di Bauhin-, sia 
una specie distinta dal robur dei qpn torni di Parigi ; ma c pro- 
babile ch’egli s’inganni, quando aggiunge esser - questo il 
vero esculus degli antichi , convenendo meglio questo vocabolo 
alla quercia greca , alla quale lo ha applicato Linneo. Ecco 
ciò che ne dice questo scrittore : a II suo legno è incito cla- 
stico } non riesce che nei tendili più buoni , e s’ alza meno 
della quercia bianca. Quando il suo tronco è pervenuto a venti 
o venticinque piedi , spiega parecchi rami maestri che s’ al- 
zano senzd molto dilatarsi. Somministra delle storte eccellenti 
per la marina } il suo legno è quasi incorruttibile , e migliore 
di quello della quercia bianca per bruciare ; pesa sellanlaqual- 
tro libbre per piede cubictfc, peso che lo fa discendere in 
fondo all’ acquà ». Questa è riguardata per una specie gene- 
ralmente nel dipartimento delle Lande, ove è conosciuta sotto 
il nome di quercia di maledizione , come dice de Thore , per- 
chè il popolo è persuaso , che chi ne taglia o dorme in una 
casa nel carpento della quale essa entra , deve morire in 
quell’ anno. Io non ho osservato quest’ albero , eppure sono 
passato per lo paese ove cresce: sembra però da queste spie- 
gazioni , che debba essere distinto dal vero rovere. 

Un’ altra quercia ancora , che riguardala viene come una 
varietà di questa , è la Quercia di siepe, che cresce nei di- 
partimenti orientali della Francia. Essa è comune nel Giura , 
sulle montagne dei Vosgbi , ec. , e non s’alza mai più di sci 
ad otto piedi. La sua scorza è bigia , il suo legno bianco e 
lantò compatto , die si spezza con grandissima dillicollà ; la 
sua ghianda è sessile , e nascosta nella sua cupula 5 le sue fo- 
glie rassomigliano molto a quelle della quercia peduncolata , 
sono però più piccole, d’ un verde più chiaro, e sempre assai 
lisce. Con essa sì formano delle siepi eccellenti , 'perchè sparge 
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tempre i suoi rami trilla terra , rami , che ai possono intrec- 
ciare, ed innestare per .approssimazione ; serve a bruciare , a 
far dei panieri , dei legami che durano moltissimi anni ; i suoi 
rami dopo il suo taglio diventano assai lunghi, la meta cioè delta 
sua altezza futura, molto numerosi, molto eguali. La trapianta- 
gione uou la fi cangiare di natura , ed un piede che in questo 
momento mi sta sotto gli occhi a Versailles , ha tutto all'atto 
l’aspetto di quelli ch’io vedevo nella mia gioventù nelle pro- 
prietà della mia famiglia tra LangrgS e Digioue , ove gli abi- 
tanti lo distinguono bellissimo dalie altre due specie.- , 

La Quercia, tozino , o tozo , Quervus tautin , Q. cri- 
nita var . , La m.,. Q. nigm y Thoré-, quèrcia nera , rovere , il 
vero robur degli antichi , secondo Seconda t , non si trova che 
alle falde dei Pirenei , nelle lande di Bordò , ec. Questa è stata 
riguardata come una varietà del rovere dei contorni di Parigi j 
ma non si può negare che non sia una specie distinta , come 
assicurato me ne sono nel paese : ed anzi io ne détti la figu- 
ra con uua galla particolare da essa somministrata, nel voi. II. 
tav. 3a , del Giornale di storia naturale. Le sue iòglie sono 
assai profondamente incavate , lisce per di sopra, e molto pe- 
lose per di sotto j i suoi lobi Sono ottusi , ma meno di quelli 
del rovere j la cupola delie sne ghiande è pochissimo tuberco- 
losa. Cresca essa celle terre più aride. 11 suo legno è facile a 
cangiare di stato, ed è troppo nodoso per i lavori di fenditu- 
ra 5 è però mollo flessibile nella sua » gioventù , c serve a fare 
dei cerchi eccellenti per le botti e per i lini ; pesa sessanta lib- 
bre per piede cubico, e la Sua scorza passa per dar il miglior 
tanno ; questa specie ha la proprietà di dare dei rimessiticci 
dalle sue radici. Ael parco dell’ amminismtlore delle miniere, 
Giilet Lautnont , a Daumont , sugli orli della foresta di Mont- 
«noreucy se ne vede una piantagione, che prospera mollo, ed 
io pure ne feci fare una semina generosa nelle piantonaie di 
Versailles. Si distingue essa dalle altre lino dal primo anno. 

Thore , autore ti* una Flora del dipartimento delle Lan- 
de , indica tre varietà di questa quercia , citjs : il tozino 

a ghiande peduncolate ascellari è terminali , ed a cupulc ' 
alquanto cigliate: quesla è quella ‘che dà le ghianda più bel- 1 
le ; a . 0 il tosino a ghiande ascellari peduncolate terminali 
d’ una grossezza mezzana ; 3.® il tosino a ghiande peduncola- 
te ascellari e terminali ovoidi a piccoli grappoli. Osser- 
va egli , che le ghiande di queste tre varietà , ghiande ..ch’io 
ricevetti da lui medesimo, sono mollo più ricercale per lo nu- v • 
trimento dei porci di quelle del rovere. ' 

lo possiedo in erbolato una mostra senza butti d’ una 
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quercia , che proviene dai contorni di Aligera , « <ehe forma 
certamente specie vicino a questa. Essa ha le foglie meno lar- 
ghe relativamente alla loro lunghezza , meno pelose per di 
sotto,, i loro lobi sono alquanto ineguali , acuti , e terminati 
da una punta ossia aculeo curvo. Le sue giovani fronde sono 
assai • pelose. Potrebbe darsi , che questa losse quella , detta 
quercia di paese nell* arsenale di Rochefort , della quale il le- 
gname è più di tutti stimato per la costruzione dei vascelli. 
Potrebbe anche darsi , che questa fosse la vera quercia angu- 
lem-se , confusa col lozino , e col cerro. La vista della cu- 
pula ne deciderà; frattanto io la chiamerò Quercus ligeris, Bosc. 

La Quercia piramidale, Quercus fastieiata , detta a n- 
• che quercia cipresso , quercia dei Pirenei , ha le foglie più 
allungate, meno grosse, meno lungamente picciolate di quelle 
della quercia peduncolata , con la quale si persiste a confon- 
derla , quantunque la disposizione . delle sue fronde , sempre 
approssimale allo stelo come quelle del pioppo d' Italia , la 
rendano distinta a prima, vista. Le sue ghiande sono pedunco- 
late , e riproducono sempre la loro specie , come affermarlo 
possono i coltivatori dei contorni di Parigi , i quali ne semi- 
nano piu che postone/ Perde essa le sue foglie al cominciar 
dell 1 inverno , laddove le altre soprindicate, le conservano fino 
a primavera ; si vuole originaria della bassa iN avaria ; ma un 
fatto si è , che nei 'contorni di Dax è conosciuta soltanto da 
trent' anni in qua. E questo d'altronde un bellissimo albero , 
fatto per figurare assai vantaggiosamente nei giardini paesisti , 
ed è anche molto ricercato per tale oggetto : è però finora ca- 
ro , perchè conviene o farne vehire le ghiande dai Pirenei , 
od innestarlo sul rovere. 

Si coltiva nei giardini d’Amsterdam come proveniente dal- 
la Spagna, una quercia elegantissima per la piccolezza delle 
sue fòglie lunghe appena un pollice , e larghe cinque e sei li- 
nee , la quale , secondo la piccola mostra che ho sotto gli oc- 
elli e che appartiene all 1 erbolaio del sig. Pronville , sembra 
di avvicinarsi a questa. Le sue foglie non hanno che cinque 
lobi mollo aperti , dei quali quello di mezzo è il più grande , 
e si vanno assottigliando dalla metà in poi, di modo che sem- 
brano lungamente picciolpte , quantunque realmente sessili. Può 
essere questa nominata la Quercia sfatulatà , Quercus spa- 
ludata , Bosc. 

La Querci a cerro , Quercus cerris y Lin. , ha le foglio 
allungate, profondamente e quasi egualmente incavate , appe- 
na pubescenti , e ad iutugli acuti. Le sue ghiande Sono picco- 
le , sessili , mezzo incastrate in una cu pula coperta di filajneu- 
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ti pelosi , che restarto per due anni sull’ albero. Cresce questo 
sulle montagne delle parti meridionali d’ Europa ; il suo tron- 
co è tortuoso, nodoso} la sua scorza assai scabra; sorge ad 
un’ altezza mediocre. ; " 

La Quercia HALrpHLAEOS, Quercui halinhleos, Q. burgun- 
diaca , Bahun.,Jia le foglie assai lunghe, profondamente incavate, 
quasi a lira, ad intagli angolosi acuti ineguali e frequentemen- 
te più separati nel meizo.; sono esse coperte per di sotto d’un 
pelo bianco, e come cosperse d’uua leggera polvere per di sopra. 
Le sne ghiande sono quasi sessili , piuttosto grosse , riunite a 
due o tre insieme , la loro cupula è ispida di filamenti pelo- 
si e piuttosto lunghi. Queito è un albero grande e bello che 
cresce nelle montagne del Giura, ed in altre del mezzogiorno 
della Francia, ed in tutto il Levante , ove a preferenza d’ o- 
gn’ altro impiegato viene alla costruzione delle case e dei va- 
scelli. Al giardino del Museo porta il nome di quercia di Bor- 
gogna ; è molto distinta dalla precedente in tutte le sue parti , 
quantunque i botanici quasi tutti 1 ’ abbiano con essa confusa. 
Olivier l’ha figurata benissimo nella tav. 12 del suo Viaggio 
nell' impero ottomano. La sua ghianda resta due anni sull’ albero. 

' ''La Quercia crinita , Quercus crinita, Lamarck, 'ha le 
foglie ovali , allungate , profondamente incavate , leggerissi- 
mamente pubescenti, a lobi rotondi ed ottusi; le sue ghiande 
sono sessili , piuttosto grosse, e poco incastrate nella loro cu- 
pola , la quale è più ancora delle due precedenti guernila di 
filamenti pelosi. Al piccolo Trianon vi ha uu bellissimo piede 
di questa querca, che da fruiti ogni anuo : si trova poi an- 
che nelle foreste della Francia occidentale, ed in altre. Si avvi- 
cina per le sue foglie alla Quercia ligeriana, ed alla Quer- 
cia ANgulemese , ma non può essere confusa con la Quercia 
tozino , come la confondono quasi tutti i botanici , atteso clip 
quest’ ultima non ha inai le sue cupule crinite , come assicu- 
rato me ne sono nel paese medesimo ; la sua ghianda resta due 
anni sull’albero. * 

La Quercia degli Appennini, Quercus apenmna, La- 
marck , ha le foglie ovali , incavate poco profondamente, assai 
pelose per di sotto , ed a lobi ottusi. Le sue ghiande sono quasi 
globose , e portate alle volte in numero di otto o dieci sopra 
peduncoli comuni lunghi più d’ un pollice.. Questa è una spe- 
cie ben distinta dalla quercia peduncolata , e da tutte le altri". 
Io l’ ho trovata in abbondanza sulle montagne dei contorni tl i 
Lione , e parecchi de’ suoi piedi sono coltivati nei giardini dì 
Parigi e di Versailles ; la sua scorza è nera , e molto crepo- 


la la , il tuo legno mi è sembrato sommamente duro ; le ine 
foglie sussistono verdi per uua gran parte dell’ inverno , e per- 
ciò alcuni autori la chiamarono quercia invernale . I suoi 
più grossi piedi eh* io abbia veduto , non aveauo più di 
venti piedi d’altezza. Si trova essa anche iu Italia , e uel Le- 
vante. 

La Quercia ni' exester • ha le fòglie ovali , bislunghe, por- 
diissimo intagliate , ed a lobi mucronati ; il loro colore è d'un 
verde chiaro. Pelose non sqiio che nella loro gioventù ; io ne 
conosco due individui innestati, alti trenta piedi , nel giardino 
di mad. Simonia presso Versailles, i quali Geriscono ogni an- 
no , ma non danno ancora frutto. Si dice questa originaria 
dell’ Inghilterra , ma è possibile che sia stata colà soltanto 
coltivala , è che Li sua vera patria sia 1’ America ; ha ess» 
molla relazione con la quercia castagno , egualmente dell’ À- 
m eri cu , ma è nondimeno una specie distinta. 

La Quercia greca , Qufircus esculus , Li»., ha le foglie 
allungate , lievemente pelose e bianchicce per di sotto , le di- 
visioni separate, talvolta acuminate , talvolta spuntate , e quasi 
tutte munite «T un uncino alla loro base. Questo è un piccolo 
albero , di cui le ghiande sono buone da mangiare , ed è se- 
condo ogni apparenza il vero esculus di Plinio ; cresce natu- 
ralmente in Grecia , ed in Italia ; viene coltivato al giardino 
del Musco , ove però non ha per auco dato frutti , per 
quanto .almeno mi è nolo. Delcchamps dice, cjie chi man- 
gia di quei frutti , diventa ubbriaco , come se avesse mangia- 
to del patte di loglio. 

La Quercia vallone a , Quercus aegytops, Liu. , h» le 
foglie bislunghe , fortemente dentale , pelose per di sotto , con 
i i denti terminali da una lunga punta. La sua ghianda è mol- 
to grossa , e mezzo rinchiusa- uella sua cupula tutta scabra -di 
squamine larghe grosse ed assai numerose ; se ne vede una 
bellissima ligure nel Viaggio d’ Olivier ut-li’ impero ottoma- 
no, tavola i3. ; cresce abbondantemente ncU’Asia-M inore , 
d onde si spediscono le cupule delle sue ghiande in Europa , 
per uso della tintura e della concia delle pelli. Coloro ohe 
indicarono questa quercia come esistente in qualche distretto 
della Francia , si sono certamente ingannati. Sotto questo no- 
me b coltivata al giardino del Museo uua quercia , eli’ è ef- 
fettivamente di Francia , ma che sembra essere uua specie di- 
versa , pVr le sue foglie molto più piccole , piti profondamen- 
te incavate , e pelose per di sotto del pari che per di sopra . 

Secondo Olivier la quercia vallonea s’ alza poco , ed il 
suo legno non è punto stimato, ma la sua cupula,. che 1» 
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piu ili due pollici di diametro , lumia oggetto d' un commer- 
cio di qualche importanza. 

La (Quercia di Gibilterra, Quercus pseuilo-suher, Lam., 
Ila le Toglie bislunghe , dentate , pelose per di sotto , i denti 
acuti e separati , le sue ghiande sono leggermente pedunco- 
late , e chiuse per metà in una cupula tutta aspra di punte. 
Sorge essa all’ altezza di venti a trenta piedi 5 la sua scorza 
è Tungusa come quella del sughero , ina non mai piu grossa 
di tre o quattro linee , ciò che la fece chiamare falso sughe- 
ro ; a i’rianoif se ne vede un piede bellissimo, proveniente 
ila ghiande recate da Gibilterra da A. Richard uel 1754. JDes- 
Tonlaiues T ha trovata in abbondanza sull’ Atlante. 

La Quercia a foglie di valloni a , Quercus aegylo- 
pjuha , Lam., ha le Toglie ovali, sinuate, pelose per disot- 
to , i denti fitti e quasi ottusi j le sue ghiande sono pedunco- 
late, e mezze rinchiuse in una cupula liscia. S'alza questa 
quanto la precedente, alla quale rassomiglia molto, e conia 
quale è stala confusa ; la sua scorza è crepolata , ma non fun- 
gosa. A Trianou se ne vede un piede vicino alla precedente 
con la quale ha la medesima origine. 

La Quercia castigliana ha le- Toglie ovali , acute , lie- 
vemente feltrate per di sotto, a denti quasi eguali, e termi- 
nati in punta curvata per in su 5 le sue ghiande sono unite 
in numero di tre o quattro sopra corti peduncoli. Io T ho tro- 
vata nella Castiglia-Vecchia , ed è probabile clic sia stata 
confusa con le due precedenti , alle quali si avvicina moltissi- 
mo ; io sono indotto a credere , che la maggiore sua altezza 
sia di venti o trenta piedi. Il suo legno ini sembrò molto du- 
ro ; le sue ghiande si mangiano crude e cotte, come quelle 
delle due specie precedenti ; il loro sapore mi sembri^ inferio- 
re di multo a quello della castagna, con la quale vitine para- 
gonato : non è però ingrato } si vendono queste ghiande al 
mercato , ed il loro consumo è considerabile. 

Questa quercia cresce uei più cattivi terreni , e non te- 
merebbe probabilmente le gelate delle parti meridionali della 
Trancia, io desidererei che vi s’ introducesse per aumentate- 
la massa della sussistenza del povero. 

La Quercia nana , Quercus hu/nitìs , Wilid., ha le fo- 
glie ovali , dentate , pelose per di si^to , a denti acuii ; le 
sue ghiande, sono sessili , bislunghe , e la sua cupula è poco 
proiunda. Coltivata , non si alza più di tre o quattro piedi , 
e nel suo suolo nativo non arriva spesso nemmeno all’ altezza, 
d un piede. Si trova questa nelle brughiere dei contorni di 
A un Ics , ove porta il nome di spazzila, ed io la vidi anche 
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in una pianura alle laide delle montagne del Limolino non 
lungi da Périgueux. Le sue ghiande sono amarissime. 

La Quercia di Portogallo ha le foglie ovali , appena 

f acciola te , lievemente pelose per di sotto , talvolta dentate ai 
oro bordi, talvolta intiere e fortemente ondulate, d’ un ver- 
de glauco ben pronunzialo , non sono mai più lunghe d’ un 
pollice. Questo è un arboscello di cinque in sei piedi di al- 
tezza , assai guernito di rami , che non perde? le sue foglie se 
non alla fine dell’ inverno , ed è coltivato nella piantonaia del 
Houle. La sua forma a cespuglio , ed il colore delle sue fogl ie 
gli farebbero produrre un buon effetto nei giardini paesisti , se 
fisse facile la sua moltiplicazione ; ma nella slessa piantonaia 
soprindicata non si può ottenere questa quercia , se non dal- 
1’ innesto per approssimazione, imperciocché, quantunque fio- 
risca abbondantemente , non dà ivi mai frutto. 

La Quercia della galla , Quercus irt/ec torio , Oliv., 
ha le foglie quasi sessili , ovali , bislunghe , sinuate, dentate 
ed oiidulate , assai lisce , e lunghe un pollice e mezzo; le sue 
ghiande sono sessili , ed assai lunglie. Si trova questa nell’A- 
sia-.^] inore , ov’è stata osservata da Olivier che ne diede due 
figure, tav. i4, e l5, nel suo Viaggio nell' impero ottoma- 
no. 11 suo stelo s'alza raramente più di sei piedi , ed è assai 
tortuoso. Differisce essa poco, in generale, dalla precedente, 
e sopra di lei si raccoglie la noce di galla del commercio. 
Questa galla eh’ è prodotta da un diplolepo , di cui diviet- 
ila dato la descrizione e la figuru , è , come si sa , l'ogget- 
to d’ un gran commercio ; nasce essa sui polloni deli’ anno , 
e si raccoglie prima dèli’ uscita dell’ insetto che la produce. 

Questa quercia è coltivata al giardino del Museo , e pres- 
so Ccls , ove passa benissimo l’ inverno in piena terra, e pen- 
de le sue foglie alla fine dell’autunno. Io non dubito punto 
della possibilità di moltiplicarla nei dipartimenti meridionali 
della Francia , ma cosi facile doti credo l’ introdurvi quell'in- 
setto che la rende > tanto preziosa ai Turchi. Fino al pre- 
sente non ha potuto trovarti una sostituzione completa alia 
noce di galla nelle nostre manifatture , per essere questa quel- 
la sostanza , che sotto il minor volume contieue la maggior 
quantità di tanno. 

La Quercia leccio , Quercus ilex , Lin. , ha le foglie 
peduncolate , ovali , bislunghe , dentate od intiere , lisce o pu- 
bescenti per di sotto. Cresce questa neile parti meridionali del- 
1’ Europa in luoghi asciutti e sabbiosi , e fra noi è conosciu- 
ta sotto i nomi di quercia verde , di querelala , e di leccio. 
Un albero è questo tortuoso , ed assai ramoso , che cresce kn- 
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temente , ma die nondimeno nei terreni favorevoli sorge al- 
]' altezza di trenta e quaranta piedi. La sua scoi za è sottile e 
crepolata , le sue foglie persistono per tutto l’ inverno; queste 
foglie variano mollo ; ora sono largite , ora sono strette ; or- 
dinariamente sono dentate , ma qualche volta anche intiere , 
e soprattutto nei piedi vecchi ; variano del pari anche le sue 
ghiande , relativamente alla loro lunghezza ed alla loro gros- 
sezza , sono asprissime ed amare al gusto. Il suo legno è mol- 
to grave e molto duro, mentre pesa settanta libbre circa per 
piede cubico. 

Quest’albero, come ho potuto riconoscerlo nelle parti me- 
ridionali della Francia , in Ispogna , in Italia , non forma mai 
foresta , ma disperso si trova fra gli altri alberi od isolata- 
mente sparso per le campagne. Tagliato una volta , non ger- 
moglia più che a cespuglio. In nessun luogo che io sappia , 
non se ne fanno delle piantagioni , e per accidente soltanto 
queste piante possono germinare sui praticelli asciutti , che per 
lo più le circondano' da ciò proviene , die dapertutto si sen- 
te lagnarsi , che questa quercia va diventando sempre più ra- 
ra. Non si può moltiplicarla che dai suoi semi , appena fat- 
tane la raccolta , e sul posto. Nel clima di Parigi , ov’essa 
è nel caso di temere le gelate , conviene seminarla in terrine , 
che collocate vengono sopra letamieri a vetriata , e che rico- 
vrate sono in inverno nell’ arancera. U piantone si ripianta nel 
second’ anno in vasi ripieni di terra leggiera , ed ivi resta li- 
no alla sua piantagione definitiva, vale a dire per otto o die- 
ci anni. Ogni Secotid’ anno cangiare conviene mezza della sua 
terra, e sempre poi piantarlo c d’ uopo in una ten*a asciutta ed 
in località ventilate; si sostiene meglio ad un’esposizione di 
tramontana che di mezzogiorno. Arrivata questa quercia ad una 
certa età , per esempio a quella di quindici o vent’ anni , non 
ha più da temere che gl’ invel ili straordinarii ; finisce però 
Sempre col soccombere , come lo attestano quelle che si am- 
miravano sul piccolo rialto del giardino del Museo. Esso è in 
generale un allieto molto ingrato alla coltivazione , che non 
compensa mai le spese , che costa , ed è soprattutto difficile 
alla ripresa , quando è stato seminato in piena terra , di mo- 
do che calcolare sempre si deve di perderne la meta anche 
quando sono state osservate tutte le condizioni richieste , cd 
è perciò che ho suggerito di lasciarne il piantone in vnsq } 
fino a piantagione definitiva. Si riesce talvolta di far ripren- 
dere dai margotti i suoi giovani getti dell’ anno precedente , 
ma da questi getti non risultano mai buoni alberi , nè albori 
di lunga durata. Non mi è noto , che sia mai riuscito 1" in- 
nesto delle altre querce verdi sopra questa. 
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È cosa sommamente dispiacevole , che la quercia leccio 
non possa essere meglio conservata , perchè trarre si potrebbe 
gran partito dal suo legno. In Ispagna si vendono molto cari 
i suoi tronchi , che sono d’ una bella mostra , e forti abba- 
stanza per essere ridotti in travi , od in tavole. 

Con la persistenza delle sue foglie , e col fosco loro co- 
lore la quercia leccio è propria a produrre vaghi effetti 
nei giardini paesisti ; ma le difficoltà ili difenderla dalle forti 
gelate , soprattutto quando è circondata da altri alberi che 
le matengono intorno un’ umidità costante , la si che non è 
impiegala a taj uso nel settentrione dell’ Europa , nemmeno a 
J'arigi; c nel mezzogiorno poi non si sa , clic cosa siano giar- 
dini simili : non dubito però punto , che quando il gusto di 
costruirne sarà arrivato in quei paesi, non sia per fare colà 
i quest' albero uno dei principali ornamenti, ila esso la parti- 
colarità di crescere , ed anzi, per quanto sembra , di cresce- 
re soltanto nelle terre più secche e più aride , e questo è un 
vantaggio incalcolabile. In Francia ho veduto molti distretti 
sprovvisti di bosco , ove facile sarebbe il seminare delle quer- 
ce verdi. 

Quando si arriverà ad approfittare d’ un tal vantaggio? 

La Quercia a foglie iìotokoe, Quercus rolundij'olia , 
Willd., ha le foglie persistenti, quasi rotonde, assai pelose, 
c del diametro di otto o dieci linee appena. Spinosissime so- 
no esse ai loro bordi nella gioventù dell’ albero , ed assoluta- 
mente intiere nella sua vecchiezza. Le sue ghiande sono pe- 
do ncolate, e per lo più germinate , la loro cupula è alquanto 
ispida. Cresce questa in Ispagna, ove la trovai in gran quan- 
tità sulle colline più secche e più aride. Le sue ghiande si 
vendono giornalmente nella stagione al mercato ; ma per quan- 
to in’ è sembrato sono queste ghiande, sia crude sia ccpte 
mollo inferiori a quelle della quercia castiglùma , per cui me 
ne sono autioialo ben presto. Tutto porta a credere , clic que- 
sta sia la vera Quercus gramuntia di Linneo. 

Questa quercia non apparisce sensibilmente diversa per 
la sua. forma e per lo suo legno dalla quercia leccio: esige 
anzi la medesima coltivazione. Attualmente se ue trovano molti 
giovani piedi nei contorni di Parigi. 

La Quercia ballotta, Quercus ^ballota , Willd., baie 
foglie el il fiche , pelose per di sotto , ora dentate , ora intiere 
ai loro bordi ; le sue ghiande sono lunghissime. Si trova que- 
sta nei contorni d’ Algeri , ed altri siti della costa d’ Africa , 
ove fu osservata da Eesfontaiq,es , che la léce, oggetto d’ una 
memòria inserita fra quelle dell’ accademia delle 'scienze uel- 
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Tanno 1790. Le me reta/ioni con Io precedente sono molte: 
ji’ è però ben distinta per le sue foglie, e per i suoi frulli *, an- 
che questi si mangiano, e sono migliori «li quelli dell'altra. 

Essa c. coltivala al giardino del Museo , r presso Cels : in iu- 
veruo viene ricovrii ta nell’arancera. 

La Quercia sucukro , Quercus subcr , Limi., ha le fo- 
glie persistenti , ovali bislunghe , spesso dentate , pelose per 
«li sotto ; la cupola conica e tubercolosa •, la sua scorza assai 
grossa e floscia. Questa è quella che costituisce il sughero. 

Cresce naturalmente nelle parli meridionali dell’ Europa , ed 
in Africa ; varia come le precedenti per le sue fòglie più o 
meno larghe , più o meno dentale, spesso iutiere ; uè vidi in » 

lspa gna una gran <|uanlità , ed in Francia si trova abbon- 
dante vicino a Baiona ed a Tolone. La sua ghianda è più dol- 
ca: di «juella della <|uercia leccio , ed iu caso di bisogno si 
può mangiarne; i porci la ricercano con furore, e si dice 
eli’ essa li ingrassi rapidamente , e dia loro un lardo molto 
consistente e molto saporito. 

Quest' al belo che ha raramente più di venticinque pie- 
«li d'altezza e più d' un piede di diametro . cresce assai len- 
tamente; vuole un terreno asciutto e caldo ; teme i freddi u- 
i nidi , ed in Francia ne soffre spesso , particolarmente nella 
sua gioventù. 11 suo legno «•durissimo , e proprio a molli usi , 
ma la sua scorza è quella ch<‘ la rendo più interessante , che 
la fa essere veramente la ricchezza dei distretti ove cresce. 

Questa scorza, di cui la grossezza è dovi! la all’ enorme svi- 
luppo della tessitura cellulare, cade imiti • «d metile ogni Setti- 
mo od ottavo anno. Serve essa , come tulli lo sanno , a mol- 
tissimi usi , principalmente a lare dei lanicci , ove ad essa so- 
stituita non può essere compiutamente verno’ altra sostanza , 
perchè alla sua mollezza, latito utile per poter entrare ed 
adattarsi nel collo delle bottiglie , riunisce T impermeabililà ne- 
. cessarci per non assorbire il vino O gli altri liquori dalla stessa 
turriti; forma essa quindi oggetto «Tini gran commercio dif- 
fuso per tulio il mondo. La sua leggerezza la rende anche 
proficua a molte arti ; se ne fabbricano delle cateue a cappe!- ' 

letto per le reti dei pescatori , dei corsetti per viaggiare sul- 
l’acqua , ec. 

Quando l’albero ha ac«|uistato veni’ anni circa, se ne le- 
va la scorza che allora ha delle crepacce , è ripiena di cel- 
lette e di parli legnose , c non è buona che per essere hrn- 
ciata , o per le concio delle pelli , essendo astringente collie^ 

«inolia «li tutte le altre quercie. Per islaccarla , conviene ta- 
gliarla circolarmente al di sotto dei. rami grossi , e ad alcuni 
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pollici da terra, e fenderla poi dall’alto al basso in due o tre 
«iti con un’ accetta fatta a posta , della quale il ma dico è ter- 
minato a zappa , per finire l’operazione. Bisogna aver l’atten- 
zione di non offendere la scorza interna , ossia il libro ciò 
che avrebbe delle conseguenze nocive aUa raccolta seguente. 
Dopo altri otto o dieci anni questa scorza é rigenerata, evie- 
ne levata di nuovo, ma non ha ancora la perfezione desiderata, 
ed allora serve ai pescatori ed a varie arti ; otto o dieci anni 
dopo la scorza ha acquistato la competente grossezza e qualità, 
e da qnelf epoca fino alla morte dell’ albero , per due cioè e 
forse anche tre secoli , si continua a raccoglierla alla fine dei 
medesimi intervalli di tempo. 

La scorza del sughero staccata dall’ albero riprende pii» 
o «peno la forma circolare che avea essendo attaccata , e per 
fargliela perdere, conviene riscaldarla, anche abbrustolarla sul- 
la fiamma , e poi ammonticchiarla sopra un terreno egualè , 
caricandovi sopra molte grosse pietre , delle quali il pesa la 
costringe a raddrizzarsi. Questa operazione ha di più il van- 
taggio di restringere i suoi pori , e di darle del nervo , come 
dicono i fabbricatori di turacci. Le qualità, che costituiscono 
il buon sughero, sono d’essere grossd per lo meno di quin- 
dici linee , pieghevole , elastico , nè legnoso nè poroso e di 
colore rossagnolo ; il giallo è meno buono , il bianco che non 
fu riscaldato, è il più cattivo. 

La coltivazione del sughero è positivamente eguale a quella 
del leccio. Domanda com’ esso d’ essere seminato al posto, per- 
chè tollera difficilmente la trapiantagione, nemmeno nella sua 
prima gioventù. Le gelate lo colpiscono frequentemente nel cli- 
ma di Parigi , ove in piena terra io non ne conosco veruno 
di forte nei giardini dei contorni di questa città. Un piede , 
che Michaux nell’intenzione d’arricchire l’America con que- 
st’ altiero prezioso aveva trasportato a Charleston , ove il ca- 
lore è il doppio di quello di Baiona, si congelava nondimeno 
ogn’ inverno , perchè quell’ atmosfera è costantemente umida. 

Iò lo dico con vero dolore, in nessuno di quei distretti da 
sughero che furono da me attraversati, non si tende alla loro 
riproduzione. Ma per quanto lunga esser -possa la loro vita, bi- 
sogna nondimeno che arrivi al suo termine , e se la genera- 
zione attuale si rifiuta di seminarne , 1’ età futura avrà molti 
rimproveri da fare all’ età presente. Da per tutto gli alberi sono 
sommamente fra loro distanti , ed è per conseguenza possibile 
d’ aumentarne il numero nello stesso spazio , ed il loro inter- 
vallo è da per tutto una specie di piota giornalmente pttsco- 
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lata da bestiami, <Ii modo che impossibile quasi si rende che 
una ghianda germini , e piu ancora che possa produrre un 
albero. 

Una foresta appartenente al sig. de Pere sulle sponde del- 
la Géltse nel dipartimento di Lot-e-Garonne forma eccezione a 
questo fatto, come si vede nel suo Manuale d’ Agricoltura. 

La Quercia della cocciniglia , Quercus' cocci/èra , 
Liu., ha le foglie persistenti, ovali, lisce, lucenti, bordate da 
denti spinosi ] le ghiande mezzane, e quasi per metà incastrate 
in una cupula ispida di certi punti Curvi. Si trova questa nelle 
parti meridionali dell’ Europa nei luoghi più secchi c più ari- 
di. La sua altezza sorpassa di rado i quattro piedi , ma for- 
ma dei cesti spesso di varie lese di diametro , perchè le sue 
radici sono serpeggianti , e gettano ogni anno nuovi steli. 

Si adopera essa soltanto per bruciare, quantunque le sue fron- 
de e le sue foglie possono servire utilmente nelle conde e rullo 
tinture. Questo è quell'albero, sopra il quale nasce quell' in- 
setto prezioso, che solo prima della scoperta del nuovo inondo 
dava alla tintura il colore scarlatto j questo è quell’ insetto , 
che formava allora la ricchezza dei paesi ove cresce la quer- 
cia della cocciniglia , paesi abbandonati in oggi alla miseria. 

Il colore però da lei dato è più vivo e più solido di quello 
die proviene della cocciniglia del nopal, e' non ha iu suo di- 
scapito che la sua poca abbondanza , e la difficoltà della sua 
raccolta ; ed io stesso ho potuto valutare questa difficoltà, es- » 
scndomi lacerato le mani soltanto per ottenere qualche mostra 
per la mia collezione entomologica. Coltivala viene conio il lec- 
cio, ma non si trova che nei giardini di botanica: la sua ghian- 
da resta per due anni sull’albero. 

La Quercia falsa cocciniglia, Quercus pscuào-coccif e- 
ra , Desf. , ha le foglie persistenti, bislunghe, orlate di spine , 
ed il calice ispido di scaglie rilevate. Si trova questa sulla co- 
sta dell’Africa, ov’ è stata osservata da Desfonlaines. Le sue 
relazioni con la precedente sono moltissime : volendole però 
coufrontare si può facilmente riconoscerne la differenza. Le sue 
foglie sono più lunghe , più grosse , le scaglie del suo calice 
sono più larghe e meno acute, s’ alza di più, e non serve che 
a bruciare. 

Tutte queste querce d’Europa, d’Asia, e d’ Africa, ec- 
cettuate due , io le possiedo in erbolaio ; le ho vedute tutte, 
viventi, eccettuate quattro, e portanti frutti , di modo che se 
lio commesso degli errori , questi non possono essere che di 
sinonimia. In generale le grandi relazioni fra parecchie fra loro 
fanno si , che confuse vengano da un distretto all’ altro , che 
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i.i quercia nera dei contorni di Dizione, per esempio, non sia 
la quercia nera dei contorni di Baiona. Nella mia gioventù , 
quando io vivevo nelle foreste, ho potuto giudicare clic i ta- 
glialegna le conoscono meglio dei botanici, e secondo la con- 
fusa reminiscenza che mi resta di quei tempi felici, in’ induco 
si credere, che il numero delle specie è ancora più considera-*, 
bile di quello da me indicato; ma un lavoro al quale attual- 
mente si applica 1’ amministrazione forestiera sotto la direzione 
dcl'sig. Allaire, fisserà -ben presto ie nostre specie indigene. 

Entrare io voglio adesso nella spiegazione delle querce ili 
America, querce delle quali osservai parimenti sul nativo loro 
suolo quasi tutte le specie , querce di cui parecchie si colti- 
vano nelle piantonàie di Versailles , querce per conseguenza 
sulle quali somministrar [tosso alcuni riflessi particolari , che 
erario sfuggiti a Micluidx, o che non entravano nel suo sistema. 

La Quercia ottusi lodata, clic nel suo paese vieti détta 
quercia bianca o quercia bigia , perche ha la scorza di que- 
sto colore. Le sue foglie sono pelose per di sotto, specialmente 
nella loro gioventù, ed a cinque lobi, dei quali quello di mez- 
zo Iia due e gli altri un solo intaglio. La sua ghianda c me- 
diocre; la sua altezza c di cinquanta piedi circa , c cresce in 
qualunque specie di terreno. Il suo legno è eccellente per qua- 
lunque sorta di lavori, ^soprattutto per i piuoli , perchè re- 
siste pili di quello di molti altri alla putrefazione. Io 1’ ho ve- 
duta alla Carolina in qualche abbondanza ; noti teme pillilo le 
gelate del clima di. Parigi , e si coltiva nelle piantonaie di 
Versailles. 

La Quercia del frutto r.nosso, Qucrcus macracaraa , 
Mieli., ha le-foglie pelose perdi sotto con cinque o sette lobi 
merlati e sinuati, che hanno la lunghezza di sei pollici per lo 
meno; la sua ghianda ha due .pollici di* lunghezza , ciruno e 
mezzo di diametro ; la sua cupula c crinita ai suoi bordi ; le 
sue giovani fronde sono coperte da ima fungosità simile a quel- 
la dell’ olino sugheroso ; la sua altezza è di ottanta piedi , o 
dà un legno ili buona qualità; ma siccome non cresce che al- 
1’ occidente degli Allegani, cosi non ho potuto vedérla. 

La Quercia J.t rata , Qucrcus lyrata , Willd., ha le fo- 
glie lisce, liratc ; il lobo superiore a tre punte, e gli altri co- 
me mozzati ; la sua ghianda è mezzana , e la sua cupula tu- 
bercolosa. Si trova qqesta alla Carolina in siti acquatici ; ina 
sfuggi alle mie ricerche. La sua altezza sorpassa i sessanta piedi. 

La Quercia bianca, Qucrcus alba , Willd., na le foglie 
quasi uniformemente peimatofide , assai pelose c bianche nella 
loro gioventù , quasi lisce e glauche per di sotto bella loro 
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Vecchirata ; i loro intagli sono assai ottusi ; la sua ghianda è 
piuttosto grossa , e rinchiusa in una cupida tubercolosa. S’ al- 
za questa quercia a sessanta piedi , e cresce nei terreni più 
buoni del pari che nei più aridi ; le sue foglie variano molto 
e possono paragonarsi a quelle della varietà della quercia pe- 
duncolata. Nella loro gioventù sono esse molto piti divise ed 
intieramente coperte di peli bianchi perdi sopra e perdi sol- 
to , di modo che da lontano sembrano come coperte di neve* 
bianchi sono egualmente anche Ja sua scorza ed il suo legno* 
ma questa è molto distinta dalla quercia ottusilobata , quan- 
tunque aneli essa porti il nome di quercia bianca. Il suo le- 
gno è Liuto compatto , che può essere tagliato a strisce, con 
le quali si fanno dei corbelli , delle sedie, delle granate, ec.- 
che viene preferito a molti altri per i manichi d'utensili , ec • 
e poi anche eccellente per la costruzione delle case , dei vài 
scelli , per la fabbricazione delle doghe , ec. ; è superiore in 
somma al nostro per ogni titolo , eccetto che per la durata 
nella quale e ad esso inferiore. Si trova questa quercia intuita 
1 Amene» settentrionale, per lo che non teme le gelate del clima 
V ; cd } anche coltivata con riuscita nelle piantonaie 

di \ ersailles. Io 1 ho molto veduta ed adoperata alla Caroli- 
na ; le sue ghiande sono poco acerbe , e possono mangiarsi. 

La (^cincu castagno , Qucrcus primis , Lin., Jia le fo- 
glie ovali bislunghe , pochissimo profondamente dentate , pe- 
. . lol '° gioventù , lisce nella loro vecchiezza , lunghe 

sei pollici. e larghe quattro; la sua ghianda è passahilmtmie 
grossa , e la sua cupula assai scagliosa. S’alza questa attuasi 
cento piedi , e cresce alla Carolina in siti umidi , ove 1’ ho 
osservata frequentemente. Questo è uno degli alberi più- belli 
a vedersi; il suo legno c eccellente per tutti gli usi economici « 
e compatto quasi quanto quello della precedente; le sue ghian- 
de sono dolci ; la sua scorza si leva , coinè quella del plata- 
no , a pezzi piuttosto larghi quando è vecchia. Anche que- 
sta e coltivata nelle piantonaie di Versailles. 

Migliaux riunisce a questa come varietà tre querce che 
io credo essere invece altrettante specie distinte , come sono la 
quercia delle montagne , la quercia acuminata , e la quercia 
marrone. E probabile che alla seconda di queste specie sia at- 
IrihuihiJe una gran quercia , che si vede nel giardino del pic- 
colo 1 nanon ; è probabile ancora, che con la prima di que- 
ste specie abbia confuso Michaux una quercia , della f ,unle si 
co tivano vari individui nella piantonaia di Triauon ; 
e Ja seconda varietà di Lamark , quella che da esso è detta 
a scorza di platano e che ha per carattere le foglie otLisa- 
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mente sinuate, assottigliale in picciuolo, e molto pelose o rasa- 
te per di setto : la sua scorza si stacca spontaneamente come 
quella del platano. Nominarsi potrebbe questa, la Quercia ba- 
sata , Quercus pa/tosus , lìosc. 

La Quercia verde della Carolina , Querazs virens , 
Mieli., ha le foglie persistenti, bislunghe , coriacee , d’ mi 
verde scuro per di sopra e glauche per di sotto, dentate nella 
loro gioventù , ed intiere nella loro vecchiezza-; la sua ghian- 
da c piccola , e la sua cupula piuttosto liscia. Si trova questa 
a poca distanza dal inare nelle parti dell’ America settentriona- 
le ; alla Carolina io 1’ ho trovata abbondevole nelle sabbie ‘più 
aride. Un albero è questo del piu grande interesse, tanto per 
r utilità quanto per lo diletto ; di fatto il suo legno è una 
durezza e d’ una incorruttibilità maggióre di quella di qua- 
lunque altro albero delle stesse contrade , forse anche superio- 
re a quello della quercia verde d 1 Europa; si citano dei pezzi 
di vascello di questo legno , delle storte che hanno più di 
cent’ anni di servizio , e che sono ancora in buonissimo stalo. 
(Cresce questa quercia assai lentamente , e non alza il suo tron- 
co a pi ù di dodici o quindici piedi , ma giunto a quell’ altez- 
za si divide in tre o quattro rami maestri , che stendono le 
loro fronde in modo da formare usa mezza-sfera di verdura , 
che ha spesso più di cento piedi di diametro. Io non ho mai 
incontrato uno di questi alberi isolato , senza andare in estasi 
al suo aspetto , e senza interrogarmi quanto valere potrebbe 
uno simile in un giardino paesista nei contorni di Parigi e di 
Londra. I primi coloni quasi tutti all’epoca del dissodamento 
ne conservarono i più belli per ricovrarvi sotto i bestiami 
durante il gran calore dell’ estate ; ma la cupidità li fa ora 
abbattere quotidianamente , perchè si vendono assai cari quan- 
do sono <T una certa mostra , ,e nessuno si avvisa di piantarne 
dei nuovi , di modo che da qui ad un secolo si troveranno 
questi alberi rarissimi alla Carolina. La sua ghianda è dolce 
ed assai ricercata da tutti gli animali salvatici , e principal- 
mente dai cervi , che si fanno uccidere colf avvicinarsi alle 
abitazioni per procurarsi un tal cibo. Queste ghiande sono 
in certe annate tanto abbondevoli, che un albero solo ne po- 
trebbe somministrare venti o trenta botti. Germinano esse non. 
di rado sull’ albero stesso , per effetto della grande umidità, 
dell’ atmosfera : rimangono sull’ albero per due attui. 

Questo è uno degli alberi più preziosi , che 1’ America 
possa offrire all’ Europa ; ma quantunque Michaux abbia spe- 
dilo di queste ghiande in Francia a milioni , non se ne tro- 
va ancora forse nemmeno un solo nelle laude di Bordò, sulle 
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colline sterili dei contorni di Tolone in Corsica , ec. ec. Nei 
giardini di Parigi e di Versailles se ne vede qualche ineschino 
piede in vaso , piede tanto sfigurato che tutti lo credono 
appartenente alla quercia salcio, di che pailereino qui appres- 
so Le sue ghiande devono essere spedilo in terra semi-secca 
( che le conserva nello stato di vegetazione ), e seminate ap- 
pena arrivate ad una esposizione calda ,. ed in. un suolo leg- 
gero , anzi di preferenza nella terra di brughiera. 11 piantone 
spunta immediatamente , ed ha ciò- di osservabile , che la sua 
radice esce sempre da un ganglio della grossezza e della for- 
ma d’ uua noce, Questa è piu difficile ancora alla ripresa die 
la quercia verde di Europa , di modo* die conviene seminare 
le sue ghiande o al posto , o nei vasi. 

Io desidero ardentemente , che i saggi tendenti a natura- 
lizzare quest’ albero in Francia si rinnovino , ina coll’ avver- 
tenza di allevarli meglio che non si fece per lo passato. 

La Quercia salcio , Quercia phcllos , Liii. , ha le fo- 
glie lanceolate , acute , assai lunghe , pubescenti per di sotto 
nella loro gioventù t e la ghianda quasi rotonda. Questo è un 
albero dell’ altezza di cento piedi con la scorza liscia e bian- 
ca , e con la testa d’ una bellissima forma. Le sue foglie sono 
alle volte lobate nella loro gioventù , come quelle della quer- 
cia acq italica di che si iark- parola in appresso , e cascano 
ogni anno all’ entrar dell’inverno. Trovasi questa quercia in* 
lutta l’America settentrionale , ove l’ osservai nei terreni umi- 
di od inondati in inverno : il suo crescimenlo è lento. 11 suo- 
legno è buono e molto adoperato , ma non. 1» venula quali- 
tà prodoiuiuaute •, dii poche ghiande, per la qual cosa anche 
poche ne vengono spedite in Europa. Nel. giardino del piccolo 
ina non vi sono due bellissimi piedi ( alti piu di quaranta 
piedi) provenienti dall'innesto d’ una delle sue fronde sulla- 
quercia rovere. Questi sono i due soli piedi a me noti nei 
contorni di Parigi.. 

La Quercia fumile, Quercia puntila, Walter, ha le foglie 
lanceolate , ottuse ,. assai- pubescenti nuche nella loro vecchiez- 
za , e la ghianda quasi rotonda. Rassomiglia questa molto al- 
la precedente con la (piale IMichaux 1’ ha confusa , quantun- 
que l'abbia figurata separatamente ; ne differisco però per le 
sue foglie più corte , più. ottuse , più ondulate ai loro bordi , 
t più pelose per di sotto , e soprattutto poi per la sua altez- 
za di rado maggiore d’ 1111 piede , e per la sua grossezza eli’ io 
non vidi mai sorpassare due linee , anche per le sue radici 1 
clic sono serpeggianti e stolonifere. Cresce essa alla Carolina- 
nei luoghi umidi , e copre alle volle esclusivamente sotto igian- 
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di alberi degli spali considerabili. Io mi Sono divertito talvol- 
ta di strapparne venti o trenta piedi alla volta , tirandone un 
solo col semplice sforzo della mia mano , onde potermi da- 
re in Europa il tuono d’ un nuovo' Ercole. Raramente si può 
riuscire di spedire delle ghiande di questa quercia in Europa , 
perchc-gli animali salvatici e soprattutto i giovani gallinac- 
ci alla portata dei quali si trovano , non le lasciano arriva- 
re a maturità. La saggia natura ha dato a questa come alla 
quercia della cocciniglia , Li facoltà di riprodursi dalle sue ra- 
dici , senza dubbio per prevenire la facile sparizione di que- 
sta specie dalla lista dei vegetabili. 

La Quercia cenerina , Quercus cinerea , Willd., Quer- 
eus humilis , Walter , ha le foglie bislunghe lanceolate , acu- 
te , intiere, coperte per di sotto d’ un pelo cenerino. Nella sua 
gioventù la sua ghianda è quasi sferica, e la sua cupula po- 
co profonda. Si trova questa alla Carolina nelle sabbie più a- 
ride , e s’ alza di rado al di sopra di quindici o venti piedi. 
Essa è una specie ben distinta , ma è stata nondimeno con- 
fusa dagli autori con la quercia a foglie di salcio; il suo tron- 
co è sempre gobbo e torto, e la sua cima d’ una forma irre- 
golare ; il suo legno è d’ una durezza somma , come più vol- 
te me ne sono assicurato , ma non è adoperato che per bru- 
ciare. Nella sua gioventù le sue foglie prendono qualche vol- 
ta dei lobi ; la sua ghianda resta per due anni sull’ albero. 

La Quercia da latte , Quercus imbricaria , Lin. , ha 
le foglie ovali, bislunghe, acute, intiere , alquanto feltrate per 
di sotto, e le ghiande quasi rotonde. Differisce questa pochis- 
simo dalla precedente per la descrizione, ma molto per la sua 
ferma, essendo le sue foglie tre volte più larghe, il suo tron- 
co allo più di quaranta piedi. Si trova essa all’ occidente de- 
gli Allegaci, ove il suo legno in preferenza d’ ogni altro ado- 
peralo viene per fare delle latte, dei panconcelli, perchè si fen- 
de dritto, e marcisce dilhcihnente. Io non ho mai veduto que- 
sta quercia alla Carolina. 

La Quercia a foglia di lauro , Quercus laurifolia , 
Willd., ha le foglie lanceolate, ristrette inferiormente, lisce, 
e lucenti ; le sue ghiande quasi rotonde ; la sua cupula un 
poco turbinata. Questa si trova nei luoghi umidi della Caro- 
lina , ove la vidi, ma non quando era iu frutto. Il suo legno 
è poco stimato ; s’ alza fino a sessanta piedi. 

La Quercia acquatica , Quercus aquatica , Willd. , 
ha le foglie cuneiformi , un poco sinuose o lobate , ordinaria- 
mente ottuse; la sua ghianda , chè resta sull’albero per due 
amii , è quasi globosa , c la sua cupula quasi piatta. Si trova 
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questa abbondantissima alla Carolina nei siti umidi, ed audio 
inondati, mai però permanente nell’ acqua; sorgo all’ altezza di 
sessanta piedi, ed è un albero bellissimo die starebbe bene nei 
nostri giardini paesisti per lo colore glauco c lucido delle sucl'o- 
glie; il suo legno è poco stimato in America per essere fragile e 
di medissimo a lavorarsi • quando è secco, a motivo della 
sua durezza ; io sono però sicuro , che se ne possa trarre uu 
buon partito, principalmente per lo torno : rassomiglia limilo 
apparentemente a quello del faggio. 11 suo crescere è molto 
rapido ; nei suoi Jniini anni non si trovano mai sullo slesso 
piede due foglie consimili , anzi le loro forme souo bene spes- 
so diametralmente opposte , come per esempio lineari o (piasi 
rotonde , intiere o moltissimo lobate. Nelle piantonaie di Ver- 
sailles ve ne sono molle di giovani; ma siccome è sensibilis- 
sima alle gelate , cosi non ne vede nessun piede grosso nei 
giardini , malgrado la gran quantità di ghiande spedile da 
iUiehaux. 

La Quercia neha , Quercia nigra , Willd., Q. uligino- 
sa , Wangcnh., ha le foglie coriacee, rossagnole, poi vernini ti 
per di sotto , cuneiformi , spesso cuoriformi alla loro base e 
mucronate in punta dei loro lobi ; la sua ghianda è ovoide , 
e la sua cupida turbinata. S’ alza questa di trenta piedi , ed 
io l’Ilo riportata dalla Carolina , ove cresce nei terreni sab- 
biosi. Il suo legno assai poroso , assai fragile, non serve che 
per bruciare. Non bisogna confondere questa con la seguente, 
benché in America chiamata venga auch’ essa quercia nera. 

La Quercia tintoria , Quercas tinctoria , Mich. , lia 
le foglie ovali, lobate, ottuse alla loro base, d’ un verde scuro 
per di sopra , e pubescenti per di sotto ; i loro lobi sono 
mucronati nella gioventù ; le sue ghiande sono rotonde , uu 
poco depresse , e chiuse in una cuprila molto piatta. Si tro- 
va questa nel nord dell’ America settentrionale, s’ alza ad ot- 
tanta piedi , e cresce nei migliori terreni; il suo legno, quan- 
tunque inferiore a molli altri , è generalmente adoperato alla 
costruzione delle case e dei vascelli da cabotaggio , ed è poi 
([nello soprattutto , conosciuto già da alcuni anni in commer- 
cio , che da alla tintoria quel bel colore giallo canarino tan- 
to solido. La sua scorza serve allo stesso uso , ed è di più 
eccellente per la concia de’ cuoi. Io non mi sono incontrato 
con questa quercia alla Carolina , o piuttosto 1’ avrò confusa 
con la precedente , di cui porta il nome ( quercia nera ) ; 
ma vi sono alcuni piedi nelle piantonaie di Versailles , èli’ io 
desidero di collocare in modo da farli diventare poi ta-senn n- 
ze , essendo questo uuo degli alberi più vantaggiosi da uiulll- 
P He arsi fra noi lauto per 1’ utilità che per lo diletto. 


QUE 

La Quercia trilobata, Quercia iriloba , Willd. Ouereus 
(uncata , Wangenh. , ha le foglie cuneiformi , trilobate in 
cima , mucronate sopra tutte le loro preminenze , pelose e 
cenerine per di sotto ; la sua ghianda è globosa, assai picca- 
la , e la sua cupida assai piatta. Il cresci mento di questa quer- 
cia è molto rapido, e s'alza a sessanta piedi ; le sue foglie 
sono lunghe cinque o sei pollici , e larghe tre o quattro alla 
loro estremità ; io 1’ ho trovata alla Carolina nei piu cattivi 
terreni , il suo legno però è passabilmente buono : ve ne so- 
no alcuni piedi nelle piantonaie di Versailles. 

La Quercia di bAJtisTF.RBe, Quercus ilicifolìa , Willd., 
Q. Battisteri , Mieli., ha le foglie a cinque lobi , acute, pe- 
lose e cenerine per di sotto ; la sua ghianda ò globosa e ge- 
minata , la sua cupula turbinata. S' alza questa soltanto ad 
otto o dieci piedi , e cresce nel nord degli Stati-Uniti in ter- 
reni argillosi e freddi. Io non 1’ ho mai veduta , ma so che 
può servire a formar delle siepi. 

La Quercia falcata , Quercus falcai z, Mieli., Q. clan - 
gata , Willd. , ha le foglie a tre cinque o sette lobi acuti 
mucronati ricurvali a falce assai lunghi : sono queste foglie 
molto pelose per di sotto. La sua ghianda è globosi , e la 
sua cupula poco profonda. Si trova questa alla Carolina , ove 
1’ ho veduta frequentemente nei terreni più aridi , ed ove for- 
ma un bellissimo albero di sessanta piedi d’ altezza , e d’ un 
legno passabilmente buono. Ve ne sono alcuni piedi nelle pian- 
tonaie di Versailles. La sua ghianda resta due anni sull’ albero. 

La Quercia di Catesby , Quercus catesbaei , Mici»., ha 
le foglie ristrette alla loro base , con tre o cinque lobi assai 
profondi acuti mucronati e spesso .ricurvati a falce . La 
sua ghianda è grossa e quasi globosa. Questo c un albero 
«li trenta a quaranta piedi d'altezza, avvenente per la for- 
ma delle sue foglie , ma di cui il legno troppo poroso mon 
può servire ad altro che a bruciare. Cresce questa quercia nei 
più cattivi terreni dèlia Carolina , ove 1’ ho dovuta osservare , 
ma da dove non ho voluto riportarla in Francia ; se ne ve- 
dono però molti bei piedi a llambouillet , ed alcuni piccoli 
nelle piantonaie di Versailles. 

La Quercia scarlattata , Quercus coccinea , Mieli., ha 
le foglie lisce , a cinque o sette lobi suddivisi , e terminati da 
certe sete , che sono lunghe quasi un piede. I suoi picciuoli 
cono assai lunghi; la sua ghianda è ovale , e la sua cupola 
molto squamosa. Si trova questa nell’ Alta-Carolina , ove io 
non la vidi che spoglia delle sue foglie ; essa è un albero su- 
perbo d’ottanta piedi d’altezza, mollo proprio a. figurare nei 
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giardini paesisti , di cui il legno è migliore di quello della 
quercia rossa con la quale sia in istretta relazione. Se nc col- 
lii-ano molti piedi a Versailles , ed a ìlambouillct. 

La Quercia ross* , Qu<rrus rubra , Wilid., ha le foglie 
da cinque lino a nove lobi poco profondi in confronto delle 
specie precedenti , e suddivisi in varie parti ineguali , molto 
acute , tutte terminate da un aculeo , e lunghe da cinque in 
sei pollici. La sua ghianda è piuttosto grossa ma corta , e la 
sua cupula assai piatta. Questo è un superbo albero. , che ar- 
riva a piu di cento piedi d’altezza , e di cui inolio rapido c 
il crescimento ; il suo legno è leggero, poroso , poco proprio 
a lare delle doghe per le botti , ma adoperato molto dai car- 
rettieri e dai carpentieri. La sua scorza è preferita a tutte le 
‘altre per la concia, perchè contiene più principi! astringenti. 
Si trova esso in tutta l’America settentrionale, in qualunque 
specie di terreno anche il più cattivo , ed io 1’ ho frequente- 
mente osservata alla Carolina. Se ne vede un bellissimo pie- 
de al giardino del piccolo Trianon , e se ne vedono alcuni 
anche nelle antiche possessioni di Duhamel , che Iruttilìcano 
e vi si riproducono naturalmente: questa quercia è propris- 
sima ad abbellire i giardini paesisti. 

Quest’albero è dunque uno dei migliori acquisti che 
possa lare l’Europa. Vieu detta rossa , perchè le sue loglie 
prendono questo colore in autunno , ma questa proprietà- è 
comune ad altre specie. 

Le quattro specie precedenti e la seguente sono state con- 
fuse sotto lo stesso nome , eppure sono molto distinte. 

Le Qubrcia delle paludi, Querrus palustri* , Mieli., 
ha le foglie prolbndamcule intagliale da sette lobi allungati 
suddivisi e mucronati. La sua ghianda è piccola , e la sua 
cupula poco profonda. Cresce questa al Nord dell’ America 
settentrionale, nei luoghi acquatici, e sorge a quaranta pie- 
di. I suoi rami inferiori si curvano verso la terra , e questa 
sua qualità la rende assai propria a fare delle siepi, li suo 
legno è molto tenace , e serve principalmente per i raggi «Iel- 
le ruote lo non 1’ ho veduto alla Carolina, ma se ne vedono 
dei piedi già forti nelle piantonaie di Versailles. 

Da questo rapido estratto dell’opera di Michaux si può 
giudicare quanti mezzi di ricchezza potrebbero aprirsi alla 
Francia coll’ introduzione delle querce d’ America ; é ciò che 
le rende soprattutto preziose, si è la prerogativa di crescere 
e diventare alberi grandi anche nelle sabbie più aride. Anche 
la differenza esistente nelle qualità del loro legno è un van- 
taggio importantissimo agli occhi di coloro die si luxlicmio 
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••*11:» pratica delle arti meccaniche , «ve si richiede ora più di 
'durezza , ora più di flessibilità , ora più di legge rezza , ora 
più d’ incorruttibilità, qualità senza dubbio riunite nelle nosiru 
due querce comuni , ma ciascuna ad uu grado minore che nella 
quereia acquatica., nella quercia bianca , nella quercia rossa , nella 
quercia verde deUa Carolina. Desiderabilissimo dunque si rende, 
che d progetto dell’antico governo di Francia sia ripigliato, e 
che il figlio di Michaux , degno successore di suo padre nel 
sao gusto per la moltiplicazione degli alberi stranieri , ven- 
ga di nuovo spedito in America , per mandarci annualmente, 
delle ghiande , non solo per le piantonaie di Versailles co- 
me si è lidio finora , ma per tulli i proprietari soprattutto 
delle parti meridionali della Francia , ed anzi dell’ Europa 
intiera , che volessero darsi la pena di seminarle e di colti- 
varne i piantoni. Io non dubito punto , che i risultali d' una 
tale misura osservala per dieci anni consecutivi , non dovesse- 
ro ridondare per l’avvenire in un’ utilità maggiore perla Fran- 
cia , e perfino per l’Europa intiera. 

La coltivazione delle quercie d’America non differisce da 
quella delle querce d’Europa. Due sole specie a mia cogni- 
zione temono le gelale del- clima di Parigi , la quercia acqua- 
tica , e la quercia venie , ma sperare si può , che anche di 
queste lacrima coll’ avanzarsi in età possa resistere ai nostri 
inferni. E d’uopo seminare, quanto è più possibile, le loro 
ghiande al posto , per evitare le conseguenze pericolose della 
trapiantagione , ina spazieggiarle in modo , che gli alberi pro- 
venienti da essa non siano incomodali nel loro crescimento. 
La bella piantagione della quercia rossa , e della quercia di 
Cutesby , che si vede a Rainbouillet , che ha diciolto anni e 
trenta piedi di altezza , è ornai tanto lolla , che converreb- 
be tagliarne la metà per favorire lo sviluppo dell’ altra. Sen- 
za questa operazione non si può sperare di ottenerne dei frutti. 
Io vorrei dunque che, per aleuni anui ancora, non si piantas- 
sero le querce d’ America, se non a viali , o isolate, allin- 
eili: non essendo minimamente incomodale diventassero più pre- 
sto proprie alla riproduzione. 

Io conosco bènissimo che questo articolo , malgrado la 
sua estensione , non supplirà intieramente ai desidèri dei col- 
tivatori , i quali hanno tanto spesso bisogno di nozioni pre- 
cise sui numerosi tisi della quereia ; ma per soddisfarli ci vor- 
rebbero volumi. Io non ho potuto darne che delle indica- 
zioni : questo è l’ inconveniente di tutte le opere generiche, (li.) 

QUERCIOLO. Giovine matricino dell’età del bosco clic 
si abbatte. Vedi il vocabolo Foresta. Questo vocabolo uou 
c conosciuto fuori della lingua forestiera. 
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QUIETALE. Antica misura di peso. Vedi l’articolo 
Misura. 

QUIA’TELLO. In alcuni paesi si chiama quintello il 
complesso di dieci manne di biada. 

QUOIMO. Sorta di fragola coltivala, io alcune parti del- 
la .Manica , è della quale il nome c stalo applicato a tutte le 
fragole d’America. 

R 


RABARBARO , Rhcum. Genere di piante dell’ enncan- 
dria triginia , e della famiglia delle poligonec , che contiene 
otto sjiecie , cinque delle (piali sono nel caso d’ essere colti- 
vate per l’uso della medicina, ed anche per lo diletto. 

Questo genere , assai vicino a quello dc-lle Romici , offre 
delle piante a radici grosse , vivaci ; a grossi steli vóti , fron- 
dosi , aiti da tre a quattro piedi e piu ; a foglie alterne , le 
inferiori picciolate , sommamente grandi ( del diametro di piu 
d’ un piede ) , le superiori sessili ; a fiori bianchicci , piccio- 
li , disposti in vaste pannocchie formate da pannocchielte par- 
ticolari , spuntanti dalle ascelle delle foglie superiori. 

11 Rarardaro rapontico, Rhcum rkaponticum , Willd. , 
ha le foglie a cuore, ottuse, con le loro nervature per di sot- 
to pelose. Questo è originario dell’ Ungheria , ed è coltivato 
già da gran tempo nei giardini per 1’ uso della medicina , ma 
io no n so, che se ne sia mai fatta qualche piantagione in 
grande. È questo un purgativo astringente d’ un uso frequen- 
te nelle diarree. 

11 Rabarbaro ondulato, Rhcum un duini uni , Linn., ha 
le foglie bislunghe., fortemente ondulate ai loro bordi , lieve- 
mente pelose : questo è originario della Tartaria chinese. Al- 
cuni pretendono , che questo somministri il vero rabarbaro 
delle Farmacie ; altri danno questa prerogativa al seguente , 
altri la danno al palmato ; ma è probabilissimo , che uè som- 
ministrino tutte e tre queste specie , giacché le rispettive ra- 
dici differiscono pochissimo Ira loro. 

Il Rabarbaro compatto, Rhcum compactum , Lin. , ha le 
foglie quasi lobate, dentate , assai lisce 5 si trova questo sulle 
montagne della Tartaria chinese. Ciò che Ito detto del prece-, 
dente , conviene a questo perléttamenle. 

Il Rabarbaro palmato, Rhetun palmatuin , Linn., ha le 
foglie palmate e ruvide al tatto. Anche questo è originario 
della Tarlarla chinese , e riguardato viene come il vero , o 
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piuttosto come il migliore rabarbaro^ ma il certo si è , che su 
tale argomento nulla si sa di positivo. 

I rabarbari non sono mai coltivati nei paesi ove sono 
originari! ; ma si raccolgono ogni anno in inverno le radici di 
quelle piante che ijpno pervenute alla competente grossezza 
sulle montagne ove si trovano, e quest’operazione si fa sot- 
to 1’ autorità del governo. Ecco ciò che ne dice Forster : 

« Le radici sono spesso lunghe due piedi e della gros- 
sezza d’ una gamba, alle volte anche più lunghe e della gros- 
sezza d’ un corpo umano : hanno bisogno di cinque anni circa 
per arrivare al punto di perfezione desiderabile; sono esse pie- 
ne d’ un sugo giallo , nel quale risiede la virtù della pianta : 
se si tardasse di diseccarle, marcirebbero ; se si lasciassero sco- 
lare, diventerebbero leggere e perderebbero del loro prezzo 5 ; 
ed è perciò , che appena strappate si comincia ad effettuare 
la loro diseecazione sopra delle tavole , dopo di averle spella- 
te e tagliale in pezzi della grossezza d’ un pugno. Dopo cin- 
que o sei giorni quei pezzi si bucano, e s’infilzano sopra dello 
spago, sospendendoli cosi riparati dal sole , ove al termine di 
due mesi si diseccano compiutamente ; la diseecazione fa loro 
perdere un settiino del loro peso ». 

Queste tre specie di rabarbaro, e principalmente 1’ ondu- 
lata , sono coltivate in varie parti della Francia e nei con- 
torni di Parigi nei campi ; molti giardini ne contengono , ed 
io ne ho praticato e seguilo la coltivazione. 

Una terra profonda grassa e fresca è quella , ove il ra- 
barbaro riesce meglio ; si adatta auche discretamente all’ om- 
bra degli alberi grandi , ed all’ esposizione di tramontana. Si 
può moltiplicarla dai semi ; ma siccome questi semi sono ra- 
ramente fertili nel clima di Parigi, e che bisogna ivi atten- 
dere il loro prodotto per lungo tempo (sei o setl’anui), così 

3 Questa radice si trova in commercio spessissimo guasta per effetto 
dell' umido , o tarlata da alcuni insetti clic si nutriscono della di lei so- 
stanza, 1 droghieri, intenti solo a nulla perdere, non gettano le radici così 
alterate, clic anzi le ravvolgono nella polvere di bum rabarbaro, oppure ne 
turano pazientemente lutti i fori praticativi dagli insetti; quindi le chiudono 
io ima grossa tela e le scuotono insieme , tinche abbiano repristinata la 
loro cnperficie, c la polvere prodotta dal brusco stropicciamento abbia ot- 
turato i piccoli forchini. Qualora sono troppo guaste, ne rio odono i buchi 
«vii una pasta preparata con della polvere di buono rabarbaro, al una 
niuciiluginc qualunque , v’ introducono de’ granelli di pioml>o per aumen- 
tarne il pe>o , ed in seguito vi fanno l’ i stesso governo per rinnovarne la 
Mijierficie. Queste frodi si possono discoprire rompendone qualche pezzo , 
poiché I* interno si trova putrefallo , o vi si rincontrano gli escrementi o 
gli scheletri degli insetti , oppure i granelli di piombo. (Paci) (Nola del- 
l ediu napoli t.) 
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1’ uso di questo mezzo è poco frequente , preferendo invece 
quello dei polloni tolti dal collaro delle radici 5 e per assicu- 
rarsi poi della loro ripresa, basta clic vi abbia un mezzo pol- 
lice di radice al di sotto, di questi polloni. Una radice di quat- 
tro o cinque anni ne da fino a trenta o quaranta , e si può 
senza danno separare quelli che sono esteriori dalle radici de- 
stinale a restare in terra. L’ epoca di questa operazione c la 
fine dell’ inverno , allorché i polloni cominciano a mostrarsi 
fuori della terra. 

I polloni del rabarbaro si piantano tra i quattro ed i sei 
piedi di rispettiva distanza in tutti i versi (meno distanti nel- 
le terre mediocri , piu nelle terre fai ili ) , dopo di averli la- 
sciati appassire per un giorno all’ ombra , allineile la piaga si 
cicatrizzi un poco. Se la terra od il tempo non sono umidi , 
qualche lieve aunafiiamento Sara vantaggioso alla riuscita della 
loro ripresa , come all’ opposto molto dannose diventano le 
piogge continuate, perchè provocano la loro putrefazione. 

Siccome nei due primi anni le foglie dei piedi di rabar- 
baro non riempiono tutto lo spazio lasciato fra esse , si potrà 
cosi approfittarne, piantandovi alcuni cesti di legumi , od al- 
tri oggetti. 

Almeno due intraversature d’estate ed una rivoltatura di 
inverno sono di rigore per accelerare il crescimento dei piedi 
di rabarbaro. Bisogna evitare di strappare o di tagliare le lo- 
ro foglie , perche sono esse precisamente che concorrono allo 
stesso scopo. 

11 rabarbaro dev’ essere strappato al quart’ anno od al 
quinto; prima è troppo molle, poco resinoso, e si dice che 
perde fino ad undici duodecimi del suo peso con la disccca- 
zione : dopo si vota ed anche marcisce nel centro , diven- 

tando filaticcio esteriormente. Viene strappato alla fine di ll'au- 
tunno, quando le sue foglie sono appassite, ed immediatamente 
spelluto e preparato come fu detto. 

Crescere generalmente si lasciano gli steli quanto vogliono, 
e molto vogliono nel secondo ,. e più ancora nel terz’ anno. 
Sarebbe forse bene , non di tagliarli per non provocare il 
getto dei rimessiticci smungitori , ma di torcerli per impedire 
la loro fioritura. Dico, forse, perchè citare non posso veruna 
esperienza in appoggio a quanto può indicarmi sopra tale 
argomento la teorica. 

Calcolando il prezzo che porta il rabarbaro della Russia 
e della China da vent’ anni a questa parte, sembrerebbe che 
la coltivazione di questa pianta dovesse essere sommamente 
jrificua. Vi sono dei coltivatori a me noti che ne trasse- 
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soro dei benrfizii importanti , ma ve ne sono anello di quelli 
che non trovarono il modo di venderlo. Fondati sull’ apparen- 
za di quello che viene dalla Tartari;! , i droghieri rifiutano 
di prendere il nostro , oppure ne offrono un prezzo inferiore 
a quello che costa la sua coltivazione ; quest’ apparenza do- 
vuta s°nza dubbio alla maggior freschezza dello straniero , non 
lia potuto esser data finora al nostro. 

Del resto , i saggi fatti a Parigi ed altrove hanno prova- 
to, che il rabarbaro coltivato in Francia è buono quanto quel- 
lo proveniente dal suo paese nativo, con la sola diversità, che 
si deve amministrarlo ad una dose più forte. 

Il Rabarbaro acido, Rlieum ribes , Lin., ha le foglie ot- 
tuse , coperte ria tubercoli per di sopra , e più ancora per di 
sotto. Questo è indigeno del Libano , ed altre montagne del- 
1 ’ Asia 5 coltivato viene al .giardino del Museo col mezzo dei 
semi portati da La Biliardière , ma non fu ancora possibile di 
moltiplicarvelo. 

Ecco una nota rimessa da Olivier dell' Istituto a Desfon- 
taincs , il quale ci ha dato una buona descrizione , ed una 
figura di questa pianta. Vedi gli Ausali del Museo. 

« I Persiani danno a questa pianta il nome di riches 5 
cresce essa naturalmente nelle terre argillose, piuttosto secche , 
e coperte di neve per una parte dell’anno. Stimano essi molto 
i suoi giovani .gotti , soprattutto i piccoli ,.che ivi mangiati 
vengono crudi conditi con sale e pepe dopo d' averne lavata 
la scorza , e questi sono venduti nei mercati ; il loro sapore 
è pungente e grato ; ne esprimono poi il sugo che vien la- 
sciato evaporare , e lo riducono allo stalo di sciroppo e di 
consèrva con del mele e della sapa , e ne fanno delle spedi- 
zioni in grande per tutti'! paesi. Lo adoperano anche come 
medicamento nelle febbri putride e maligne ». 

Ve 11’ è in Persia di due sorte , v il salvatico ed il colti- 
vato ; quest'ultimo diventa mollo più grande. Viene coperto 
con della terra , per fare imbiancare le sue foglie ed i suoi 
steli. ( B. ) 

RABBIA. Malattia , che come vien detto , si sviluppa 
spontaucameute iix alcuni animali , e priucipal mente nel cane 
ed i suoi congeneri , come il lupo , la volpe , ec. , e che si 
comunica all’ uomo cd alia più parte degli animali col mezzo 
di morsicature od altro , cùe introducono nel sangue la bava 
dell’ animale arrabbiato. 

Infiniti sono gli scritti , che pubblicati furono sulla rab- 
bia ; nondimeno non solo la sua natura e le sue cause non 
sono ancora conosciute , ma nemmeno i suoi sintomi , i suoi 
preservativi , i suoi rimedi non sono per anco determinati. v 
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io non intraprenderò già ili trattare a fondo una mate- 
ria , nella quale tanti uomini celebri mancarono di riuscire ; 
ma i coltivatori ed i loro animali tanto frequentemente espo- 
sti si trovano agli effetti della rabbia , elle dispensarmi io non 
posso di dedicare un articolo a questa terribile malattia ., la- 
sciando in disparte ogni teorica. 

« SI riconosce clic un cane è arrabbiato , se non vuole 
nè bere nè mangiare •, se Ita la guardatura losca e fosca ; se 
scorgendo gli altri cani , si allontani) da essi ; se ringhia piut- 
tosto che abbaiare; s’ è stizzoso, e disposto a mordere le per- 
sone straniere ; se camminando porta le orecchie e la coda 
più bassa del solato ; talvolta sembra addormentato ; poi la 
sua liugua comincia ad uscire dalla gola ; ha la bocca spu- 
mosa , gli ocelli lagninosi ; se non è. rinchiuso , il suo cam- 
minare diventa precipitoso ; corre ansante ed abbattuto ; fi- 
nisce insomraa col perire inseusibilmcnte fra le pili terribili 
convulsioni. 

« "Vediamo ora quali siano i sintomi precursori di questa 
malattia , comunicata all’ uomo col mezzo del morso d’ un ani- 
male arrabbiato. > 

« Ordinariamente la .piaga risultante da questo morrso è 
leggera in apparenza , e non tarda molto a ^guarire. Colui 
che n' è stato guarito , perde ben presto la sua naturale gio- 
vialità ; diventa inquieto , astratto ; risente indisposto tutto d 
corpo ; manda profondi sospiri ; sbadiglia spesso, e tarda pi - 
■co a farsi malinconico : questo stato dura ordinariamente 
quindici giorni , o tre settimane. Allora è il tempo quando 
la piaga prima di riaprirsi comincia a diventar dolorosa , 1’ am- 
malato vi risente un dolore vivo ed aggravante , la pillò che 
la riveste cangia di colore , e si trasforma in un rosso se, uro ; 
vi si forma alle volte per di sotto un ecchimosi ; la sua super- 
fìcie diventa ruvida , ed ineguale in diversi siti ; tutti i con- 
torni della piaga si fanno gonfi e molli ; gli orli si piegano , 
e la loro tessitura sembra spungosa cil inzuppata il’ un san- 
gue corrotto ; da quella piaga scorre poi un umore fetido ; e 
spesso nerognolo. 

« A quest’epoca si dichiarano poi alisi sintomi, else 
caratterizzano il primo grado della rabbia , comunemente chia- 
mata rabbia mossa , o rabbia dichiarala , come sono un tor- 
pore generale; un freddo continuo; delle scosse nei lendini’; 
la contrazione di certe parli dèi corpo ; una grande oppressió- 
ne agli ipocondri ; una difficoltà di respirare interrotta ila so- 
spiri ; l’orrore per l’acqua e per ogni specie di liquido , che 
va crescendo ; un tremito generale alla vista di qualche spec- 
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cliio , J una lama di metallo pulito , d’ un coltello o d’ una 
spada lucente ; la sete diventa sempre più ardente ; soprag- 
giunge alle volte un vomito di materie alrabilari , con una 
febbre grave ; il corpo si riscalda , il sonno è interrotto , la 
paura eli’ essi hanno delle bevande turba la ragion loro al 
segno , che credono di vedere tutti quelli che li cirooodauo , 
armati di bicchieri e di bottiglie per isforzarli a bere; il vento 
più lieve , il più piccolo movimento nell’ atmosfera in cui si 
trovano, basta per richiamar loro l’idea della bevanda , o per 
eccitare in essi una irritazione tale , che per loro confessione 
medesima sentono una commozione generale iti tutto il corpo; 
alzano delle grida di dolore quando si apre una finestra , o 
quando alcuno va loro incontro con passo sollecito ; gli oc- 
chi loro nou possono più sopportare la luce ; si coprono tal- 
volta la l'accia , e fanno chiudere le finestre per restare al 
Luio ; gli uni si spaventano tanto , che credono di vedere o 
continuatamente o per intervalli 1’ animale , che li ha morsi- 
cati ; gli altri sentono dello strepilo molto incomodo nei luo- 
ghi più silenziosi. 

« La rabbia bianca , ossia il secondo grado della rabbia 
confermata, è accompagnata con sintomi più terribili ; in que- 
sto stato deplorabile si osserva un delirio furioso , nel quale 
gli ammalali si gettano sopra qualunque persona , sputano 
loro in faccia , stracciano tutto ciò che trovano , tirano la lin- 
gua , gettano spuma e molla saliva dalla bocca ; la doro 
laceia è rossa , i loro sguardi scintillanti ; 1’ orina si conden- 
sa , s’ infiamma , qualche volta anche si sopprime ; gli am- 
malati acquistano una voce rauca , o la perdono affatto ; ri- 
sentono comunemente dolori lauto vivi , che pregano gli as- 
sistenti di abbreviarglieli , col toglier loro la vita ; ve ne 
sono di quelli che si mordono da loro stessi. A tutti questi 
accidenti succede la debolezza , che annunzia una morte pros- 
sima. Vi sono di quelli che non diventano mai furiosi, ma 
piangono e periscono senza soffrir convulsioni ». 

La rabbia si osserva negli animali del genere cane più 
frequentemente nei calori dell’ estate , vale a dire quando il 
bisogno di bére è più vivo , e più rari i mezzi di soddisfar- 
li). Da questo fatto si conchiuse , che queste due circostanze 
la liinno nascere spontaneamente in essi ; ma questa sponta- 
neità è ben lontana d’ essere a tal modo provata , poiché , 
secondo 1’ asserzione di Olivier dell’ Istituto , la rabbia non esi- 
ste in Oriente , ove i calori sono eccessivi *. 

* II sig. Pontean riporta un fallo , citato nelle Transazioni filosofi- 
chc , d’ mi ialino, che uscendo dal gioco disperati per aver tulio per- 
duto, si morsicò al polso c morì della rabbia. Noi possiamo attcstale un 
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Quantunque tutte quelle malattie dei cani , che confuse 
vengono sotto il nome eli rabbia , come la Freni su e la 
Parai- renesia ( vedi il vocabolo PlmjrisiA ) , non siano egual- 
mente pericolose , prudente sarà -sempre nondimeno la precau- 
zione , pòrche al dello di molli autori , le fòrti passioni c 
soprattutto la collera danno luogo allo sviluppo dei sintomi 
della rabbia. Da che si scorge che un cane è ammalato , 
languente , più tristo del solito , che rifiuta di prendere ali- 
menti, e ringhia continuatamente contro gli stranieri, non bi- 
sogna indugiare di chiuderlo e di legarlo ^ ' gli si può alle voi*, 
te offrire da bere, , e se rifiuta l’acqua , se allora entra in- 
vece in furore, bisogna raddoppiar 1’ attenzione , s e non ap- 
prossimarsi ad esso , che con la massima precauzione. 

Alcune osservazioni sembrano provare , che la bava d' un 
animale arrabbiato deposta immediatamente stilla pelle di un 
uomo , o di un altro animale, o mediatamente sopra un cor- 
po estraneo , può comunicare la rabbia ; è cosa però quasi 
certa , che a tal uopo è necessario che vi sia lesione , o 
escoriazione alla pelle. . 

Si vede anepra , che la rabbia può ereditarsi , mangian- 
do la carne degli animali arrabbiali , o gli alimenti sopra ì 
quali si fòsse trovata la loro bava. 

In questi due casi la prudenza suggerisce dqlle precau- 
zioni ; lavare quindi si devono tutti gli oggetti che hanno 
potuto essere toccati dall’ animale morto arrabbiato , e soller-»' 
rare il suo cadavere profoudissimamente senza manometterlo 
sotto nessun pretesto. 

In oggi sembra cosa quasi dimostrata , quantunque mol- . 
te persone non ne siano ancora convinte , die gli animali er- 

altro esempio dato da reso d’ un cenai risultato dopo un trasporto vio- 
lento. Nel la giugnolqàa un maestro di scuola , nominato Giovanni Bat- 
tista Poiscl , dell' età d’ anni 44 > c d’ uu temperamento Bilioso c collerico, 
montò in furore contro un ficchino , il quale Scaricando in casa sua della 
legna fclf ruppe uno spècchio; un quarto d’ ora dopo si coricò sul suo let- 
to , e vi sonnacchiò per alcuni momenti ; svegliatosi , restò atterrito dal- 
f impossibilità di bere , in cui si .accorse d' essere, per quauto grande fos- 
se la sua sete. Fece chiamare il sig. Chnrmeton , chirurgo giustamente fa- 
moso ,.rhe lo. consigliò di farsi portare all’ ospitale , ove fu veduto da! 
sig. Bourgelat. Era montalo in collera alle due ore ; quando arrivò in quel 
luogo , cràno le pre quattro i gli fu tatto tosto Un generoso salasso , che 
iti inutile , perchè crescendo sempre gli accidenti , si dovette risolversi di 
legarlo,' c la violenza stessi del movimento che fece allora, riapri il sa- 
lasso ; mori poi a tre ore della mattina senza essere stato morsicato da 
nessun animale , e. sena’ aver sul suo corpo nessuna traccia -di ferita o di 
piaga , se non quella che gli fu fatta dall’ apertura della vena ; ed egli 
stesso andava assicurando tutti di non essere stato giammai ferito ni punto 
in tutto il corso della sua vita. 
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lavori non comunicano la rabbia ; per lo meno fino al prr- 
snile non vi ha fatto veruno che provi , essere la rabbia sta- 
u prodotta dalla loro morsicatura , quantunque molte, perso- 
ne siano state morsicate da cavalli e da vacche die aveva- 
no tutù i' sintomi della rabbia. Alla fine di questo •articolo si 
troveranno diverse osservazioni in conferma di colai fatto. An- 
elo- l'uomo, senza dubbio, collocato viene nella medesima ca - 
teeoria ma è tanto raro il caso eh’ egli monta Jorcliè vu-.i 
gravalo dalla rabbia , che' nou è siato poss bile acquistarne 

^ U ° % Ma quali sono i rimedi contro questa orribile malattia ? 
Indicati ne furono- a migliai* ; perchè accadendo spesso di a p- 
nlicare uuo di .tali rimedi a qualche animale supposto mor- 
sicato , che non lo era , bastò 1’ apparenza della guarigione 
nei- farne preconizzare 1’ efficacia. Assoggettando • nondimeno 
ad uua severa critica la teorica e la pratica delle persone -che 
scrissero sulla rabbia , e d’ uopo convincersi , che non vi è 
rimedio alcuno realmente specifico , fuorché la cauterizzazio- 
ne- delle piaghe immediatamente dopo la morsicatura, 1 rina- 
scerò dunque di parlare di tulle quelle ricette che si trova- 
no nei libri,- per quanto anche esser possano raccomandate. 

Fra i caustici , il meno doloroso , il meno soggetto ad 
inconvenienti , il più facile a procurarsi, è il fuoco . il cau- 
terio attuale è dunque quello eh’ io suggerisco di scegliere. 

La micie * tosto c ^ ie un uomo od un animale domestico 
sarà morsicato da un animale arrabbiato , converrà lavare la 
piaga ( o le piaghe ) il più esattamente possibile con dell a- 
c< 1 iia fortemente saturata di sale di cucina (muriate di soda ), 
e poi introdurvi un ferro quasi arroventato, finche la -parte 
sia nera», e per cosi dire curbon zzata , e quest’ultimo pun- 
to è soprattutto quello , sopra il quale si deve insistere , per- 
chè da esso dipende intiera menti- la cura. Dopo 1 operazione 
si può anche coprire la parte con un empiastro vescica} ono. 

1 Kon. bisogna mai allargare le piaghe, nè scarificarle , 

' come suggerito viene in alcuni libri-, perchè si faciliterò!-! -e 
cosi l’ introduzione della bava nella circolazione, e di una ma- 
lattia locale ed esterna si farebbe una malattia interna , c.o 

che si deve soprattutto evitare. 

I pericoli , che possono risultare da quest' operazione , a 
motivo delle vene , delle arterie , dei legaménti , ec. , .non de- 
vono ruuto arrestarla, ma far deggiono soltanto desiderare J im- 
piego d’ un chirurgo o veterinario istrutto piuttosto che igno- 
rante. Questa scottatura si tratta in ( seguito come ogni altra. 
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Il trattamento intorno deve essere diretto con rimedi ca- 
paci di diminuire l’ infiammazione , ’ e prbpri a calmare gli 
accidenti ; per riguardo a quelli fra tali medicamenti clic de- 
vono essere posti in uso per 1’ uomo , convien consultare un 
medico, od un chirurgo. 

l’or gli auitnali si praticherà uno o più salassi, e si am- 
ministreranno delle bibite fatte con delle infusioni di foglie 
d’ arancio o di salvia , alle quali si aggiungerà 1’ alcali volatile 
( od ammoniaco ) alle dose di mezzo fino ad un decagram- 
nia ( da uu grosso e mezzo fino a tVe grossi ) per lo cavallo , 
1’ asino , il mulo , e la vacca -, e da dieci gocce fino a dieci 
grammi per lo montone , la capra , il cane , il gatto : si può 
anebe adoperare con vantaggio la pillola seguente: v 

Per gli animali grandi prendi asta-fetida' ( merda del dia- 
volo ) da quattro grammi fino a tre decagrammi (da due gros- 
si fino ad un’ oncia ) r e rimestala con sufficiente quantità di 
mele, e per gli animali piccoli da sei decagrammi fino a 
quattro grammi ( da dodici grani fino ad un grosso ) : a que- 
sta pillola si può aggiungere 1’ opp o da cinque decagrammi 
fino a quattro grammi (dà venti grani fino ad un grosso) 
per gli animali grandi, e da uno fino a sei decagrammi (da 
due., fino. a dodici grani) per gli animali piccoli. 

Se si tratta di un uomo che tema V operazione soprindi- 
cata , si potrà sostituirvi il burro tl' antimonio ( cloruro d’ an- 
timonio ) ; la pietra infernale (nitrato d’argento) , la pietra 
da cauterio ( potassa pura ). 

Non si può dubitare , che non sia vantaggiosissimo il 
disorganizzare la carne impregnata di veleno ^immediatamente 
dopo la sua introduzione: nondimeno rifiutarsi non si dovrebbe 
di applicare il lerro rovente sopra una ferita , per quanto an- 
tica anche fosse; imperciocché vi sono degli esempi , che del- 
le morsicature perfiuo guarite, trattate furono con successo 
adoperando lo stesso mezzo. 

Quanto alla rabbia dichiarata , sembra che non vi sia 
mezzo, certo di guarigione. Ogni animale da essa gravato de- 
v’ essere ucciso^ e sotterrato ; tocca poi al medico il giifdicare 
degli alleviali! enti -da doversi procurare alla situazione degli 
uomini, che si trovano nello stes-o caso. 

Noi abbiamo detto, che la rabbia può essere confusa con 
la frenesia , ed abbiamo promesso di qui riportare alcune os- 
servazioni che ci siamo trovati a portata di poter fare. 

Nel mese di fruttidoro , anno VII. 0 , quattro cavalli del 
reggimento XXI. ° dei cacciatori a cavallo furono successiva- 
mente. gravati da una malattia , che si annunziò con sinto- 
mi di rabbia , per cui st disse clic erano arrabbiati. 
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Questi cavalli nvenno gli occhi tmci fissi eil ardenti , la 
respirazione forte e frequènte , i fianchi molto agitati ; suda-* 
vano' assai alla testa all’ incollatura ed ai fianchi scalpitavano 
fortemente negli eccessi del male; mordevano in line, ed a\e- 
vano l'acqua in orrore. L’avversione a questo liquido era tale 
in uno di colali cavalli , che la vista d’ un piccolo ruscello 
gli cagionò un tremilo generale , e morì in conseguenza d’ Una 
convulsione, determinata da una forte immersione che gli fu 
fatta allà testa ; questo cavallo cadde a terra , si rialzò , di- 
grignò i denti , armilo 1 ’ incollatura , e poi morì subito- Il 
sig. Iluzard , membro deU'Istiluto e contiuess'ario generale 
delle scuole veterinarie, fu .testimonio di questo fitto. 

Questi cavalli morirono , il primo dopo cinque ore , il 
secondo dopo venti, il terzo dopo sedici, il quarto dopo sette. 

L’ apertura ce lu fatta alla presenza dii sig. Iluzard , e 
del sig. Tessier , membro dell’ istituto ; presentò essa in lutti 
all’ incirca gli stessi fenomeni ; dei quali i principali erano la 
infiammazione del fegato e del diaframma. * 

Questi cavalli aveano morsicato degli altri , ai quali non 
fu prestata Verona cura, contentandosi soltanto di invigilarli, 
e nondimeno nessuno di essi diventò ammalato. 

Io stesso vidi presso Monsignore 1 ’ Arcicancelliece un ca- 
vallo che non voleva bere , e correva contro le. persone 
che gli si appressavano per volerle mordere. Colpito fu esso 
finalmente da un eccesso tanto violento che tentò, di sforzare 
una sbarra di sci 'piedi circa , nella quale restò imbarazzato , 
ed ivi inori. t 

Devo qui avvertire che il palafreniere custode di quel 
cavallo asserì, eh’ esso era stato morsicato da un cane., poco 
prima veduto da lui fuggire dalla scuderia, ma la sezione smentì 
quest’ asserzione , e si trovò -invece nella sua gola un corpo 
straniero , che gli aveva portato una forte strozzatura , e per 
conseguenza la morte. 

j\el 18 agosto 1808 io fui chiamato dal signor Le Bas, 
noleggiatore di carrozze nella via dei Campi-Elisi, per vedervi 
un cavallo, che avea delje accessioni di frenesia ; mordeva esso 
tutti i corpi .clie lo circondavano, ed anche le pèrsone. che 
gli si appressavano , cercando anche di trarre loro dei calci. 
Quando io lo vidi, era stato collocato solo ih una piccola scu- 
deria ; ma in seguito era diventato talmente furioso e perico- 
loso , eli’ era impossibile l’ avvicinarsi ad esso, ed aveva mor- 
sicato tanto fortemente il cocchiere in una mano, che si prese 
la risoluzione d’ ammazzarlo nello stesso giorno .alle, ore due ; 
la sezione ne fu fatta alle sei, alla preseuza dei signori Later- 
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re , chirurgo incaricato di barare il cocchiere morsicato , Le 
lLs e Legat, proprietari della casa ov’ era il cavallo. 

All’apertura del basso-ventre lo stomaco fu trovato ri- 
pieno di una quantità considerabile d’avena non digerita , lo 
juti-siino colon era egualmente impinzato d’ alimenti , i suoi 
visceri col prepiere fortemente il fegato ed il diaframma , 
aveano fatto diventare questi neri cd infiammati, il fegato poi 
si separava facilmente con le dita, come se fosse stato collo. I 
visceri del petto nulla offrivano di rimarcabile; il cervello non 
avea altri caratteri malaticci , se non quelli i quali sono la 
conseguenza ordinaria delle infiammazioni di basso-ventre. 

lo ebbi varie occasioni di vedere dei cavalli, nc' quali Li 
frenesia dava stimoli di mordere , e determinava 1’ orrore per 
l’acqua; ultimamente ancora Ito veduto presso il signor Hit/., 
padrone d’ una casa d’ educazione nella via di Maliguoii, un 
cavallo, che avea la medesima malattia accompagnata co’ me- 
desimi sintomi. ’ * 

L'orrore dell’acqua, il rifiuto degli alimenti, e l’azione 
di mordere non sono particolari alla rabbia, e non soqo que- 
sti cosi a il temerne sintomi univoci. Io mi sono trovato al ca- 
so d’ osservare col signor Huzard , che due caui , nei quali 
essi si manifestarono al piu alto grado , non erano altrimenti 
arrabbiati , come si credeva ; 1’ ispezione anatomica dei cada- 
veri ci dimostrò evidentemente, che le cause promotrici erano 
dei corpi stranieri impegnati nel piloro. 

1 due cani formanti il soggetto di questa osservazione , 
1’ uno apparteneva al signor Guerre coltivatore al podere di 
Greuelle , e l’altro ad- una dama dimorante nella via di 
Clcry; il primo aveva morsicato altri caui e dei pollastri, cd 
il \secoudo aveva morsicato ima signora ; da queste morsica- 
ture non risultò verun accidente, e la signora rassicurata dal- 
l’apertura della piaga non ebbe più veruna inquietudine. 

Non si fa 'quasi mai la sezione degli animali che si ri- 
guardano come arrabbiati , contentandosi di ucciderli senza 
nemuieuo sotterrarli. Se un individuo è stato morsicato , non 
si manca di fagli conoscere tutù i pericoli nei. quali incor- 
re-, onde interessarlo a prendere delle precauzioni , e nessuno 
pensa d’aprire l’ a ai male arrabbiato , sola maniera che pc-t 
trfbbc condurre a'd una conoscenza certa dello stato dell' am- 
malalo , e far cessare le false apprensioni die in circostan- 
ze situili non sono meno pericolose d’ una inala intesa sicu- 
rezza ; noi crediamo dunque , che non si potrebbe mai rac- 
comandare abbastanza la sezione degli animali che si. dicono 
arrabbiali , e noi. abbiamo ragione di credere elle ne r.sillte- 
l'dibe un vantaggio grandissimo per' le persouc morsicate. 
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La frenesia era conosciuta, dagli antichi. Ruini-, autore 
italiano , nella seconda parte della sua opera intitolala Infer- 
mità del cavallo e suoi rimedi , Venezia iC5a ; lib. II. car- 
pitolo X, della frenesia , descrive questa malattia con molta 
esattezza , e la sua opera tradotta in francese, da Orazio di 
Franciny , sotto il titolo d’ Ippiatrica, Parigi ,• un voltmìe iu 
4.», e buona da consultare; egli non la confonde con la rab- 
bia da lui descritta nel capitolo seguente : Capitolo XI. Del- 
la rabbia e furori ■ dei cavalli. 

•' Nel nuovo e dotto • Marescalco francese , il quale è una 
traduzione dell’ opera di Marckant , gentiluomo inglese , fatta 
da Foubèrt. scudiere del Re, un voi. in 4. 0 con figure, stam- 
pato a Parigi presso Giovanni Battista Loyson , al Palazzo , 
pag. 44 t ca P- XXX , si trova una descrizione esatta della 
frenesia e smania del cavallo. 

Il signor Moreau di Saio t-Méry cita il tratto seguente : 

Un cane cj»e aveva già latto perire diversi negri , «entrò 
'in un’ abitazione del quartiere di Limonade a San-Domingo , 
nella sera al momento quando tutti gli schiavi ritornati dai 
lavori si trovavano riuniti intorno alle loro capanne ', ed 
aveano i loro tìgli , che giuocando erano qua e là sparsi. 
All’ attitudine del cane , alla spuma che usciva dalla stia go- 
la , al suo occhio fisso ed infiammato, alla sua collera contro 
gli oggetti insensibili che incontrava^ al raccoglimento della co- 
da fra le gambe, ma soprattutto ai tratti con i quali era stato 
contrassegnato nel quartiere , fu riconosciuto arrabbiato. Le 
grida che insorgono da tutte le parti , annunziano ben presto 
il generale spavento ; ogni padre ogni madre raccoghe i suoi 
figli e i’ugge con essi ; il terrore è tale , che nessuno pensa a 
disfarsi di quel crudele nemico 5 tua- questo spettacolo spaven- 
tevole risveglia il coraggio <]' un -negro nominato Cóucouba. Si 
dà la battaglia , 1’ infelice Coucouba ,è rovesciato , ed il suo 
feroce animala straccia tutte le parti de! suo corpo : si rialza 
esso, e finalmente 1 ’ animale riceve la morte , dopo d’ aver 
venduto . caramente la sua vita. Coucouba , coperto di ferite , 
non sente che il piacere d’ aver assicurato I’ esistenza di ciò 
che Io circonda , e che gli si affolla d’intorno per esprimer-: 
gli la sua riconoscenza e la sua ammirazione. 

Noi abbiamo il piacere d’aggiungere, che quel negro go- 
de ancora già da venti anni del lrutto di quest’ atto eroico, e 
che le precauzioni ivi prese al momento di questo avvenimento, 
lo guarentirono da tutte le conseguenze. Prima di tutto si a- 
prirono le sue numerose ferite, e si fece in esse bruciare della 
polvere da schioppo ; a questa prima operazione , durante la. 


Digitized by Google 


» sax . 


RAC 55 

quale il coraggio di Coucouba non si smonti punto un sol mo- 
iii auto , si foce succedere u;i trattamento mercuriale , e queste 
cure f. irono forse le causa clié la sua iutrepidezza , ed il suo 
poco timore per questa malattia, lo preservarono dalla rabbia, 
di che non solferse i piu piccoli sintomi, quantunque il catte 
ucciso sia stato riconosciuto per essere lo stesso , che quello 
di cui le morsicature avevano latto’ perire parecchie persone. 
(Des.) ■ 

RABUZA. Malattia dei montoni che non è stata ancora 
osservata di una maniera soddisfacente , e conosciuta soltanto 
nei contorni di Tolosa. Il suo carattere principale è nella ve- 
scichetta del fiele, che '-diventa, grossa ^ quanto una spica di 
frumentone, e finisce crepando. I pecorai 1’atlribuiscono al ui- 
i<t:9TRO sagittale , •‘■é preteudono ili guarirla con una deco- 
zione di BORRACCINA, e di TOSSILAGGINE. (B.) (Art. del sup- 
plivi.'). ' 

RAGGI! FITTA. Ramoscello <1 ritto ed elastico , ordinar ia- 
mente rigoglioso, di corniolo, die si curva in setuicircolo, e 
die si assicura eou uuo spago legate alla sua estremità più 
sottile ; che passa quindi , dopo d’ essere stato raddoppiato , 
iu .uu buco fatto alla sua estremità più grossa , buco ove lo 
spago è fermato con un pezzo di legno lungo da quattro a sei 
pollici, d' una forma eguale a quella del. buco , di modo che 
esso pende ai lati superiori, per lo che cascando il pezzo di. le- 
gno , quando si posa sopra un uccello, lo arresta quello spago 
alla zampa, in ragione della distensione dell’ arco da esso curvato. 

Siccome però i soli fanciulli possono aver tempo" abba- 
stanza da "perdere per fare questa caccia , che d'altronde è 
di pochissimo profitto , mutile cosi diventa eh’ io uè parli 
piu a lungo. (B.) (Ari. del supplijn.) 

RACCOLTA. Risultato , e giusta ricompensa dei lavori 
. del erti t iva tore , ricovrameuto delle sue spese .anticipate , sala- 
rio delle sue fatiche , cessazione d’ una parte, delle sue inquie- 
tudini. 

Le molte considerazioni, delle- quali è suscettìbile questo 
.articolo, si riuniscono tutte in quelle, che da ine sviluppata" 
furono ai diversi vocaboli di quelle piante che formano un 
oggetto di coltivazione : ini posso quindi dispensare di qui 
ripeterle. 

Ogni raccolta ha la sua epoca indicata dalla natura del 
suo oggetto $ ma quell’ epoca può essere accelerata o ritarda- 
ta ‘di alcuni giorni, senza grandi inconvenienti apparenti. Ben 
di rado però sanno i coltivatoli scegliere esattamente quest’ e- " 
poca , e da ciò risulta che, se la anticipano, i loro prodotti 

» 
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non hanno tutta la perfezione desiderata , e non possono cu-, 
stodirsi a lungo; se la differiscono, perdono una parte di quanta 
erano al caso di potersi promettere." Basta 1’ aver vissuto per 
alcuni anni alla campagna , per essere convinti che queste 
due cause diminuiscono immensamente ogni anno , in certi 
anni più in certi meno, i benefìzi generali della coltivazione. 

Qualunque raccolta ha bisogno di strumenti e d’ agenti.. 
Un Coltivatore diligente deve provvedersi degli uni e degli altri 
prima del momento preciso di farla , se non vuole esporsi a 
pagarli più cari , ed alle volte anclie a restarne privo ; ed a 
questa cautela non fanno quasi generalmente attenzione gli abi- 
tanti della campagna , soprattutto nei paesi di piccola colti-- 
vazione. * ■ • . 

Gli agenti della coltivazione sono quasi da per tutto de- 
gli stranieri , e si pagano , sia a lavoro fisso , sia a giornata , 
sia in denaro , sia in natura , ed il più delle volte sono an- 
che alimentati. Ciascuna, di queste .maniere ha i suoi vantag- 
gi ed i suoi inconvenienti , che lungo sarebbe il qui svilup- 
pare Tocca a colui elle le adopera , il calcolarle per la sua 
località. Molle vi sono d'altronde di queste località , ove 1’ uso 
fa legge ," ed ove impossibile sarebbe il cangiar 1’ uso. . , 

Le tre principali raccolte della grande coltivazione sono , 
il taglio dei fieni , la" messe , e la vendemmia. Tutte e Ire 
esigon'o una grande attivila , e sicure si rendono tanto più , 
quanto più sollecitamente sono fatte -, perchè quando sono ri- 
covrate , non temono più nè le piogge , nè gli altri acclìleuti. 

La raccolta dei fieni è la prima : i suoi agenti* sono i 
mietitori ; i falciatori , giacché i vetturali ed i caricatori sono 
ordinariamente gli agenti dipendenti dal podere. Sulle praterie 
artifiziali si deve fare la raccolta , quando le piante entrano 
in fiore , e sulle praterie naturali ., quando sono in pieno fio- 
re. Ciò elle importa si è, che non piova durante la raccolta. 
Giunta essa al grado competente di diseccazione , non bisogna 
temere di moltiplicare i mezzi di trasporto , perchè non di 
rado per una falsa economia si soffrono perdite gravi. Vedi 
il vocabolo Prati-ria. 

Dopo il fieno viene la messe. T -cereali si tagliano con la 
falcetta e con "la falce , anzi quest’ ultimo mezzo sembra in 
oggi prevalere , perchè più speditivo , e perchè non porta 
maggior perdita di grani del primo. Bisogna dunque avere 
dei falciatori , dei mietitori , e dei legatori ; ed anche per que- 
sta raccolta i vetturali , ed i caricatóri sono persone dipendenti 
dall’ azienda per tutto 1’ anno. Quantunque meno da temersi 
siano le piogge per i cereali , cùe per lo fieno , prudeuza nuu- 
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dimeno insogna di noti lasciarli che il meno possibile sulla 
terra , dopo che si sono bastantemente diseccati , pellino le 
avene che un assurdo pregiudizio comanda di farle Amma- 
nare. 1 mesi delle messi sono quelli dell», procelle , e basta- 
no sovente pochi minuti per fir pel-dure il frutto d’ un’ an- 
nata di fatica e di sollecitudine. 

Quando non si hanno dei fabbricati abbastanza spaziosi 
per racchiudere la totalità dei fieni , dei frumenti , delle se- 
gale , degli orzi, delle avene della propria raccolta , si riuni- 
scono iti monti nel campò stesso j monti che prendono il no- 
me di Biche. Vedi questo vocabolo. s 

l’er fare le vendemmie bisogna anticipatamente provve- 
dersi di vendemmiatori. I trasporti e le operazioni susseguenti 
si fanno dai vignaiuoli , ed altre persone attinenti alla colti- 
vazione locale. Un tempo asciutto e caldo è quello , che di- 
venta a tale operazione più favorevole ? quanto più presto. si 
terminano le vendemmie , tanto saranno migliori , e perciò 
non bisogna risparmiare braccia. Vedi i vocaboli Vite, e Viso. 

La priiqa e l’ultima, di queste raccolte sono accompa- 
gnate o seguite dal riso , da giuochi , da danze. Una dolce 
giovialità, e cordialità caratterizzano il taglio del fieno ; qua 
giovialità clamorosa ed i piaceri della 'tavola acconipaguano la 
vendemmia. Questo è 1 ’ effetto della differenza delle stagioni , 
come anche della differenza dei luoghi ove si opera. 

Un aspetto di tristezza , prodotto dall’ eccésso del calore 
e della fitica. , si osserva in tutti i paesi fra i mietitori , che 
soprattutto desiderano di dormire. 

Le altre raccolte clic si succedono' nella campagna fra 
gl’ intervalli di queste , non hanno verun carattere particola- 
re , e tutte si eseguiscono, o quasi tutte scuza il soccorso d’a- 
genti. stranieri all’ azienda. 

L proprietà della raccolta degli orti di dare dei prodotti 
per- lutto il corso dell’ anuo , eccettuati i tempi della néve o 
delle gelate , e perciò vi si fanno 'delle raccolte giornaliere 5 vi 
si distingue, nondimeno come più importante la ràucolta dei 
frutti d’ inverno. Vedi il vocabolo Frutto! 

1 dipartimenti meridionali hanno due raccolte maggiori , 
che non possono entrare nella serie di quelle che qui si sono 
citate : queste sono le raccolte «del Frumentone , e delle Oli- 
ve. Vedi questi vocaboli. 

L’importanza attuale dei pomi di terra deve classificare 
la loro raccolta ira le raccolte importanti. La coltivazione di 
questa preziosa radice , salvaguardia contro le carestie , va 
sempre più diffondendosi , c si renderà ben presto tallio co- 
mune , quanto c desiderubile eh' essa diventi. ( B. ) 
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RACCOLTA FURTIVA. Si’ dà questo nome in alcuni 
paesi a quella raccolta , che si fu dopo di quella della sed i- 
la , del frumento , ec. , sullo stesso terreno seminalo prima , 
o rivoltato e seminato immediatamente dopa la messe. Nel- 
1’ Europa settentrionale comprende generalmente questa raccolta ' 
le rape , la spergola , i cavoli (tutti questi oggetti per forag- 
gio'), i navoni d’ inverno , il saraceno., la camellina , ec. , 
per semenza, o per esseré sotterrate in fiore. Mei mezzogiorno 
quésta raccolta è formata dalle carote , dalle pastinache , dal 
frumentone , ec. , come foraggio. Vi sono certe nature di col- 
tivazione , come i piselli , i fagiuoli , la veccia , la cicerchia , 
il navone d’inverno, i cavoli per foraggio, ec. , che permet- 
tono sempre una raccolta furtiva ,. perchè se ne può spogliare 
la terra assai per tempo. Un. agricoltore intelligente deve fine 
delle raccolte' di questo genere il più spesso che può ; imper- 
ciocché lungi dal nuocere alla fertilità della terra , contribui- 
scono invece a migliorarla , soprattutto quando il loro prodótto 
è consumato sul posto dai bestiami , ed aumentano di più le 
rèndite. Fedi il vocabolo Awicemiemunto . ( B. ) 

RACCOLTA MORTA. Questa è una raccolta dalla sic- 
cità , dalle gelate , dalle grandi piogge , dalle inondazioni , ec., 
resa tanto mediocre , che non merita le sjtese di essere rico- 
vrataV Iu un caso simile il miglior partito da prendersi è quel- 
lo , di sotterrare quella raccolta con una rivoltatura innanzi 
alla maturità dei grani , o di seminare degli altri articoli , 
come le rape , la spergola , il trifoglio ec. , facendovi prece- 
dere tilt’ erpicatura , oppure anche owmetleudola. Fedi il vo- 
cabolo AvVICEttnAMUUTO. 

RACCOLTE SOTTERRATE PER INGRASSO. E 

probabile , che già da migliaia d’ anni si sia fatto I’ osser- 
vazione , che dopo le sostanze animali , fra le quali io anno- 
vero i Letami ( Fedi questo vocabolo) , le piante vivenLi 
sotterrate, erano il migliore degli ingrassi ; ma non è tuttavia 
se, non dn_ poco tempo , per quanto mi è noto, cita si abbia 
saputo determinarsi a seminare unicamente' nell’ intenzione di 
sotterrare la raccolta per fame produVre alla terra -tin’ altra più. 
vantaggiosa. 

La teòrica di questa óperazione è fondata sulla circostan- 
za , che le piante viventi portano nella terra una sopriblam- 
dauza di carbonio, un’ umidità durevole , e prolungano 1’ ef- 
fetto delle' rivoltature , lasciandovi dei 'vóti. 

'Un gran numero di fatti prova, che quanto più le pian- 
te sono provvedute di 'foglie ,' tanto più attraggono dei prin- 
cipii liuti .Livi du!P atmosfera , e oùc Se torri Atto la terra , ove 
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•*i trovano , soltanto quando le loro semenze cominciano a 
formarsi Laonde sotterrandole innanzi alla loro fioritura, si 
può essere certi che rendono alla terra pili che non ne hanno 
ricevuto. Teod. di Saassure ha di più provato , che a quel- 
f ejfeoa le piante contengono il più- <li Potassa (vedi questo 
vocabolo ); e si deve credere, che 1 * abbondanza ai questo sa- 
le abbia uù’ azione qualunque iu tal circostanza. 

* L.j giusta proporzione dell’ acqua e del calore è quella , 
come non cesserò inai di ripeterlo, che decide della buona ve- 
getazione : ora» è ben noto,, che qneli' acqua la .quale entra 
come parte costituente nelle piante sotterrate viventi , si eva- 
pora mollo più lentamente , come P esperienza lo- prova , di 
quella, che le piogge e gli aumiitìa menti portano nella terra; 
di, modo che le nuove produzioni sostituite alle sotterrate tro- 
veranno quella costante ed eguale umidità tanto favorevole al 
loro crescimeli to. 

La conseguenza di questa osservazioue si b , che bisogna 
preferire di sotterrare o delle piante a radici grosse , o delle 
piante a steli carnosi , o delle piante a foglie numerose , e 
che una tal pratica dev* essere più particolarmente vantaggio- 
sa nei terreni naturalmente secchi e leggeri. Nelle località ar- 
gillose ed ùmide converrebbe all’opposto di sotterrare delle 
piante a steli molto ramificati , molto asciutti, e' d’ una de- 
composizione assai tenni , allineile conservino più a .lungo il 
- terreno in istato di divisione. • • 

Un’ altra circostanza che importa da considerarsi si è 
quella , di non adoperarvi che. delle piante a vegetazione as- 
sai rapida ; imperciocché è ben fàcile il giudicare, clic non 
vi sarebbe verun profitto d’occupare la terra per un anno 
con ima pianta destinata ad essere sotterrata , quand’anche si 
avesse la certezza di raddoppiare con questo ‘mezzo il prodot- 
to della successiva raccòlta , mentre anche in un caso tanto 
favorevole si avrebbe sempre in discapito il valore della se- 
menza , ed il prezzo delle rivoltature. 

Quelle fra queste piante , che preferite vengono più gc- 
ralmeute nei climi settentrionali sono , per i terreni asciutti c 
leggieri, la Rapa , iP Saraceno , il Trifoglio , e la Spi 11- 
go j.a ; per i terreni argillosi la Fava , il Pisello , la Vec- 
cia ; il Lupino ed .il Lece sono quasi le due sole piaute , 
che sacrificate vengano a quest’ uso nei paesi caldi. 

Io potrei molto allungare questo articolo ; ma siccome 
quanto potessi d re, non sarebbe che una ripetizione di quan- 
to già fu .detto negli articoli soprindicati, cu a quelli •’di Av- 
vicendamento , e Successione di coltivazioni , cosi mi 
contenterò di rimettere a quelli il lettore. (B.) 
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RACCOLTA USURPATA. Si dà questo nome in al- 
ouuj paesi a quella raccolta die si là dopo quella' della sega- 
la , del frumento , ec. sullo stesso terreno seminato avanti r 
o rivoltato e seminato immediatamente dopo la messa. Con- 
siste questa generalmente nel settentrione dell’ Europa in ra- 
pe , o spergola , o cavoli, il tutto per foraggio ; in r a- 
vizzone d’inverno , o saraceno, o camellina , ec. , per se- 
menza , o per sotterrarsi in fiore ; per il mezzogiorno consi- 
ste in carote , pastinache , frumentone , ec. , per forag- 
gio; ò i sono certe mature di coltivazione , coine i piselli , i 
> ag-iuoli , la veccia , la cicerchia , il ravizzone d’ infer- 
no , i cavoli per foraggio , ec. , che permettono sempre una 
raccolta usurpata , perchè se he spoglia la terra assai per tem- 
po. Un agricoltore intelligente deve fare delle raccolte di que- . 
s ‘° tjeuere il piu spesso clic può ; lungi dal nuocere alla fer- 
tilità della terra , esse la migliorano , soprattutto quauilo il 
4010 prodotto è consumato sul posto dai bestiami , e di più 


V edi questi , non che il vocabolo Av- 


aumentano la rendita. . _ 

vicenda m i nto. (li.) ( Art. chi supplimen. ) 

RACCOLTE MIGLIORANTI- T princjpii , sui quali è 
fondata in oggi la pratica dell’agricoltura, stabiliscono che 
le raccolte -somministranti semenze , e soprattutto semenze o- 
leose , smungono il suolo , laddove quelle che souo tagliale 
innanzi alla loro fioritura , non solo, non producono questo 
filetto , ma vi poruiuo anzi la fertilità. A queste ultime dun- 
que è stato dato il nome di raccolte miglioranti.’ Vedi il vo- 
cabolo Semenza. 

Varie, altre circostanze , minori senza dubbio di queste , 
concorrono ad agire in questo caso , tali souo 1’ umidità nel- 
la quale è mantenuta 4 a terra , la-stagnazione dell’ aria al col- 
laro delle radici , gli avanzi delle foglie e degli steli , la di- 
struzione dell’ erbe cattive , ec. ec. 

Questo nome si applica principalmente alle praterie ar- 
tihziali , tagliate innanzi alla maturità delle loro semenze ; lo 
meritano pero aùche le coltivazioni di- rape , di cavoli da fal- 
care , di carole , ec. - . 

Esteso fu nondimeno questo nome anche sopra quelle rac- 
colte che smungono bensì con le loro semenze, ma che sup- 
pliscono alle enumerate condizioni secondarie ', come sono le 
semine di Veccia, di Piselli bigi , di Cicerchia , ec. ( ve- 
{li questi vocaboli ) , e sopra quelle coltivazioni , die doman- 
dano delle intraversature d’ estate , e che non solamente di- 
>:ruggouo l’erhe cattive, ma favoriscono anche col mezzo del- 
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-, l'aria e dell’acqua la decomposizione dell’ humus non solubi- 
le , che si trova nel suolo (15.) ( Art. del ■supplita. ) 

RACCOLTE SMUNGENTI. Siccome vi sono delle rac-> 
colte migliorauti , essere ve tie devono cosi anche delle smun- 
genti , e queste devono essere prodotte dalle .coltivazioni che 
hanno per oggetto la semenza. Laonde fra i cereali le colti- 
vazioni dell’ Orzo , del Frumento , della Ssgala , dell’A- 
Vena sono iu quest’ ordine assai smungenti , e lo sono egual- 
mente quelle della Canapa, del Calza, del Ravizzone , 
del Papavero, e del Lino. Vedi questi vocaboli. . 

All’ .articolo di ciascuna di queste coltivazioui io ebbi cu- 
ra d’ indicare 'il grado di smungimento , di clic essa è sup- 
posta suscettibile. Dico supposta, perchè per la maggior parte 
delle piante non si possiedono sperienze abbastanza esatte per 
islabilirc questo grado con certezza. Vedi principalmente i 
vocaboli Avvicendamento , e Successione delle coltiva- 
zioni. (B.) (Art. del supplita.) 

RACHITISMO. Malattia organica , die si sviluppa mi 
vegetabili del pari che negli animali, e della quale il' carat- 
tere generale è la mancanza di completo sviluppo. 

La causa del rachitismo si riconosce talvolta ncir-uomo 5 
ma negli animali e nei vegetabili giammai. 

Assai di frequente il rachitismo è ereditario, e ciò- deve 
impegnare i coltivatori a non mai- adoperare alla propaga- 
zione degli animali domestici individui , clic ne sono allet- 
ti , nou mai spargere delle semenze prese sopra piedi che 
1’ olirono. 

La guarigione del rachitismo dev’essere raramente tenta- 
ta , per essere sempre incerta , sempre lenta,, sempre costosa. 

I giovani animali che ne sono gra\'ati , devono essere subi- 
to sacrificati ; 1’ uso della loro carne non è nocivo alla 
salute. 

Il frumento rachitico si riconosco ai suoi steli piu gros- 
si e meno alti , alle sue foglie ruvide e contorte , ai suoi gra- 
ni più rotondi e pih increspati. Tutte le teoriche emesse sul- 
la sua causa, tutti i rimedi proposti per .guarire questa ma- 
lattia , sono agli occhi miei senza valore. Distruggere i pie- 
di che P annunziano al momento del loro granire,, è il so--' 
lo mezzo di là ria sparire , quando non si è in posizione di 
cangiar semenza. (B.) (Art. d<l supplita. ) 

RACIMOLO. Residuo del grappolo dell’uva, dopo elle 
lo strettoio ne ha sprfinuto il sugo. Si adopera . anche questo 
vocabolo per contrassegnare quella parte del grappolo che 
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serve di cappello , e che ricopre una tirata piena di- uve in 
fcrinentazioue’. • '• 

HACK. L'acquavite è composta di due parti distinte, 
cioè di spirito ossia alcool, e d’aojua. lliuneudo di fatto que- 
sti due liquidi in proporzioni competenti , si potrà riformare 
1’ acquavite ; tutti gli altri principii eh’ essa potesse contene- 
re in dissoluzione, sono eterogenei alla sua essenza. 

Ma siccome 1’ esperienza ha insegnato, che un gran nu- 
mero di prodotti del regno vegetale contiene , indipendente- 
mente dalle materie farinose e 'zuccherose, "ancora altri princi- 
pii , non vi ha cosi luogo a sorpresa , se l’acquavite clic 
se n’estrae, quantunque sempre la stessa, considerandone sol- 
tanto le parti costituenti e gli effetti generali nell’ economia 
animale e nelle arti , varia nondimeno inolio relativamente 
ad altre proprietà , come sono 1' odore ed il gusto. Qui non 
si tratta del loro grado di forza, appartenendo questo unica- 
mente alla piò o meno grande quantità d’ acqua che vi si 
trova combinata. . , 

•La natura stessa delle sostanze adoperate nei diversi pae- 
si alla fabbricazione dell’ acquavite è dunque la vera causa 
della varietà che si osserva nelle differenti spere. Quelle che 
più comunemente si trovano in commercio, sono. i.° il rack, 
o arac ; a.° il rhum ; 3.° il taffià ; 4-° 1’ acquavite di fran- 
chi , o di vino-; 5.° l’acquavite di zucchero ; 6.* I y acquavite 
di grani ; 1’ acquavite df pomi di terra ; S“ 1’ acquavite 

di, barbabietole; j}.° 1’ acquavite .di ciliege, ossia kirschenwasser. 
Si aggiungano a queste anche quelle acquavite , che si possono 
estrarre da diversi frutti o bacche, e che non "sono per anco 
distinte sotto nossnrta qualificazione particolare. Dirò qui una 
parola delle tre prime fra queste specie , riportandomi, per le 
altre citate in seguito di esse , ai rispettivi loro articoli parti- 
colari. 

’ . DEL RACK. 

No si va in-' oggi d’ accordo sulle sostanze , dalle quali 
si estrae il vero rack ; gli uni ló vogliono il prodotto della 
distillazione d’ un liquore fermentato, preparato con il iite- 
scuglio dei frutti dell’ areca ( Areca cathecu ) , e delle noci 
di cocco ( Cocos nucifera ), e pretendono ,• che questo me- 
scuglio gli abbia dato il nome di arac ; altri al contrario cre- 
dono , ohe si ottenga ;l rack facendo fermentare il sugo dei 
flutti deir arcca con del riso innanzi alia sua maturità , c 
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procedendo poi alla loro distillazione. I chinesi hanno nn' al- 
ila specie <1' acquavite preparata della maniera seguente. 

Formano essi con 1’ acqua una pasta , composta d' un 
meseuglio a parti eguali di riso e di radici di galanga maci- 
nale e ridotte in pallette-; queste vengono esposte al fumo 
d'un cammino; poi sono tritate e messe in polvere nell'a- 
cqua , ove prima fu cotto il riso; tutto ciò s^ lascia cosi fer- 
mentare , e poi si procede alla distillazione. E probabile, che 
la differenza sentita ispesso nell’odore e nel sapore dell' arac 
del commercio , non abbia altra causa che le diverse marne- 
re di preparare questo liquore. 

DEL RHTJM. 

Il ^migliore ed il più puro proviene dall’ Indie orien- 
tali ed occidentali , ov è preparato, non con le impurità 
dello zucchero come si crede comunemente , ma con il sugo 
recente della sua canna , che si fa fermentare e che poi si 
distilla. L’odore ed il sapore, grati entrambi e particolari 
che distinguono il rhuin , appartengono senza dubbio alle 
parti resinose ed aromatiche contenute nel sugo della canna ; 
e sembra anzi probabile , che la totalità del rhuin, a noi re-; 
cato per la via del commercio , non sia cosi preparato , ma 
che una gran parte di esso sia invece del taftì'a , che si ottie- 
ne con la procedura seguente. , 

DEL T1FFIA.’. 

Il taflià è una cattiva specie di rhttm i che proviene 
egualmente dalle Indie occidentali, e che preparalo viene, non 
già col sugo recente della canna , ma col molosso e con altri 
residui sciropposi delle ra flint rie ; questo si fa prima fermen- 
tare , ■ e poi distillare. (Par.) 

RADICA. Meli’ uso ordinario si applica specialmente que- 
sto nome alle radici coltivate per Io nutrimento . dell’, uomo ; 
laonde si dice, fare uua zuppa di radiche, quando vi si Ciano- en- 
trare molte carotai , rape , pastinache , sedani ec. Anche la, 
scorzonera , la barbabietola sono radiche da orto. 

RADICALE ( FOGLIA.). Si dà questo nome a quel- 
le foglie , che spuntano immediatamente dal collaro dilla ra- 
dice. Vedi il vocabolo Pianta. 

RADICATO. Pianta che ha prono radice , o che ha 
molte radici , giacche un tal vocabolo si adopera indiffercn- 
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temente in ambì questi significati. Nel linguaggio dei giardi- 
nieri prevale il secondo. Questo margotto è bea radicalo, vuol 
dire , clie Ita molta capellatura. - 

RADICE. Parte inferiore della pianta , che penetra per 
lo più nella terra, tanto per ivi stabilirsi, quanto per estrar- 
ne gli umori nutritivi, necessari al suo cresci melilo. Vedi il 
vocabolo Pianta. 

La radice è quella che sotto il nome di Barthcina ( ve- 
di questo vocabolo.), si mostra la prima nei-grani germinanti. 
Questa barbicina non larda a -sprofondarsi nella terra , ivi si 
consolida , e prende il nome di Fittone. Vedi questo voca- 
bolo. 3\e nascono poi delle radici secondarie o rami laterali , 
che si biforcano moltissime volte, e ('be' quando sono per an- 
co molto piccole , si chiamano Fibre , Barbe , Radicette 
o Capellature! Vedi questi vocaboli. 

I botanici distinguono tre sorte di radici , la Bulbosa , ' 
la Tuberosa e la Fibrosa. Vedi questi vocaboli. La prima 
non è veramente una radice in tutto il rigore del significato 
( vedi il vocabolo Bulbo ) ; la seconda non è che la terza , 
alcune parti della quale si sono tumefatte per l’accumulazio- 
ne d’ una materia amilacea. Questa terza dunque è principal- 
mente quella , di che si deve trattare presentemente. 

Si dice che una radice è annua , quando non sussiste 
. più d’ un anno ; biennale , quando non muore che al secon- 
do anno; vivace , quando vive più anni , quantunque il suo 
stelo perisca ogni anno ; legnosa quando olire la consistenza 
deL legno, e sussiste con lo stelo per molli anni. 

Uria radice a fittone c quella die si sprofonda perpen- 
dicolarmente e bene in dentro nella terra , come quella del- 
l’erba medica 4. 

Una radice 'fusiforme è quella eh’ è grossa, lunga e ter- 
minante in punta all’ estremità Aua inferiore , come quella del- 
la carota. ' . 

Si chiama radice ramosa quella che si divide in più 
rami ; -orizzontale , quando con la medesima disposizioue get- 
ta delle barbe da tutti i lati ; stolonifera , quando essendo 
orizzontale getta qria e Ih dei rampolli serpeggianti, che dan- 
no nascila a nuove radici. 

4 La radice fitfmmta proprinmmte è quella , che è ninnila di fìn- 
tone , qualunque tic sia la dircziotoi Si dilania poi sfiuònata ,, fihrb su , 
filiforme , o capillare quella die si compone di molle piccole radici a 
fnjigin di fili piu o.mpuo grossi , e quasi sciita Gllouc.. ( Paci. ) ( Nota 
Mi f ediU tuipirl, ). 
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Il collaro dtlhi radice è la sua parte superiore , quella 
che 1’ unisce allo stelo. Questa parte è <1’ una grande impor- 
tanza per se stessa , e merita d’ essere presa 'in molla consi- 
derazione, dai coltivatori , essendovi moltissime piante, di cui 
le radici muoiono se tagliato viene il loro collaro : le pian- 
te annue e biennali sono principalmente in questo caso ; ma 
nello stesso ca'so si trovano anche molle piante vivaci, e per- 
fino alcuni arbusti , arboscelli , ed alberi , per cui il collaro 
nominato viene anche il punto , c nodo vitale 5 . 

L’ organizzazione delle radici differisce poco da quella 
dpgli steli ; tanto quelle che questi hanno un Epidermide , 
il più delle volte bianchiccia o' bruniccia , qualche volta 
gialla o rossa , sotto la quale si trova prima una Scorza , 
e poi una sostanza più o meno solida , che si può parago- 
nare al Legno , anche quando non è legnosa , per essere 
composta quasi della stessa materia-, giacché vi si ritrova una 
Tessitura Cellulare , oltre alla quale passano i Vasi su- 
gosi, i Vasi porosi , le .Trachee , gl’ Umori propri , cc. 
Sono esse talvolta più odorose , c meno venefiche delle al- 
tre parti della pianta , come lo provano la Benedetta , ed 
il Pomo di 1-erra *ec. Ciò che forma la, maggior differen- 
za tra le radici ed i rami-, è la mancanza in esse dei Pori. 
V edi tutti questi vocaboli. 

Una radice legnosa esposta all’ aria si cangia in ramo in 
meno d’ un anno ', come si può vedere negli olmi delle vie 
pubbliche. Come succede questo cangiamento ? Come può -a- 
cquislar essa dei pori ? Non lo so. L’ aspetto di quella varie- 
tà, di rapa , che cresce per meta fuori di terra , prova , che 
lo stesso fenomeno ha luogo anche nelle radici annue. 

Nello stesso modo anche uno stelo introdotto nella terra 
cangia la sua organizzazione in meno d’ un anno , e diventa 
radice , ciò che si vede nei margotti e nelle barbate. E que- 
sto come perde i suoi pori ? 

Da ciò si deve conchiudere , che rovesciando o capovol- 
gendo Un albero , trasformare si possono le sue radici in ra- 
mi , ed i suoi rami in radici , e quest’ operazione è stata an- 
che fatta ; ma tutti gli alberi non si prestano ad uua tale c- 
sperienza , nemmeno Ira i più facili a moltiplicarsi dalle barbale. 


5 II nodo vitale intanto c capare di far ripullulare nuovi pelinogli 
e tralci., di riprodurre i bulbi ed i tuberi, di cagionare ialine In nvilnp. 
)>o delle parli dei semi in (pianto -chinile l'embrione della intiera pian- 
ta. Esso non si riconosce cosi facilmente, soprattutto nelle piante erbacee , 
nelle acquatiche, c nelle arboree ove scomparisce all’ intuito» ( Pagi. j 
( Noia dell’ edit. iinpol. ). 
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Vi sono delle piante , die da principio gettano un fitto- 
ne d' una lunghezza immensa relativamente all’ altezza del lo- 
ro stelo , ma in Seguito lo stelo diventa sempre più lungo , 
come ce ne offre prova il Mandorlo, 1’ Avolano , la Quer- 
cia. Vedi questi vocaboli. Vi sono delle altre, nelle quali il fit- 
tone continua a crescere , quando lo stelo rimane stazionario , 
come si può vedere nell’ erba-medica , nella calcatreppola , nel 
geranio cicutario ; vi ha nondimeno generalmente una rela- 
zione costante e necessaria fra i rami e le radici , essendovi 
cioè in ogni specie tanto più di rami , quanto vi ha di più 
di radici : più , i rami più grossi sono sempre dal lato delle 
radici più grosse o più numerose. Parlerò in seguito ancora 
di questo fatto , di cui le conseguenze sono in agricoltura 
d’ 'un’ applicazione giornaliera. 

A lutt’ altre circostanze d'altronde pari le radici sono 
tanto più grosse o più numerose, quanto più divisa è la ter- 
ra in cui si trovano. Quindi la superiorità delle terre leg- 
gere in confronto delle terre forti semprecchè abbiano d’altron- 
de altrettanto di terriccio e d’ umidità 5 quiudi la necessità 
delle Rivoltature. Vedi questo non che il vocabolo Terra, 
di Brughiera. Qqesto fatto si spiega dalla facilità maggiore , 
eh’ esse trovano d’ introdurvi e di moltiplicarvi i loro suc- 
cioni , dal minore ostacolo eh’ esse v’ incontrano nel loro cre- 
scimento in grossezza , e senza dubbio anche dall' introduzio- 
ne più considerabile dell’ Aria del Calore , e dell’ Acqua. 
Vedi questi tre vocaboli. 

Quantunque certe piante gettino in terra le loro radici 
ad lina grande profondità , fino ad o)to in dieci piedi e forse 
piìt , riconoscere nondimeno si deve , eh’ esse hanno bisogno 
di trovarsi in comunicazione con 1’ aria , e di ricevere le in» 
flueuze del calore solare 5 imperciocché periscono nella massi- 
ma loro parte , come lo prova la pratica dell’ agricoltura , 
quando sono troppo sotterrate, e le radici a fittone gettano, 
dei rami laterali tanto più grossi , quanto più vicini si tro- 
vano questi alla superficie del suolo ; .che se in quésto caso 
quegli alberi , che suscettibili sono di moltiplicarsi dalle bar- 
bate , non muoiono , ciò accade perchè gettano nuove radici 
al di sopra delle antiche , come ciò pure viene dimostro dal- 
la pratica. 

Vi sono però dei motivi per credere , che quel calore 
il qunlé conservandosi nelle radici in inverno , ove per la 
sprofondata loro posizione le sottrae agli effetti delle gela- 
te , col suo ascendere dall’ interno all’ esterno favorisca la con- 
servazione della .vita nei tronchi e nei rami ed anche di quel- 
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la debole vegetazione , che tuttavia vi si distingue (fedi il 
vocabolo Calore ). 

Da ciò si può conchiudere , che quei coltivatori i qua- 
li per avere dei frutti o dei bori precoci alzano la terra de- 
gli alberi, fruttiferi o delle piante d’ ornamento in tempo del- 
le gelate , e ne la levano quasi intieramente durante il gior- 
no quando il sole comincia a prendere forza , per ricoprir- 
le durante la notte , agiscono per principii. 

Per la ragione medesima i terreni sabbiosi , vale a dire 
assai permeabili all'aria, sono in parte più precoci -degli altri 5 
dico in parte , perchè l’ assenza d’ un' umidità sufficiente e 
permanente agisce sotto questa relazione sfavorevolmente. 

Duhamel fece vedere con esperienze rigorose , che le ra- 
dici crescono positivamente come i rami, che*’ ingrossano per 
l’ interposizione del. Cambio fra il loro ‘Alburno , e la loro 
Scorza , si allungano per lo sviluppo dei polloni terminali , 
e. si ramificano per lo spuntare dei polloni laterali. 

La conseguenza pratica di questo fatto si è , che quan- 
do si taglia 1’ estremila d’ uua radice , o della fronda d’ una 
radice, si arresta la prolungazione di quella radice o di quel- 
la frouda , e si determina io sviluppo di molte altre ramifi- 
cazioni. Ora , è cosa di fatto , ohe quanto più le radici so- 
no moltiplicate , provvedute cioè d’ un maggior numero delle 
loro fronde o diramazioni , tanto più vigorose sono le pian- 
te , tanta maggiore abbondanza di frutti possono nutrire. Han- 
no dunque ragione quei giardinieri , che tagliauo il fìttone 
alle loro Spalliere , ai loro Meloni , ai loro Garofani 
ec, -ec. , essendo necessario di conservarlo soltanto a quegli 
alberi , che devono alzarsi molto, resistere ai venti , e vive- 
re mollo tempo. Vedi i vocaboli Fittone , e Piantone. 

Quando s.i taglia una volta , o di tempo in tempo il 
tronco od i rami ad un albero , durante l’ inverno , le radi- 
ci non sembrano risentirsene, quantunque se ne risentano ne- 
cessariamente , perchè rigettano de’ rimessiticci in gran nu- 
mero , e gueruiti di larghe foglie 5 ma se ogni anno si va 
tagliando quei getti , allora le, radici cessano quasi di cresce- 
re in grossezza ed in lunghezza , e non danno . se nou ca- 
pellatura. Questo- fatto si osserva benissimo nei giardini , ove 
conservata è la moda di potare gli alberi a palla , i carpini 
a palizzata , e si osserva eziandio sulle spalliere , sui pennec- 
chi , sui nani , e sopra tutti gli alberi assoggettati alla potatura. 

Varie osservazioni di Duharael provano , che la capella- 
tura di molte 'piante , arbusti , arboscelli, ed alberi perisce" 
ogni anno, ed ogni anno ne rinasce una nuova. Questo fatte» 

* ~ 
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era di già conosciuto relativamente alle radici bulbose tu- 
berose e Carnose che si strappano, ogni anno per ripiantarle. 
Vedi i vocaboli Tulipano , ed Orciiide. 

Gli alberi reminosi s<5iio in una categoria differente ; im- 
perciocché le loro radici non si rigenerano , come non se ne 
rigenerano i rami : da ciò nasce là necessita di non mai ta- 
gliare le loro radici , e di. moltiplicarle oltre misura col mez- 
zo delle trapiantagioui nella loro prima età , quando si vuole 
assicurare la loro ripresa ad un’ epoca più avanzata. Vedi i 
vocaboli Piantone , Pino, Abete , Larice, e Cedro. 

Le radici in generale devono essere nondimeno quanto è 
più possibile risparmiate nello strappare, e nel ripiantare i ycr- 
getabili ; e si può permettere la loro mutilazione soltanto nel 
caso, quando la loro conservazione esigesse per istrapparb e per 
ripiantarli una spesa idaggiore , che non sembra comportarlo 
l’importanza dell’ individuo. 1 1 

In tale incontro forò osservare , che ogni radice o ramo 
di radice eli’ è messa in terra in una • posizione troppo sfor- 
, zata , come per' esempio se descrive un semi-circolo , se for- 
ma un. angolo retto , non si allunga più , e finisce il più del- 
le vohe col perire. Sarà dunque meglio tagliarla , die rifiu- 
tarsi di estenderla all’ incirca , com’era nel suo antico pbsto , 
perchè «osi sì guadagna almeno l’ accelerazione della uscita 
delle fibrille laterali , che ne compenseranno la perdila. 

Dai due princìpii , che (pianto vi Ila più di radici tan- 
to vi ha jiiù di stali e di rami e per conseguenza di fòglie J 
e che quanto vi ha più di steli e di rami e per conseguen- 
za di foglie tanto vi ha più di radici , risulta 1’ utilità del- 
la calzatura per aver più di fruiti , come nel frumentone $ più 
di foglie , come nel cavolo ; più di radici , come nel pomo 
di terra. Vedi il vocabolo Calzatura . 

Si può anche riferire a questo principio la pratica di ta- 
gliare gli steli ad i rami in tempo conveniente per fortificare 
le radici , perchè il risultato di quest’ amputazione è lo svi- 
luppo d' una gran quantità di nuovi steli , o di nuovi rami 
i quali , avendo foglie più numerose e più larghe , decom- 
pongono più fàcilmente l’aria , e portano alle radici una so- 
prabbondanza di nutrimento. Vedi i vocaboli Saeppolaue , 
Rjngiovinimento-, e Piantonaia. 

Tutte le radici tendono verso le terre più recentemente 
smosse , più abbondanti in terriccio , più impregnate d’ umi- 
dità. Ogni qual volta si vede un albero , di cui i ràroi sono 
più grossi o più numerosi da un lato , si può essere sicuri 
clie vi ha una vena di terra , la quale fu più spesso rivolta- 
la , più spesso concimata , o più spesso annaffiata. 
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In alcuni casi nondimeno sono i rami quelli elle for- 
mano le grosse radici ; per esempio quando un albero è col- 
locato io un modo , talché una delle parti della sua testa sia 
privata d’aria e' di luce, tutta la sua forza vegetativa si por- 
ta nelle parti opposte. Questo caso si vede frequentemente nei 
pezzi di bosco diradati , e sull 1 orlo dei boschi , e si vede e- 
guabnente negli alberi piantati lungo i muri dei giardini, Le. 
conseguenze pratiche di questa osservazione sono, t.° die bi- 
sogna allontanare dai muri dagli scogli dai macchioni i gran- 
di alberi , ai quali si vuol conservare una testa regolare 5 a." 
che piantando le spalliere , è vantaggioso il collocare due del- 
le principali radici , quanto è più possibile in opposizione nel- 
la direzione del muro, ed il raccorciare le altre,' affinché non 
ispuutino -rami forti sul davanti o sul di dietro di quelle 
spalliere. x 

Le radici si estendono ogni anno di più , e crescono in nu- 
mero producendo nuove fibrille , di modo che la loro mas- 
sa è sempre proporziouata alla grossezza del tronco ed 
all’ ampiezza delle fronde, prendendo sempre il loro nutrimento 
in una terra .non estenuata dei sughi competenti. La pratica 
di rivoltare la terra al piede degli alberi che hanno dùe o 
tre anni d’ età , è dunque viziosa. Affinchè questa rivolta- 
tura produca un effetto utile , converrebbe incominciarla ove 
ordinariamente si termina , estenderla fino al di là della cir- 
conferenza dei rami, ed approfondarla fino al di sotto dèi— 
1' estremità delle radici le più superficiali. Tagliare questa, e- 
stremità (ben inteso in inverno ) sarebbe in sfondo ..sempre un 
bene , poiché ne risulterebbe mi maggior numero di sùccioni 
nuovi. Si assogge.ttano a questa operazione ogni anno’, ed an- 
che due volte all’anno, le .piante in vaso, e se ùe sente l’u- 
tilità. Vedi l’articolo Rinvasare. 

Quando una radice penetra nell’ acqua , si divide essa in 
un’ infinità di piccole fibrille , che s’ intrecciano , e si molti- 
plicano a segno di arrestare qualche volta il corso dell 1 a- 
cqua. Questemosse di radici sono conosciute sotto il nome di 
coda di volpe. Attribuire si dgve questa disposizione all 1 am- 
mollimento continuo della sostanza della radice , ed ai pochi 
ostacoli incontrati dalle sue fibrille per nascere e per , dilatarsi. 

Oltre alla circostanza d’ una terra più recentemente smos- 
sa più concimata più annaffiata , che devia per così dire 
volontariamente le radici dalla loro direzione , esposte si tro- 
vano esse a prenderne una contraria , quando. incontrano' (lei 
macigni o delle terre impermeabili al di sotto dello strato di 
terra vegetale ; il fittone allora si dirama , e le sue diramano- 
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ni serpaggiano orizzontalmente alla superficie <11 quel macigno 
o di quelle terre ; ed incontrando anche soltanto un [neccio 
sasso , lo schivano esse da prima , e poi riprendono la loro 
posizione naturale; spesso anche abbracciano intieramente quei 
sassi , e non v’è albero strappalo da un terreno sassoso che 
non offra di questi esempi ; con tutto ciò dispensarmi io non 
• posso di citare quello che si vede sulla strada nella valle di 
Uséren, non lontano dal ponte del-Diuvolo ; rimontando ver- 
so il San-Gottardo. Un abete-pezzo germinò iu una cavità ri- 
empiuta di terra del diametro d’un piede circa, collocata sulla 
sommità il 1 un masso di pietra d’ una tesa e più di diametro^ 
e quando le sue radici tutta riempiuta ebbero quella cavità, ne 
uscirono , serpeggiarono sul masso , e rientrarono nella terra 
alla di lui base, di modo che in oggi quelle radici abbracciano 
tutto quei inasso: l' albero è alto trenta o quaranta piedi, e 
grosso quanto una coscia. Del resto , questo fatto che sorpren- 
de i viaggiatori , può essere rinovato artifizialmente, ogni qual 
volta si voglia , nei giardini. Basterà piantare un albero su- 
scettibile di diventar grande in un piccolo vaso , e sotterrare 
questo vaso in modo che resti uno o due pollici al di sotto 
della superficie del suolo. Le radici non mancano di uscire dal 
vaso , e di ricurvarsi in seguito per riprendere una posizione 
vicina alla perpendicolare. 

Sarà dunque necessario di non mai sotterrare i vasi al 
di là del loro orlo , per evitar questo caso , che spesso diventa 
un gravissimo inconveniente. 

Vi sono delje radici che vivono costantemente nell’aria, 
e che vi conservano il loro colore bianco e la mancanza dei 
puri, come sono 'quelle delle aeVidi , delfico delle pagode, di 
alcune cerei, ec.; ve ue sono che s’ introducono, nella sostan- 
za dei rami degli alberi , e perfino delle altre radici , come 
quelle del Vischio, e delle Ohobanche ; ve ne sono, che nella 
prima loro gioventù vivono in terra e negli steli delle piante 
per tutto il resto della loro vita, come quelle della Cuscuta ; ve 
ne sono, che si daramaqo sui' corpi duri ed incapaci dì loro 
somministrare vèr un alimento r come quelle dei Varecchi, e 
dei Licheni ; ve ne sono finalmente , che nuotano continuata- 
mente nell’ acqua, come quelle della Lente di palude. 

Ciò che si chiama radici caulinari nelle piante radicanti, 
come per esempio 1’ Edera , dev’ essere considerato per sem- 
plici capreoli radipiformi , perchè queste non alimentano il 
tronco , ma servono a conservarlo. 

•-■' La forza delle radici è -tanto potente , che non di rado 
rovescia i muri , riiuove i massi dei più grossi macigni , e fi- 
nora conosciuti per anco non sono i limiti di questa forza. 
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Alcuni fatti ’ tendono a far credere , che le radici putre- 
fatte sono nocive à quelle della slessa specie, che si vuol far 
Crescere per forza nel luogo ove si trovano ; quindi la tìeces- • 
sita di non sostituire un olino ad un olmo , un pero ad un 
pero ; quindi uno dei principii degli Avvicendamenti. Kedi 
questo , ed' il vocabolo Successioni di coltivazione. 

L’opinione poi , che le escrezioni di certe radici possano 
essere nocive a certe altre, è tutt’ altro che provata 6 . Se la 
avena, soffre dalia- vicinanza del cardo , ciò accade perchè il 
cafdo assorbe il suo nulrimento aereo e terrestre, le impedisce 
di godere del benefizio della luce , ec. E però possibile , che 
ih alcuni casi abbia luogo un’ influenza analoga a questa sup- ' 
posta V . 

Le radici hanno le malattie medesime degli steli : anche 
esse hanno come questi delle piante parassite , che vivono a 
a loro carico , e le fanno spesso perire. Io credo , che in Eu- 
ropa le Orobanciie fra le piante complete , lo Sclerozio 
dello zafferano , ed una specie di Bisso tra i funghi ,, de- 
scritta al Vocabolo Melo , siano le sole delle quali abbiano 
a lagnarsi i coltivatori j ma sembra , che ve ne siano molte 
di più nei paesi caldi. 

Generalmente le radici vivono quanto gli steli , per lo 
meno quando qualche causa pqrlicolare non colpisce questi 
prima di quelle , o vice versa. Io lbudo quest’ opinione sulla, 

6 Le Gramigne nuocono alla coltivazione dell' erba invilirà : la spor- 
chia . ( Orcbanche maior ) alla fava ( tficia fata) Temila campana ( Inula 
helenium ) , ed il solfito ( Symphylum officinale) alla pastinaca ( Dnurus ca- 
rota): il loglio {Lolium lemulenlum) al grano ( Trilwum hybernum) : T e- 
rigeron aav , ed il lolium al frumento : la serratala arvensis all' avena 
( Avena saliva) la scoti’ isa arvensis , c Veuphorbia prplus a quella del 
lino {Linum usilatissimum), cc. (Taci). ("Nola dell'edit. napolit.J 

7 Dalla estremità delle boccucce delle radici di molte piante trasuda 
un umore particolare prodotto dalla particolare elaborazione dei succhi ve» 
getabili superflui alla nutrizione. Le radici dell’ /inula campana l’Inula he- 

’lcnitstn), e della Scabiosa (Seriosa arvensis) Ira le altre possono prendersi • 
in esempio ; che anzi in molte Euforbie e Cicoriacee si appalesa sotto lo 
aspetto eli goccioline la Uicinosi-, Brugmans le ha osservate nel Loglio ( Lo- 
•liuin perenne), Hill nell’ Elleboro, c Lavczzari nel Grano duro (Triticom 
torgidum). I botanici considerano questi umori come vere secrezioni ; e 
Plenk ed Ilinjnboldt dimostrano che questi umori untuosi, perlopiù fètidi , 
e muniti di proprietà, singolari, comunicati al terreno, cagionino la perdita 
di molte piante elle sono, obbligate ad assorbirlo» Cèsi qualora i Gelsi , ed 
i Fichi periscono, perché stati attaccati da un vizio morboso, infestano con i 
loro escrementi il terreno che occupavano, in modo che vi perisce ogni 
albero che si voglia piazzare al loro posto : c T accorto agricoltore .vi apro, 
perciò una gran fossa, a tìn che fazione delle meteore possa dissipare quel 
pernicioso umore. (Paci.) ( Nota dell'edit. napolit.J 
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osservimene , che quando un albero è già coronato , si trova 
sempre, che .l’ estremità del suo fittone e delle sue radici più 
lunghe è morta; e da ciò proviene la maggior faciliti dei ven- 
ti nel rovesciare queste sorte d’ alberi. . . 

Una delle cause più frequenti della morte delle radici è la 
privazione dell’ umidità. Al vocabolo Afa si può vedere con 
quale rapidità esse ne vengano colpite ( quelle degli alberi resi- 
nosi più di quelle degli altri), quando restano esposte ad un’a- 
ria secca. Si osservano molto frequèntemente dei grossi alberi 
piantati in terreni sabbiosi perdere le loro foglie, 1’ estremità 
del loro stelo, perfino perire da un giorno all’ altro nell’ estate 
in conseguenza della mancanza di pioggia. Qual è il giardi- 
niere, che citare non possa a migliaia di casi simili da lui os- 
servati nel corso della sua pratica? Abbia egli quindi la cura 
di annaffiare , o per lo meno d’ ombreggiare le piante da lui 
ripiantate in tempo del calore, quando uon opera in un suolo 
naturalmente umido. ' - 

Dall’ altro lato l’eccesso dell’ umidità produce sopra mol- 
tissime specie un effetto perfettamente analogo, come se ne sono 
frequentemente convinti coloro, che hanno voluto piantare de- 
gli alberi nelle paludi. Vedi i vocaboli Acqua, e Palude. 

Le conseguenze delle gelate sulle radici sono molto varia- 
bili. Ve ne sono di quelle , che vi resistono benissimo, quan- 
do sono nella terra , e che vi sono sensibilissime , quando si 
trovano, esposte all’aria, come quelle dell’olmo. Siccome tutti 
i vegetabili, dei .quali le radici sono suscettibili di congelarsi 
in terra , non possono sussistere nei climi ove gli inverni 
sono molto rigidi , non vi sono così che quelli dei paesi più 
caldi coltivati nei paesi più freddi , che temano gl’inverni. La 
cognizione del grado di sensibilità di ciascuno di essi è uno 
degli oggetfi della scienza del giardiniere ; fu quindi indicala 
questa scienza nell’opera presente a tutti quegli articoli , ove 
può rendersi necessaria. • 

Ma come si alimentano le radici ? Ilo riservato 1’ esine 
•di una tal quistione all’ ultimo , perchè la considero per la più 
difficile. ' 

È cosa di fatto , ed anche da -me osservata , che le radici 
non hanno Pori ( vedi questo vocabolo ) ; eppure cvnviertfe 
necessariamente eh’ esse ne abbiano , senza di che non po- 
trebbero assorbire gfi umori nutritivi , eli’ estraggono dalla 
terra e dall’acqua. Osservazioni del nòstro celebre DuhameJ , 
eJ- esperienze positive di Sennebier , provano , oli’ esse non agi- 
scono in questo caso , se non per 1* estremità dei loro rami , 
o delle loro barbe ; in quel solo punto dunque convien ‘sup- 
porre , ohe esistano questi pori , o questo poro , perchè po- 
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trebhe essere , che ri fosse soltanto un poro terminale. Quindi 
è , che in quel punto soltanto si 'osserva a pVimo aspetto nelle 
piante che si fanno vegetare nell’ acqua , od hi ({nelle che si 
strappano durante la forza del sugo , quella materia gelatino- 
sa , che sembra rappresentare in tal caso una parte a noi fi- 
nora ignota. 

' Siccome necessari sono il Calore e 1’ Acqua , perchè il 
/sugo si nièlta in movimento ; siccome necessario si rende , die 
. T Humus ossia il Terriccio sia fatto solubile , perche servir 
possa alla Nutric'azione delle piante ( vedi questi vocaboli!) , 
cosi non sarebbe ft parer mio temerario l’asserire,, che l’ali- 
mento delle piante entra nelle radici sotto la forma Soltanto di 
vapore. Vedi il vocabolo Sugo. 

Clie che ne sia,, esiste certamente un’azione reciproca tra 
le foglie e le radici , imperciocché le radici sono quelle che 
fanno spuntare le foglie in primavera , e le foglie sono quel- 
le che fanno spuntare le radici in autunno. Questa ipfluenza 
del sugo discendente è provata da gran numero d’ osservazio- 
ni , ed in ultimo luogo da questa , che fu da me pili v.olte 
ripetuta in questi ultimi anni ; imperciocché innestando a fen- 
ditura io primavera 1 ’ estremiti curvata d’ una radice attinente 
al tronco , l’ innesto rimane senza germogliare lino al mese 
d’ agosto , ed a quest’ epoca somministra lina vegetazione vi- 
gorosissima. , 

Altre prove ancora dell’ azione reciproca delle foglie e 
delle radici si deducono dalla considerazione , che nelle bar- 
bate , quelle che hanno un bottone terminale , gettano ,piìt 
•presto di quelle che ne hanno soltanto dei laterali , e. tanto 
piu presto poi di quelle che non ne hanno veruno. Vedi i 
vocaboli Barbatelle , e Piantone. , 

Quanto ho già .detto anjiunzia , che- si può innestare con 
riuscita sopra, radice ; si adopera però' questo mezzo di rado , 
più pèrche non, si ha 1’ uso che per altri motivi. , Vedi il vo- 
cabolo Innesto. 

Si adoperano frequentemente le radici per moltiplicare 
gli alberi , gli arboscelli , gli arbusti , c le piante vivaci , che 
non danno semenza nel nostro clima , e thè nort possono es- 
sere riprodotti da margotti o da barbate. Per tal effetto si pro- 
cede di tre maniere, i .° Si strappa una radice per piantarla 
altrove , o intiera o tagliata a pezzi , lasciando all’ aria 1 ’ o- 
stiemita sua superiore. In questo caso si può accelerare singo- 
larmente la loro vegetazione , innestandole a fenditura con un 
rama provveduto di bottoni. a.° Si separa una radice dal tron- 
co , rilevandola irf modo, che l’ estremila sua più grossa si 
trovi ali’ aria ; nell' anno seguente , o due anni dopo , si* leva 
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il piede da essa prodotto. J.° Si strappa il tronco , e si la- 
sciano in terra tutte le fronde delle radici. Germoglia allora un 
gran numerò di giovani steli, che si strappano auch’essr dopo 
lino o due anni , ed ogni anno ne spuntano dei nuovi } fin- 
ché esaurite rimangono tutte le radici. 

La riproduzione dai rimessiticci , sia naturali sia provo- 
cati da ferite fatte alle radici-, dev’ essere classata nella stessa 
.categoria. Vedi il vocabolo Rimessiticcio. - 

■ Il legno delle radici di alcuni alberi , come del bossolo , ■ 
è preferito a quello del tronco , a motivo del suo colore e 
delle vene ond’è ornato. 

Parecchie radici provvedute di umori propri particolari 
sono adoperate in medicina , quando' anche non lo siàno i 
loro steli 8 . Per farle servire a quest’ uso , bisogna racco- 
glierle dalle piante dopo 1’ appassimento dei loro stài , e da- 
gli alberi durante la sospensione del sugo. 

Molte radici sono alimentari , e ricercate egualmente da- 
gli uomini e dagli animali domestici. La- coltivazione delle 
piante , alle quali esse appartengono , è diventata oggetto di 
prima importanza dopo .la cognizione acquistata , che non 
solo esse conservano la salute dei bestiami e l’ ingrassano ra- 
pidamente f ma che entrano eziandio vantaggiosamente nella 
serie degli Avvicendamenti. Vedi questo vocabolo. Le piti 
comuni fra quelle , delle quali si è arricchita l’ agricoltura 
francese, stanno all’ incirca nell’ordine della loro importanza : 
il 'Pomo di terra , la Rapa , la Carota , la Barbabietola, 
la Pastinaca , il Topinambour , il Sedano , la Cipolla , 

1* Aglio , lo Scalogno , il Porro , il Cavolo-rapa , la Sal- * 
sfica , il Raperonzolo, il Sisero , la Cicerchia tuberosa , 
il Cipero commestibile , 1’ Orchidf. ec. 

Nei paesi caldi ' sostituite vengono a queste piante la 
Patata, I’Igname , 1’ Aro esculente, il Manioc ec. Que- 
st’ ultima radice , come in Francia quella dell» Brionia e 
dell’ Ano comune , contiene oltre alla fecola un umore pro- 
prio , il quale è velenoso. Per levamelo conviene rapare le 
radici nell* acqua , assoggettando quindi allo strettoio la Fe- 
cola , o fibra risultante da questa operazione. 

Agli articoli sopra citati si troveranno le spiegazioni ne- 
cessarie sulla coltivazione e gli usi- di queste piante , ed al vo- 

. 8 Questo fatto dimostra che il parenchima delle radici i capace di 
far subire ai sughi una particolare elaborazione , per filetto della qnal^ ad 
essi si imprimono delle qualità, che mancano a tutto il resto della pianta. 
Per tal in iti vo multe radici si rendono' interessanti per gli usi economici 
e medicinali. (Paci.) {Nota deU'tdil. napelli.) 
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cabolo Pomo di terra la descrizione d'una macchina propria 
a lottarle. ( Th. ) 

RADICE DI CARESTIA. Varietà di Barbabietola. 
Vedi questo vocabolo. 

RADICE VÈRGINE. Vedi i vocaboli BnioNiA , e Ta- 
marro. 

RADDOPPIO. Questo nome si applica in alcuni paesi 
alle coltivazioni della stessa specie , che si succedono. Si di- 
ce quindi un raddoppio di frumento , un raddoppio d’ er- 
ba-medica , un raddoppio di viti. Prescindendo da circostan- 
ze particolari , ogni raddoppio dev’essere proscritto da una buo- 
na agricoltura. Vedi, i vocaboli Avvicendamento e Succes- 
sione DELLE COLTIVAZIONI. ( Art. del supplirli. ) 

RAFANO, Raphanus. Genere di piante della tetradma- 
mia siliquosa , e della famiglia delle crocifere , che contiene 
da otto specie , due delle quali sono nel caso d’ essere qui 
menzionate , 1’ una come oggetto d’ una grande coltivazione , 
e 1* altra come nociva spesso alle- messi. 

Il Rafano coltivato o Ravanello , Raphanus sati- 
vus , Linn. , volgarmente rafaniello , ha le radici annue car- 
nose lunghe o rotonde ; gli steli cilindrici , frondosi , alti 
due o tre piedi j le foglie alterne , lirate , spesso quasi pen- 
nate , ispide di peli ruvidi; le radicali picciolate, le caulinari 
sessili ; i fiori bianchi e violacei , disposti iu grappoli all’ estre- 
mità delle fronde. ' 

Questa pianta che si coltiva dalla piu remota antichità 
in Europa ed alla China , è originaria dell’ Alta-Asia , come 
•lo ha provato il viaggiatore naturalista Olivier, che 1’ ha tro- 
vata nello stato salvatico. Se ne conosce un gran numero di 
varietà , che si dividono in lunghe in rotonde ed in grosse. 

Fra le prime , che sono le piccole rape degli ortolani , e 
'che io chiamerò ravanelli per distinguerli dalle vere rape , si 
osservano 

Il Ravanello rosso , o rapa di corallo. Questo ha quat- 
tro o cinque pollici di lunghezza, e sei linee di diametro , ter- 
mine medio. • 

* Il Ravanello rosso primaticcio , il quale differisce dal 
precedente , soltanto perchè viene piìi spesso seminato sopra 
ieUmiere. 

Il Ravanello sermonato. La sua carne è del colore di 
quella del sermone ; e questo è in oggi il ravanello più sti- 
mato a Parigi. 

11 Ravanello bianco è riguardato spesso come più du- 
ro , e più fibroso degli altri. 
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Fra le seconde , che sono le piccole radiche degli orto- 
lani , citare si possono : ‘ 

La Radice bianca , che ha raramente più d’ un pollice 
di diametro, e che viene preferita quando ha la metà di que- " 
sta grossezza. * 

La Radice hossa , che ha la medesima forma , e che 
oHec varie sotto-varietà , come la rossa scura , la rossa pal- 
lida , la pavonazza scura , la rossa ■ internamente. 

La Radice sermonata , o rosea. Colore della carne del 
sermone , tenera , e buonissima. Questa è la più ricercata. 

La Radice allungata bianca. Questa ha una forma 
di mezzo fra le radiche ed i ravanelli , ed una grossezza in- 
termedia fra le radiche ed i rafani , avendo spesso più d’ un 
pollice di diametro: seminarla si suole per lo più Bell’ autunno. 

F ra de terze , che sono i rafani dei nostri ortolani , o ra- 
fani .propriamente delti , e che sono differenti abbastanza dal- 
le precedenti , per poterle riguardare come provenienti da un 
altro tipo y si annoverano: 

Il Grosso rafano nero, il quale è fusiforme , grosso tre 
o quattro pollici , alto otto o dieci, termine medio, inter- 
namente d! un nero più o meno carico 5 la sua carne è dura , 
frangibile, e d’un sapore assai piccante! Questo si mangia in 
inverno. 

Il Piccolo rafano bigio -, meno grosso e meno nero 
del precedente , e riguardato come più delicato. 

II Grosso rafano bianco, o radica di Ju gusta , ras- 
somiglia al primo per la forma e per la grossezza , ma ester- 
namente è bianco 9 .‘ 

, Fa carne di tutte queste varietà è ricoperta da un invi- 
luppo o pelle grossa , più solida e più piccante del resto , 
che si può levarla intiera. Questa carne diventa dura , filatic- 
ela , poi, spungosa e finalmente vola , per effetto dell’età , ed 
in conseguenza soprattutto del suo montare in fiore ; essa è 
cioè tanto più tenera e fragile , quanto le radici sono più gio- 
vani. Questa circostanza obbliga i dilettanti , che vogliono a- 
verne per tutto l’anno, di seminarne ogni quindici giorni nel- 
l’ inverno sopra letamiere a vetriata , sopra letamiere a cam- 
pana , e sopra letamiere- aperto ,• secondo che là più o meno 
freddo , nel resto dell’ anno in piena terra , ma in primave- 
ra ed in autunno all’ esposizione di mezzogiorno e di levante , 
in estate a quella di tramontana'. 

9 A questo genere appartengono le comuni Rapest* ( Raph'anus sa- 
limi. var. rad. rot. maxima), e le RapistellÈ ( Huphamu salieui, i>ar. 
rad. rot. nudiocri). (Paci) ( JXota ddi’tidit. napoli/. ) t 
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I rafani propriamente detti , che si mangiano soltanto in 
autunno od in inverno , non si seminano che verso la mela 
dall’ estate , in piena terra , ed a qualunque esposizione. 

Una terra leggera , profonda , fresca , e ben preparata è 
quella che meglio conviene ai ravanelli , radiche , e rafani , 
e per esser più teneri e meno piccanti , domandano co- 
piosi annailiamenti in ogni tempo , ma specialmente nei gran- 
di calori. Siccome poi prendono assai facilmente un cattivo 
gusto per effetto dei letami , comporre cosi non si devono 
r letamieri, sopra i quali vengono seminati, se non con letame 
di cavallo nuovo e senza, cattivo odore, e non coprirli che 
di terriccio ben consumato, ed anche mescolato in poca quan- 
tità con terra franca. 

Le rape c le radiche devono essere mangiate nello stesso 
o nel giorno dopo d 1 essere strappate , perchè altrimenti ap- 
passiscono , e perdono una parte della loro bontà ; ma i ra- 
làui propriamente detti possono conservarsi per me-i in- 
tieri in un sito fresco , ed anzi geueralmente strappati vengo- 
no all’ avvicinarsi delle gelate , per deporli nelle cantine , nei 
cellieri, ed in altri luoghi capaci di guarentirli dal gelo. Tut- 
ti i rafani passano per apriti vi ed anti-scorbutici ; gli stoma- 
chi deboli stentano a digerirli , e danno anche agli stomachi 
più forti delle eruttazioni. Le giovani loro foglie possano man- 
giarsi^ cotte, od in insalala , ma fra noi se ne fa pochissimo uso. 

E stala indicata una varietà ' sotto il nome Ai rafuno del- 
la China , come capace di dare con le sue semenze una gran 
quantità d’ olio d’ una qualità buona abbastanza per essere 
collocata immediatamente dopo quella dell’ olivo. Io sono ben 
lontano dal dubitare di questo fatto, ma’ dall’ esame della sua 
siliqua , osservando che questa strilla ad aprirsi e che la 
massima parte delle sue semenze abortiscono , sospetto che il 
rafano della China debba dare assai minore quantità di se- 
menze , e la spesa dello sgusciarle debba essere assai pii» co- 
stosa , che per le semenze del colza del ravizzone e d’ al- 
tre, piante appartenenti ad altri congeneri- Del resto, sicco- 
me la società pntriolica di Milano ne ha fitto dèll’esperienze, 
delle quali il risultato fu favorevole , io non mi opporrò a 
coloro che coltivare volessero il rafano per questo oggetto. 
Queste semenze' si spargono rade , in settembre , in una ter- 
ra franca , un poco umida , e se ue raccoglie il prodotto in 
maggio. (B.) 

RAFANO RAFANISTRO , Raphanus raplianìstrum , 
Lin. , detto volgarmente Ramolaccio sabatico , ha le radici 
annue ; gli steli ispidi , frondosi; le foglie alterne, lirate, 
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no eg t“r e d ? nUte ’ ì SpìÌ V 4 fiori itrìati di tru- 

tra’i f *S“ e ' 7 ’ Cd - J , nil0culari - Q««to è comunissimo 

tra j immenti , gl, orzi , le avene , e fiorisce alla meta di 

FcZT’ ^ ° C1C ” CCrlÌ P aesi diventa la P este delle mes- 
vi n tn vicne .,‘l ua 1 “ generalmente con la senapa dei cam- 
p. , quantunque ,1 colore de’ suoi fiori e la forma de’ suoi frut- 
ti ne manifesti la differenza al primo colpo d’occhio ; con- 
lene peto ad entrambi perfettamente la medesima coltivazio- 
e. .La cura adoperata per estirparlo dai campi non sarà mai 

St^n™ ALVAVr,C0 - Q uesta è Coclearia. 
doro • ^ Quando i cavalli sono in su- 

3’“ s d( ” fare ,n «««do che si raffreddino gradualmente, 
ond evitare le soppressioni di traspirazione , di cui le consei 
guenze diventano spesso gravi. Laonde , al ritorno dal lavo- 
” 1 °* 51 ™ 10 . ,a f iar riposare in una scuderia umida , in 
orrente d aria fredda , meno ancora cendurgli all’acqua: 
1’ orJif r un . più o meno. lungo- converrà collocargli al- 
v 4 jj‘ a {, 1 Passeggiare lentamente , levar loro il sudore con 
un coltello di calore , o con uno 'Strofinaccio di paglia. Vedi 

ttr ltrì,' * c ‘ v * t “- (*■) (<*'■ «wto.- ) 

nel efvall . Me , DIC1NA vetemkaria. Quella rogna , che 
te dall-, !„ I,e „ m * I ° 6 neb '. asino occupa le pieghe forma- 
• „ P • e . P arte superiore dell’ incollatura sotto la cri- 

xuera , e conosciuta sotto il nome di ragadi. 

» ■ a 1 ere ^ lza dalle ragadi alla rogna umida dipende dal- 

si è Ami aUZa C le ? SQ d e delle prime è unicamente , come 
t *° ’ n j , e P ,e S^ e formate dalla pelle che copre la par- 

te superiore del legamento cervicale. Questa malattia colpisce 
u emente le incollature grosse e cariche ; i cavalli intieri 
vi vanno molto soggetti ; le pustole sono molto profonde ; la 

° ì* 6 f Sta nC1 bu,bi d e l crine , ciò che costituisce dei veri 
piccoli tumori incestati , aperti alla superficie con un foro 

. ?* P lcco o m proporzione del fondo. Varie di queste pu- 
lì S a Pr ° n ° a j e . vobe lateralmente , comunicando fra loro : 

- 7 cen * ro del male è assai vasto : noi ne abbiamo vedu- 

finpst,? ™ ° c< > u pavano una piega intiera 5 racchiudono spesso 
11 • Pus o e dei vermi, e sempre molte materie bianchicce, 
incollatura dei cavalli di carretta , nei quali questa malat- 

]• ^* er ,° P lu ne glctta , presenta spessissimo di questi ripu- 
«tigli pieni di vermi. ' 1 f 

1 La rogna umida è rispettivamente alle ragadi , ciò che 
ro g-’a secca e rispettivamente alle volatiche ; queste malat- 
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tie non differiscono (die dal più al meno , riconoscono esse di 
fallo le medesime cause , i medesimi riinedii dunque le vin- 
cono 5 sono tutte egualmente contagiose, e la contagione delle 
une e delle altre ha luogo , non solo fra gli animali della stes- 
sa specie , ma fra gli animali eziaudio di specie diverse. La 
mainerà più ordinaria , e forse la sola come si opera questa 
contagione, è per mezzo dei pori assorbenti dei tegumenti ; di 
più 1’ animale , -affetto dalla volatica , non comunica sem- 
pre la volatica , nel’ animale rognoso la rogna ; quest’ ultima , 
egualmente che le ragadi , nasce qualche volta in seguito d’ una 
comunicazione per via del tatto. Gli effetti di quella marcia 
naturalmente comunicata non sono sempre nell’individuo che 
. ce rimane affetto , quali erano in quello che la comunica ; 
le modificazioni , a cui va soggetta, dipendono dallo stato at- 
tuale degli umori da essa infetti , e dell’ azione degli organi,, 
che più o meno suscettibili di ricevere la sua impressione, ren- 
deranno i suoi effetti , o nulli , o di poca conseguenza, o di- 
spiacevoli. . ' . 

Le ragadi , e le altre malattie psoriche , sona per lo più 
una conseguenza della ritenzione delle parti escrementizie nel- 
1’ interno dell' individuo , sia a motivo della debolezza degli 
organi secretori ed escretori , o della ostruzione loro , sia a 
motivo della viscosità della tenacità della compattezza delle 
molecole s’anguìgne e linfatiche , ec , ec. Tutto ciò che può 
• impoverire il saugue , indebolire la forza dei solidi , conden- 
sare la linfa , caricarla di parti acri ed eterogenee , ec. sarà 
e dovrà esse ce riguardato come la causa di questa marcia. Può 
anche nascere da un’eccessiva perdita di latte e di semenza , 
dalla ritenzione di queste secrezioni , dagli alimenti raccolti 
male e riscaldati dalia troppo grande o. troppo piccola quan- 
tità delle razioni , dal sudiciume e dalla grascia in cui si la- 
sciano giacere gli animali, dalla mancanza d’ esercizio , dal- 
1’ ammissione in fine delle particelle di qucsta_marcia in *un 
animale sano. Si vedono spesso nascere le malattie nel caval- 
lo dopo certe affezioni- di petto , come il oimorro , il falso-ci- 
morro , la peripneuraonia , il malfcruto , il moccio , cc. Do- 
po la cura delle acque delle giarde , delle percosse, ed altri 
mali che avranno fatto molto soffrire all’ animale , ed avran- 
no domandato un soggiorno più o meno lungo nelle scuderie , 
quasi tutti i cavalli grossi e massicci , che condanuati vi so- 
no per una causa qualunque , gravati ben presto si vedono 
da questa malattia , se non si. ha 1’ attenzione d’ amministrar 
loro ben regolarmente il governo della mano tre volte al gior- 
no , -di diminuire la loro azione , e di mantenere la fluidità 
del loro sangue. 
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La cura di questa malattia dev’essere stabilita secondo i 
sintomi che 1’ accompagnano , le cause che la motivarono , 

1.1 forma sotto la quale si manifesta , il numero e 1’ estensio- 
ne delle parti inferme , 1’ antichità del male , lo stato attua- ; 
le dell’ammalato , il clima' da lui abitato , la stagione domi- 
nante , il temperamento e le malattie precedenti all’eruzione, 
e quelle che più spesso la provocarono. 

Le ragadi molto estese profonde ed inveterate resistono 
lungo tempo , ma dualmente cedono, e la loro cura non por- 
ta mai conseguenze d’ accidenti funesti. 

L’ attenzione ed il regime saranno eguali a quelli pre- 
scritti all’articolo Rogna. 11 trattamento locale domanda, ol- 
tre alle lavature indicate nello stesso articolo , e delle quali si 
deve làre un uso piuttosto lungo , anche molle operazioni del- 
la mano. Pungere couviene ogni piega col mezzo di un paio 
di tanagliette , e premere fortemente per far uscire la mar- 
cia contenuta iti ciascuna pustola ; se vi sono dei concavi , 
bisogna aprirli e pungerli , lavare , strofinare , ripulire a 
fondo varie* volte al giorno tutte le parti della criniera. Gli 
animali ai quali vieti fatta questa operazione , mostrano di 
provare una sensazione piacevole, ma questa sensazione cessa, 
quando spremuta fu abbastanza la suppurazione contenuta nel 
tumore, ciò che porge una norma sul tempo, durante il qua- 
le si debba pungere e tanagliare cosi 1’ animale. 

Quanto al trattamento interno, sarìr questo eguale a quel- 
lo indicato all’ articolo Rogna , sopra citato ; ma le ragadi 
cedono facilmente alle frizioni , come anche quella rogna 
che occupa il tronco della coda , per cui di rado necessario 
si rende il ricorrere alle lavature antipsoriche. Aver conviene 
la più grande avvertenza nell’ impedire che gli animali non 
si mordano , e non si lecchino le parti coperte da quegli 
unguenti , nei quali entrano delle sostanze caustiche , perchè 
cosi resterebbero immancabilmente avvelenati. ( R. ) 

RAGGIATO ( FIORE ). Sorta di fiore composto. Si 
distingue questo fiore per i suoi fioretti che occupano il cen- 
tro , e per i suoi semi-fioretti che occupano la circonferen- 
za. Gli eliantemi o soli hanno i fiori raggiati. Vedi i voca- 
boli Fioni composti, e Sirgenesu. , ( 

La coltivazione fa perdere ai fiori Composti i loro fioret- 
ti , o piuttosto li fa trasformare in semi-fioretti , per cui di- 
ventano semi flosculosi , come annualmente si vede nei giar- 
dini sull’ Astho della China, ossia Margherita grande. 

Male a proposito chiamati vengono questi fiori doppi , 
giacché nel soggiacere a questo cangiamento non perdono la 
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mro facoltà riproduttiva. Converrebbe quindi dar ad essi un 
nome particola re. ' Vedi il vocabolo Fiori doppi. 

RAGGI MIDOLLARI. Fili più bianchi e più densi del 
resto del legno , che convengono dalla circonferenza al centro 
degli Alberi , e che hanno per oggetto di riunire gli Stra- 
ti legnosi. Vedi questi vocaboli. 

T raggi midollari aumentano in numero , a misura che 
1 albero s’ ingrossa , di modo che non è vero , che tutti va- 
dano a terminare- nella Midolla. Vedi questo vocabolo. 

Nei primi , anni d’ nn albero ve ne sono tanti-, quanti an- 
goli^ ha la midolla ; dipende cioè la loro quantità dalla dispo- 
sizione delle doglie sui rami ; cinque ne ha quindi la Quer- 
cia , quattro la Fusaggine : a misura che l’albero s’ingros- 
sa , se ne mostrano de’ nuovi rigorosamente intermedi all’ e- 
streinità degli altri. 

La larghezza dei raggi midollari varia in ciascuna soecie. 
La quercia gli ha assai forti, il castagno assai deboli. (B) ( Art. 
del supplini. ) 

RÀGGIO. Nella grande agricoltura questo vocabolo è 
sinonimo di solco ; in giardinaggio applicato viene a quegli 
spazi più o meno largiti , ma sempre più lunghi , che ^si 
^cavano, o coll’estremità d' un bastone , o con una zappa , 
od altro strunienlo in una «terra rivoltata per ispargervi le 
semenze , che poi si ricoprono con un semplice colpo di ra- 
strello. Per regolarizzare la direzione d’ un raggio , si adope- 
ra ordinariamente, un cordone. 

La semina a raggi ha un’ utilità disi iuta in confronto 
di quella a mano volante, la quale consiste nel gettare, quan- 
to più egualmente è possibile ,.la semenza, sulla totalità della 
superficie della terra che si vuole seminare. Vedi il voca- 
bolo -Fila. 

RAGGIO ( SEMINARE A ). Questa è una delle due 
maniere disseminare usate nei giardini. Consiste essa nel traccia- 
re con la punta <1’ un bastone o con altro sii u mento delle pic- 
cole fosse parallele , più o meno lunghe, più o meno fra lo- 
ro distanti . profonde tutto al più di due pollici , per ispar- 
gervi la semenza , che poi si ricopre cou la tetra scavata dal 
^raggio, stesso , e riinasta sull’ orlo , lucendovi passar sopra il 
rastrello. V edi il vocabolo Fila. 

, RAGGUAGLIARE. Termine di giardinaggio , che si- 
gnifica render pari ed eguale con la ronchetta la piaga lana 
ad un ramo o ad un tronco, dopo un taglio latto o con una 
sega , o con un’accetta. Questa operazione è .utile , pèrche 
favorisce lo scolo delle acque delle piogge, le quali avrebbe- . 
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ro potalo, soggiornando sulla Piaga , cagionarvi la Carie 
fedi questi due vocaboli. 

RAGIA. Res ; na semi-liquida che sepia da vari pini , 
principalmente dal pino marittimo , sia naturalmente, sia per 
incisione , . e che si adopera . dopo d’ averla assoggettata a cer- 
te preparazioni , per diversi usi nelle arti e.nella marina. Ec- 
co le procedure , che si seguono per estrarla. 

Quando i pini hanno acquistato la grossezza d’ una co- 
scia , si fa al piede vicinissimo alle radici un intaglio largo 
quanto una mano , ed alto al doppio. Nell’ anno dopo ^e uè 
fa un secondo al di sopra del primo , è cosi di # seguito. Ot- 
to anno dopo vi si fanno nuovi intagli a cauto ai primi, co- 
minciando egualmente dal basso. 

Nell’ inverno trapela da quella piaga un umore resinoso 
concreto, clic si dice Gomma e nell’estate uu umore resi- 
noso liquido , che si dice Ragia. 

Questi due prodotti raccolti , di rado si vendono sepa- 
rati , ma si fondono per lo' più insieme , per fare ciò che si 
chiama Catrame secco , Resina gialla , Pece resina. 

La parte più fluida delle ragie rèsta in fondo ai vasi , 
da dove viene alle volte travasata , per avere ciò che sii chia- 
ma trementina di sole , ben diversa dalle vere trementine , 
per la sua consistenza densa , e per le sue proprietà. 

Distillata coll’ acqua in uu alambicco, 4a ragia sommini- 
stra un olio essenziale assai fluido , che vien detto olio di 
rasa , e clic serve per le pitture comuni. 

Un bel pino dà dodici o quindici libbre di resina all’ an- 
no , c ne può dare per lo corso di quindici o venti anni, fe- 
di jl vocabolo Pirfo. (B.) 

RAGNATA. Si dò questo nome in alcuni paesi ad un 
ingorgamento delle poppo delle ‘pecore lattaiuole, ingorgamento 
attribuito dai pecorai alla puntura d’ un ragno , jna dovuto 
invece td loro sucidume , a qualche contusione , ad una sop- 
pressione di traspirazione , ec. 

Questa malattia si guarisce spesso sola : dà però anche luo- 
go non di rado a Suppurazione , ad Ulcere , parlino al a 
Cangrena. fedi questi tre vocaboli. (B.) ( Art. del supplirli. ) 

RAGNO, Aranea. Io non voglio ‘qui parlare degl' in- 
setti di questo genere come naturalista ; non è mia inten- 
zione di descrivere le dugencinquanta specie conosciute , che 
esso contiene. Ma siccome varie di queste specie sono frequen- 
s^emeqle sotto gli occhi dei coltivatori , per cui rendersi de- 
vono interessanti per esso sotto diverse relazioni , credo io 
cosi non inutile il dare uu’ idea dei filiti principali , che oi- 


RAG 


83 

fre Li lorp storia. Che se riuscissi soltanto a mettere qualche- 
duno in istato di respingere quei pregiudizi relativi ai ragni 
che dominano nelle campagne , il mio tempo sarebbe abba- 
stanza bene impiegato. 

I ragni sono collocati fra gl 1 insetti dalla massima parto 
dei naturtdisli ; Lamarck però ne forma una classe particola- 
re alla quale impose il nome d’ aracnidi , nella divisione de- 
gli apteri di Linnqo , degli ugonoti di Fabricio , e degli 
aceri di Latratile. 

4 • Tutti i ragni sono s'atnivori , vivono cioè del solo san- 
gue degl 1 inserti eh 1 essi acchiappano ; laonde , se venissero 
a celiati d 1 aver distrutto una semina, portato la colatura agli 
albicocchi, mangiandone i giovani getti , pungendo i bottoni 
da fiore , ec. , negarlo si potrebbe con sicurezza 5 questi ac- 
cidenti essendo piuttosto da attribuirsi ai colpi di sole , alle 
gelate , o. ad altre cause atmosferiche , non di rado anche al- 
l 1 imperizia dei giardinieri. Ho veduto due o tra volte delle 
semine pretese distrutte da essi , le quali si' erano distrutte , 
perchè non era stata rinovata l 1 aria sotto le vetriate , ove 
erano stntq fatte quelle semine. Quanto- comodo non si rende 
all’ ignoranza ed alla pigrizia il cosi discolparsi con vane 
parole ! -» 

Se i ragni concorrono in abbondanza in primavera negli 
stanzoni , sotto le vetriate , sopra 1 letamieri , ciò accade 
perch' essi ivi trovano il calore che loro piace , e gl' insetti 
• eh 1 essi 'ricercano , insetti fatti nascere da qnel calore mede- 
simo pia presto ed in maggiore abbondanza che altrove. Non 
v 1 ha dubbio , eh' essi nuoqono al piantone coperto dai loro 
teli , e dovrebbero essere per conseguenza banditi , ma que- 
st 1 operazione è niente meno che facile, e per liberarsene non 
v'è altro mezzo che quello delle fumigazioni di foglie di ta- 
bacco ? di vecchio cuoio , o d 1 altre matèrie acri. 

Con Iq loro mandibole, più a meno lunghe, pili o meno 
robuste-, secondo le specie , acchiappano ed uccidono la loro 
preda , e con le mascelle poi in? succiano il sangue. Alcune 
delle -lorc^ specie , oltre a questo mezzo d 1 attacco , hanno an- 
che una specie di veleno , che distilla da- un buco collocato 
un potò al di sotto delja punta delle mandibole , e s 1 intro- 
duce nella piaga da-^ssi fatta. Questo veleno , senza dubbio 
sufficiente per uccidere una mosca , non può cagionare un gra- 
ve ipal* ad un uomo , o ad un animale domestico. Quando 
sotto il regno della proscrizione io m 1 ero ricovra tA nelle sol i- 
' tudfni della foresta di Montmorencv 1 , ove per divertire la nàia 
noia mi occupavo di un gran lavoro sui ragni , lavoro al 
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quale Ijo rinunziato, ila- che Latreille e Walckcnaer jirrpadro- 
niti si sono «lei mio soggetto, io mi feci mordere da parecchi 
fra ({udii delle ottanta specie , tutte da . me descritte e dise- 
gnate ; ma nessuno di quelli che aderirono di prestarsi a 
questa esperienza,, non mi portarono un vivo dolore. Dico ade r 
rii'ono di prestarsi j perche pochissimi vi si prestarono, eccet 
tonti i ragni' saltatori'. In seguito lui morsicato in America da 
un Taglio della medesima divisione , e questo mi provò esser- 
ne alcuni che possono fare del male ; imperocché quello 
oh’ fo soffersi , fu veramente atroce per più ore , eri il dolora 
non fu intieramente perduto , che due o tre giórni dopo, lo 
non potrei l'ar conoscere meglio quella morsicatura , che col 
paragonarla a quella che potrebbero produrre due o tre vespe- 
fuchi , se pungessero simultanea mente nello stesso [>unto. Quel 
raguo ha del veleno , e l’ apertura che lo distilla è visibilis- 
sima. Si [iuò dunque credere , che 1’ opinione propagata in 
tulli i teni|d nelle campagne, sul veleno dei ragni , è fondata 
sulla ragione , essendo però alquanto esagerata. Alcune espe- 
rienze ripètute ai nostri giorni sulla tarantola , specie di ragli» 
Lupo i clic veniva imputato di provocare malattie gravi, ed 
anelicela morte , hanno provato che la sua ferita non ca- 
giona che un dolore locale c poco dui evoie , come quello ch’io 
soffersi in America , c che tutto ciò che si scrisse di più , 
dev’ essere collocato nella classe delle favole. 

Aon sembra che i pericoli, generalmente creduti nelle cam- 
pagne essere la conseguenza dell’ introduzione dei, ragni nello 
stomaco degli uomini e degii animali domestrci , abbiano 
maggior fondamento di ragione di quelli attribuiti alla taran- 
tola ; imperciocché, vi sono degli uccelli che tie vivono quasi 
esclusivamente , e vi sono degli esempi di persone che ne 
hanno mangiato: vi fu anzi un celebre astronomo di Parigi, 
clic ne ingoiava ad ogni richiesta senza sotlrirne inconveniente 
veruno. Quando io considero quei tanti ragni, che si nascondo- 
no tra le foglie delle piante , non ini resta dubbio , che i ca- 
valli , le vacche , i montoni non ne inghiottano ‘ogni giorno- 
delie dozzine nel pascolare, eppure non ne muore nessuno. Un 
Lue , eh’ era accusalo d’ averne mangiato uno perAè il suo 
ventre andava gonfiandosi straordinariamente , era staiti da me 
veduto un’ ora prima in una spagnara , di modo eli? io giu- 
dicai , che la sua fosse uua vera indigestione { ma il mio giu- 
dizio non ebbe la .fortuna dr essere approvalo, dal pecoraio, iL 
quale non voleva cosi esporsi ad essere rimproverato di negli- 
genza. Gilbert lia fatto molte esperienze , le quali ebbero il me- 
desimo risultato. Vè duuque luogo a credere , che i ragni 
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si ine ancora meno pericolosi iuternamentc che esteriormente , 
e, che tutti i mali ad essi attribuiti dipendano da altre cause. 

Ma si ritorni albi descrizione del ragno, da cui mi deviò 
1’ esposizione di questi fatti. 

Al di .sopra <Vl corsaletto sul suo orlo superiore séno col- 
locali gli ocelli del ragno , ordinariamente in numero di otto, 
alle volte di soli sei, di grandezza spes^ ineguale « e disposti 
regolarmente , ma differentemente nella rispettila loro relazione 
secondo lediverse famiglie,* e questa differenza di posizione 
degli ocelli è quella , lopra^la quale ^naturalisti fondarono le 
.suddivisioni di questo genere , come si vedrà in appresso. 

L' addentine ossia Ventre dei ragni varia di forma , ina 
la globosa è la più ‘comune, essendo però suscettibile di molto 
distendessi nelle femmine ; verso la parte posteriore poi ^ per 
di sotto sono collocate le quattro mammelle destinate a filare 
la (pia , i due stimmi -ossia organi della respirazione -, l’ano , 
a nelle femmine 1’ apertura degji organi della generazione ; 
quelli della generazione'* nei maschi sono all’estremità delle au- 
teunetle ossia polpe. . • 4 

l ragni ijr>n hanno nè più nè meno di otto ^mpe , sem- 
pre attaccate sotto ri corsaletto , ma variano in ciascuna spe- 
cie e di forma e di lunghezza rispettiva. Cascano queste as- 
sai facilmente , e sono susceltibili*di riprodursi come le zatvte 
dei crostacei , secondo 1’ asserzione di alcuni naturalisti. 

Vivendo tutti i'Vagni d’ insetti , devono fare e fanno 
realmente ogni anno una grande distruzione fra essi, e gli in- 
setti a due ale , come le mosche , le ti pule , le zanzare , ec. 
sono quelli che diventano loro vittime ; vi sono però anche 
molli altri assai più fòrti , che incapano egualmente nelle loro 
reti. Ho giù detto , olle alouui di essi introducono nel sangue 
di quegl’insetti un veleno, che li fa perire .yuasi Improvvisa- 
mente ; altfi poi che , nou essendo provvisti di questo mez- 
zo’d’arre.starli, sdnno invilupparli quasi istantaneamente in una 
rete, che nou permette loro più veruna dilèsa; pochi sono gli 
abitanti della campagna alquanto istrutti , che non abbiano 
avuto occasione d’ osservare queste- loro insidie. Certi ragni 
d’America , e principalmente 1’ aciculare , s’impadroniscono 
perlino dei piccoli uccelli con lo stesso mezzo. Io ho nella mia 
Collezione -un reattino ( rnolacilla troglodytes , Lin. ) che ho 
trovato aliti Carolina , cosi preso in un telo del ragno a sci 
spine , e ché trervavasi intieramente avvolto in esso. E da os- 
servarsi , che questo ragno non ha più di quattro linee di 
diametro ; ma il suo corpo è crostaceo-., ed i suoi fili sono 
vischiosi , dò che gli da qualche. Vantaggio sopra quelli del- 
la stessa grossezza , che si trovano in Europa. 
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Hanno dunque qualche ragioifc quegli abitanti delle cam- 
. pugne , che lasciano pendere i ragna teli nelle loro stalle , giac- 
che in essi incappano lo mosche , gli stornassi , i tafani , le 
zanzare , ec. che tormentano i bestiami ; ^stendono però es- 
si un po' troppo il loro prippipio , essenti* alcune di queste 
stalle , ove i ràgnateli non sono mai levati , di modo che ca- 
dono spesso Sugli alimenti dei bestiami j e provocano in essi 
delle tossi convulsive , che possono > avere gravi conseguen- 
ze. Io credo , che se da pros«riversi non sono totalmen- 
te i ragni dalle stalle ,*non conviene nemmeno lasciarveli trop- 
po moltiplicare , e che due spazza luce generali' all’ anno non 
possono essere che approvale dalla maggior parte degli 
agronomi/ « 

■I ragni si accoppiano quasi tutti in autunno. Quest’ ope- 
razione uòn è senza pericolo per lo maschio , che viene talvolta 
divoralo dalla femmina. Tutti sono Ovipari, e tutti hanno una 
maniera particolare d’ assicurine la conservazione della loro po- 
sterità. Gli uni collocano le loro uovg sotto il loro telo medesi- 
mo. altri sotto ai sassi, nelle fenditure degli alberi, nelle foglie 
che vengon? da essi accartocciate, ed assicurate in quella posi- 
none con 'dei fili ; altri finalmente àn certe vesciche, ^che por- 
tano sempre iudosso. Queste uova nascono le une in autunno, 
le .altre in primavera , e If piccole loro proli ohe ne pro- 
vengono, sanno di già impadronirsi della loro preda, e filare, 
pochi momenti dopo la loro nascita. 

Questa facoltà di filare i loro teli , per arrestar^ gl’ insetti 
di cui si pascolano, ha eccitato in ogni tempo' l’interesse degli 
osservatori , sia per se stessa , sia relativamente alle diverse 
modificazioni di che si serve ciascuna specie. Quando un ra- 
gno vuol mettere in opera l’arte. sua, fa uscire dalle sue mam- 
melle lina goccia .di liquore, e l’applica ad un corpo solido , 
poi se ne allontana filando , assicura il suo filo ’ ad un al- 
Jro punto , tende degli altri fili paraHeJi della stessa manie- 
ra, poi incrocicchia i primi con degli alt» che sono tras- 
versali, ed il telo è fatto. L’osservazione ha provato, che ci- 
gni ragno non può fare che sei o tutto al più otto teli nel 
corso della sua vita , e che quando la sua materia viene ad 
esaurirsi , il ragno deve morire , ovvero impadronirsi d’ un 
altro telò , ciò eh’ essi cercano- anche ordinariamente di fare 5 
ma questo furto non si fa quasi mai senza un combattimento, 
del quale il più delle volte restano vittime ambi i colnbatteuti. 

Alcuni ragni si tengono al centro del loro telo , altri ai 
suoi bordi , e tosto die un iiisetto vi si è gettato , essi vi ac- 
porrouo avvertili dall’ urto , lo acchiappano , e lo portano! 



via , t è piccolo lo involgono tra i fili , e k> succiano sul 
posto s’è grande; ad ogni modo non lasciano mai veruu ca- 
davere sopra i loro teli, a meno clic noli si renda ad essi im- 
possibile il loro trasporlo. 

Si cercò replien'tamente di trarre partito dalla seta dei ra- 
gliateli; se*Ue fabbricarono dei guanti delle calze ed altri pic- 
coli lavori di questo genere, ■flirti quasi quanto quelli di co- 
tone^ ma non fu difficile il,, dimostrare da un Iato , che non 
era possibile il fissare per articoli simili un prezzo modico, per- 
chè conviene andare a raccogliere quei teli per ogni dove , e 
perdio molti se ne perdono nelle preparazioni preliminari , e 
dall’ altro lato poi eh’ era impossibile il nutrire dei ragni per 
queir oggetto , a motivo della loro disposizione a mangiarsi 
reciproca lAeste. Si rinunziò quindi a questo genere d’in- 
dustria. ' ,, 

% Ilei atramente poi alle proprietà medicinali dei magnateli, 
i pratici le considerano Ritte come assurde. 11 loro uso per ar- 
restare le emorragie può esser buono , ma le filaeicche e l’e- 
sca potrebbero esser migliori. 

Ma tutti i ragni non filano. Ne sono di quelli che ag- 
guantano la Joro preda nel corso, altri saltandole sopra, altri 
nascondendosi nei buchi e sotto le foglie per piombarle ad- 
dosso nel suo passaggio. ' 

Latreille e Welkenaer hanno ultimamente proposto di di- 
videre il genere dei ragni in vafri altri ; ma siccome malgrado 
l’eccellenza delle loro ragioni i coltivatori non adotteranno 
pef lungo tempo ancora i nuovi nomi da essi imposti a quei 
generi , credo io cosi di «^avermi qui tenere alle divisioni in- 
dicate da Olivier nell’ Enciclopedia metodica , essendo esse suf- 
ficienti per coloro che non sono naturalisti , e nondimeno vo- 
gliono averne un’ idea. 

l ' famiglia I.* 

* Ragni tenditori. 

Questi si conoscono sotto il nome di ragni dei giardini 

I loro occhi sono disposti cosi : La relazione della 

lunghezza delle loro zampe è primo paio , secondo , quarto , 
e terzo. Fanno essi dei teli circolari e regolari, a reticella ra- 
da e verticale, collocandosi nel loro centro ; si accoppiano ver- 
so la line dall’ estate , inviluppano le lóro uova, e le ripongono 
lungo un muro, o nelle fessure d’ un albero ove si aprono iu 
primavera. 
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Il più comune fra essi è il Ragno porta cuoce , A ranca 
diadema, t ab. , il q'uaje ha 1* addomine quasi globoso, di nn 
rosso bhino , con una macchia più bruna , ed una triplice cro- 
ce ili punti bianchi. La femmina ha qualche volta P addomine 
largo mezzo pollice , quando è piena di uova. Questa specie è 
spesso incomodissima nei giardini per 1’ abbondanza dei suoi teli, 
che s incontrano ad ogni passo, e che coprono il viso, e gli 
abiti di chi vi passeggia ; essa, muore in inverno. 

famiglia II.* ■ • 

* . * 

. • Ragni filatori» ' * 

I loro occhi sono disposti cosi : eoo? • La relazione della 

lunghezza delle loro zempe è , priiiib paio, quarto, secondo, e 
terzo . Questi fanno dei teli irregolari senza- 1 figura determina- 
ta , e differiscono pochissimo nei costumi dai priny. Alcuni 
vivono più d’ un anno , e si trovano negli orti e ne’ granai. 

La specie più comune è il Ragno coronato , Arartea , 
redimita , Lin. , che ha 1’ addomine ovale , giallo superior- 
menté con due linee rosse , ondate che si riuniscono' con le 
loro estremità, inferiormente oscuro in mezzo con --utia linea 
longitudinale nera. La sua lunghezza è di tre linee e più , 
quando la ièminma è piena d’ uova. 

• 

' famigli* 1 <11.* 

. . ‘ ' f 

Ragni tappezzieri. 

Questi sono chiamati generalmente ragni domestici , per- 
chè amano di stare nelle case , nelle scuderie , ed in altri fab- 
bricati. I loro occhi sono disposti così : La relazione 

della lunghezza rispettiva delle loto zampe è quarto paio , 
primo , secondo e terzo. Fanno essi dei teli orizzontali , re-, 
golari , d’ una tessitura fìtta , ad una estremità dei quali 
stanno in agguato , si accoppiano in estate, depongono le Ite- 
ro uova vicino alla loro loggia , e vivono per diversi anni. 

* La più comune fra queste spec.e è quella del Ragno do- 
mestico , Arenea domestica , Fab. , che ha 1’ addomine ova- 
le, con cinque macchie nere, che si toccano, e delle quali 
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Je prime sono pììi grandi. Questo c quel ragno, del quale si 
tentò di filare la seta , e ciré fu da tulli il piu osservato j 
tutti lo conoscono, molte persone e specialmente Je doni e 
lo hanno in orrore ; non la però verun male , ma un indizio 
diventa di trascurata nettezza , ed ogni donna di governo ge- 
losa di supplire ai propri doveri deyjj largii uua guerra a 
morte. 


'famiglia IV.* ' : . ^ 

j i i. 

■ f » Magni lupi. 

1 Si chiamano questi- volgarmente ragni Jupl , perchè ac- 
chiappano -la loro preda nel corso.- I- logp occhi sono dispo- 

, dboo " , . 

sii cosi 00 _ relazióne della lunghezza delie loro zampe 

è quarto paio, primo, secondo , 'e tSpzo., Questi ~hon filano 
veruu telo , non succiano gl’insetti da essi 'acchiappati , ma 
li divorano ; si accoppiano alla metà dell’ estate ; partano le 
Ipro uova in una pajla di seta , éd i loro piccoli sujla* loro 
schiena ; e vivono per vari anni.' 

#1 più celebre di questa divisione è il Ragno Taranto- 
la franta tarantula , Linn. , il quale è bigio , ha 1’ addo- 
mine ovale , con delle j nuocine triangolari nere , e le zampe 
con delle macchie dello Stesso colore ma irregolari. Vive esso 
nelle parti meridionali dell’ Europa ; si scava un * buco nella 
terra , ove resta in agguato , e d’ onde 'salta sugl’ insetti , che 
gli passano vicino. La sua grandezza è di quasi un pollice ; 


morde con furore ma non è vero , coinè 1 ’ ho 


già 


detto 


che la sua morsicatura cagioni una malattia pericolosa , e me- 
no ancora , che non si possa guarire di questa malattia se nou 
al suono della musica. 

Io riportai dalla Carolina uua specie vicinissima a questa 
che vive assolutamente dello stesso modo ». 


9 Nelle nostre Puglie è comune 1 ’ Av aneti argentea , deaeri t(a dal 
eli. pulii), prol. Vincenzo J'ctagna , che quei naturali cmifondoao coila ve- 
ra tarantola. Vedi le sue hiuiluiiones JiiUanuilnaicae, Neapoli 1791. Tom. 
j. pag. <J 36 , tab. 6, fig. 7. (Paci). (Nota dtfedil. napotil ). 
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FAMIGLIA V.* 

• . , -T ragni vagabondi. 

/ . • * • ' 

Questi sono chianjati anche saltatori. I loro ocelli sono 

o o 

disposti cosi: oo. Le loro zampe posteriori sono le piu lun- 

S^e , e le alt re sono eguali. Essi non fanno t-1 i , ma filano 
continuatamente camminando , è saltando sulla loro preda; si 
accoppiano in estatè , e méttono le loro uova in un bozzolo , 
c ic viene da essi ^assicurato bella fenditura d’un muro o d’u- 
na scorza , poi muoipno. . ■> 

•La specie più comune fra queste è il Ragno scagliona - 
to , Aranea scenica , Fab. , che ha il ^corsaletto fuasi cu- 
neo, d uh bigio lu ciclo : 1’ addomine ovale,, nerognolo., cou 
re scaglioni spezzqJJ bianchicci. Esso è di rado più lungo 
1 “ e l'pèe j si trova sui muri esposti a mezzogiorno ’j si na- 
sconqp nellè loro fessure , a se v ielle inquietato , si lascia ca- 
scale tirando un filo , col mezzo del quale rimonta quando 
ti pencolo è passato. C 

famiglia VI, a 

• • ' ‘ ' f * 

• Ragni granchi. A 

Dato fu loro questo nome , perchè sono piatti , quasi 
quadrati , camminano retrocedendo, o di fianco come i gran- 

chi. I loro occhi sono disposti cosi : ° °. Be loro due prime 

coppie di zampe sono molto più lunghe delle due ultime. Que- 
sti non filano teli , ma filano quandi) corrono , o quando 
nel pericolo si lasciano cascare da un albero ; aspettano la 
loro preda , nascosti sotto le foglie o sotto i fiori ; si ac- 
coppiano in estate , inviluppano le loro nova in un bozzolo 
che tengono presso a loro nascosto ; muoiono nell’ inverno. 

La specie pili comune di questa divisione è il Ragno 
calicinato , A canea calieina , Liu. , il quale è d’ un giallo 
pallido, assai piatto , di cui 1’ addomine è ottusamente trian- 
golare , ed alquanto, oscuro ; la sua lunghezza è di due li»ee x 
si trova principalmeute sui fiori in ouibclla. 
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, FAMIGLIA VII.* 

' I * 

, t Ragni acquatici . 

Non si conosce che una specie sola in questa famiglia , 
alla quale è stato (lato questo nome, Aranea aqua(ica t Fab. , 
parche vive nell’ acqua , e vi labbrica con della seta sotto una 
foglia , o sptto un sasso una loggia , che viene da esso riem- 
piuta d’ aria, e d’ onde si getta sugl’insetti acquatici, ch'egli 
passano vicini. Questo è tutto coperto di peli assai corti ed 
assai fitti, fra i quali 1’ acqua non può penetrare. Quando ha 
bisogno di riuovarc la sua provvista d’ aria ( giacche si allo- 
gherebbe come .gli altri animali , se fosse ritenuto sott’acqua 
per lbrza ) , monta alla superlicie , e dopo di aver fatiti u- 
scire tutto il suo corpo dall’ acqua , vi cala di nuovo pron- 
tamente. Allora esso è circondato da una bolla d’ aria , che 
lo fa apparire tutto argenteo , e va a deporre quella bolla nel 
suo magazzino. Questa pratica che eccitò 1’ ammirazione di 
dii 1’ ha osservato per la prima volta , è realmente molto di- 
lettevole. Questo ragno è bruno , lungo tre o quattro linee , 
e la lunghezza rispettiva delle sue zampe è primo paio , quar- 
to , secondo , e lerzo : v’ è molivo di credere , che si celi neh 
la terra all’ avvicinarsi dell’inverno. 

famiglia VHI.“ 

Ragni minatori. • 

Palo fu a questi un tal nome , perchè si scavano un bu- 
co nella terra , il quale è poi da essi otturato , lasciando dai 
lati una piccola apertura, per Ja quale si gettano sulla loro 

o o 

preda. I loro occhi sono cosi disposti : . La rispettiva 

lunghezza Halle loro zampe è quarto paio , primo , secondo , 
c terzo. 

Le specie di questa famiglia sono rare , o per lo meno 
diflicili ad osservarsi ; i loro costumi non sono meno singolari 
di «i udii delle altre. Pobbiamo a Latreille le migliori spie- 
gazioni dateci sopra tale argomento. ( il. ) 

llÀMA , RAME PEI PISELLI. Fronde di legno sec- 
co , che si piantano in terra , perchè servano di sostegno ai 
piselli , ai faeiuoli , od a qualunque altra specie di piante 
provvedute di ca preoli o mani, che si vogliono tir montare. 
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I l 1SI LL! ed I F agutoli ( vedi questi vocaboli ) non si de- 

vo„o « ion dopo ^ ;ive ? loro dato y J condo l™;_ 

Per lo STTI? ^ rame ad ' ,pera,e per f l uc,t ’ operazione sono 
per lo piu troppo corte , . non abbastanza frondóse , e si sa 

Ìr/Tnto P ‘ U U ^ pÌante 1 hanno »’ opportunità d’ arrampi- 
carsi, tanto sono . pm produttive. Se fa cima dei loro setti 
non trova dove attaccarsi , si raccoglie in un folto cesto 8 c 

le P e d’ 3 ° ra V1 fio,ISCe > raa non granisce, o granisce ma, 
ri ne e ,‘lw P erdi,a ,a sostanza della sua parte iftfè- 
.nore. C. vuole deli’ artifizio per ben rara * re . La. rama dev' c's 

. ,* e ‘ e pr ° fondaa l ente P ,a " tau in terra, affinchè non abbia ad 
essere scossa od atterrata dai colpi di vento. Se le iWcndo- 

tv ie P ,e 8 ano i gbsteli si alterano o si guastano, e la loro 
par l superiore ne soffre. Bisogna ramare in modo , che vi re- 

siti™ 1 ?- SP 'T'° fr ? c ' ascuna tavola di piselli e di fa, 
o » n ’ 1 per ?. og lere ' d frutto senza calpestare le piante • 
-• pei asciare i a ciascuna tavola .una libera corrente d’ària * 

!ole ( R'T™ 1 * k PÌaWe 8 ° daU ° dd C ' U ° re 6 della luCL ‘ dejl 

Metallo d’ un rosso ranciato portante ìf nome 
d. rosso eh rame-, di cui l a duttilità e l’abbondanza lo ren, 

• ?,P ro P no ad esser e adoperato frequeuteinente nell’ econo- 
mia 'domestica , e nelle arti ‘ 

Sto vnp U , t | te i le \ CaUSe deU ’'° i S S I D«tONEDEl METALLI ( vedi que- 

z mJT b0 ° V ,glSC0!, ° SuI rame » ed d risultato di quest’ a- 

ione e un veleno conosciuto sotto il nome di verde-rame 
fàui C ,n ramt tant0 J pcric " loso * «*> degli utensili da cucina 

mi F Ìncov 1 enienti che risultano in moltissi- 

solid, e l; j dd rame ’ d «tinato a contenere degli alimenti 
c.... qm J , se # ne ricoprono gli utensili con uno strato dì 
Siagno. si sogliono Stagnare. ( vedi quésti vocaboli ). 

V enh„ eS< H at T| COn 10 Z . mC ° > 11 rarae ca "S ia di colore, edi- 
li ' 8 °; Il rame giallo è un poco meno duttile del rosso. 

Lri’ U oro“ ° g8em d ’ orn ™ 10 è molto esteso, perchè 

dà lo M |mnn!p° mn , una pÌCCola ( l uanfitó di stagno , il rame 
Mese 1 ’ C ° a 0 f I uae s ’ Pondo no i eannoni, le statue ec. 

còm , C ° n T <Iuart0 0 P iil deI1 ° s( esso metallo , pei de 

comprimente la sua duttilità, e forma il rneicUlo delkcam . - 

tZ ; COt, ° zi "“ ‘! ivcrsc dotate di diflerculi carati 

Odo le proporzioni variu de codipoueuti. V ottone si ha fondai- 
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Questi tre meseugli di rame , soprattutto i due ultimi , 
lo rendono meno suscettibile d’ ossidazione. 

, Con l’acido di vino si converte il rame in ossido, poco 
differente dal verde-rame , conosciuto sotto il nome di verdic- 
cio ossido frequentemente impiegato nella pittura dei legni, 
delle poftó , delle finestre , delle sedie dei giardini,, delle cas- 
se , ed altri oggetti dello stesso genere , che porta sopra quei 
legni ,ii veleno, di che. è, provvedulb ; in modo che diventa 
mortale per coloro che mangiano il pane colto in un fórno 
riscaldato con legne simili. 

I mezzi più sicuri per diminuire gli afccidenti sofferti da 
coloro che ingoiano L 1 ossido di rame, sono qui indicati al- 
V articolo Ossido : a quel vocabolo dunque rimetto il let- 
tore. (V) 

RAMERINO, Rosmarìmis. Genere di pianta della dian- 
dra monoginia , e della famiglia, delle Inibiate , che contiene 
due arboscelli a foglie opposte , lineari integerrime , ripiegate 
ai loro Lordi , ed a fiori riuniti in piccoli, mazzetti ascellari , 
uno dei qnali., eh’ è proprio alle parti meridionali dell’ Euro- 
pa , si coltiva frequentemente nei giardini , anfclie delle parti 
settestriónali , tanto per 1’ odóre sdave delle sne foglie e dei 
suoi fiori , quanto per i suoi usi medicinali. 

( U Ramerino comune , Rosrnarinus qfficinalis , Lin. , 
s alza a tre o qua limi piedi , ed acquista alle volte la gres- 
sezp d’ iiii braccio. 'Le sue fronde sono numerose , gracili , 
articolale ; le sue foglie sessffi., d’ un verde nero per di sopra , 
bianche per di sotto ; i suoi fiori turchinicci e numerosi. Fio- 
risce al principio dell’estate, conserva le' sue foghe per tutto 
f anno ; le sue diverse parti ha&np un o.dore aromatico gra- 
devolissimo. Se ne estrae col ‘mezzo dell?» digestione sullo spi- 
nto di vino e della distiHazione, un liquore cordiale e cefali- 
co, conosciuto sotto il nome di acqua della regina d Unghe - 

do 80 a - 60 parti Idi rame con ao a 4o parti di zinco : la massa si copre 
di polvere di carboni? ad oggetto il’ inipechre l'ossidazione dei metalli. Parti 
eguali di rame c zi'acó* - (lauro olia lega giall? chiamata similoro: lo zinco 
v * f* ;l Rgìoogc allorquando il rame è gifi lino , c la massa si deve coprire 
colla polvere di carbone. Per altro Cbaptal propone la proporzione di £ 
parli di rame ed una di zinqn. «Jl tembaeo richiede la proporzione di 7 
parli di rame, 5 di zinco, ed 1/» di slagno d’ Inghilterra; ovvero di una 
parte di ottone e l/a a a di ramc..,ll metallo del principe si comporle con 
a parti di rame, ed 1 d. zinco f ed il pinchtbek con 10 di rame, 8 di 
zinco , ed 1 di ferro. I,a lega usala per fart le Campane si ottiene con 78 
parli di rame e sa di stagno; <d i manufattiirieri inglesi secondo Thomson 
•a preparano con So parti di rame, 10,1 di stagno, 5,6 di zinco, e 4 , 
3 ili piombo. Si ha lilialmente il cosi detto bronzo fondendo la parti di 
slaguo , ed, 88 a yo di rame. (Paci). {Nola dell' n/il. nupvlit.) 
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ria , liquore molto adoperato in medicina , e per la toelette ; 
anr.lie F olio essenziale delle sue punte fiorite è usato dai la «•— 
macisti e dai profumieri 5 se ne fa inoltre una conserva , ed 
un rtiele. Proust Ita provato col fiuto , che quest' olio esse»-* 
ziale contiene una quantità sufficiente di canfora , che si può 
seperarnela facilmente col mezzo della cristallizzazione in un 
luogo fresco. • 

Nei paesi caldi si formano col camerino delle palizzate , 
dei cespugli , i quali .hanno il vantjiggiq di guerniie il suolo 
piu arido e più bruciato dal sole, servendo anzi non di rado 
di sostituzione ai carpini. L' odore clic spande nel gran cal- 
do , è fortissimo , e spesso anche opprime i nèrvi delle per- 
sone delicate. \ iene moltiplicalo in quei paesi in gran copia , 
e ad e»so è dovuta F eccellenza del mele di Narbona e di 
Mahon. \ s 

Nei paesi freddi , cd anche nel clim.T di Parigi , teme 
esso Je forti gelate dell’ inverno , e non deve j'sser jnesso in 
piena terra , se non /bei terreni secchi-, e ad esposizioni assai 
caldè. Si deve anzi sempre tenerne in vaso qualche piede , 
per riparare 18 perdite che- si potessero per avventura soffri- 
re. Nelle terrè umide getta con molto vigore , ma dii ♦nono 
odore , ed ivi e molto sensibile alle gelate. Può essere collo- 
calo in bordura nei parterre , od alla prima fila dei macchio- 
ni , o lungo gli edilìzi esposti a mezzogiorno nei giardini pae- 
sisti ; s’incontra assai di frequente nei p iterili- giardini ili cam- 
pagna, ove le sue fronde fiorite formano dei mazzetti amenis- 
simi j che adoperali vengono talvolta per condire le vivande. 

La sua riproduzione dalle semenze è lunga , e perciò non si 
suole praticarla giammai ; mSt quella dei polloni dei margot- 
ti e delle barbate è molto sollecita , e molto facile. Le bar- » 
bate specialmente devono esser fatte in primavera ad un’espo- 
sizione ombreggiala e calda.; r nell’ anqo seguente si rilevano 
per collocarle in piantonaia ad otto o dieci pollici, di rispetti- 
va distanza , e due anni dopo si può metterle definitivamente 
al posto. Nei climi freddi, non trovandosi « in vaso , o non 
potendole ricoVrare nelF afaqcera, sarà bene il ctoprirle di let- 
tiera alF avvicinarsi delle forti gelai#. 

v Si conosce una varietà di ranfcrino a foglie piccolissime, 
ed un’altra a foglie screziate. f," altra specie, detta il Ràme- 
riwo del Chili , non è fra noi coltivata. (B.) 

RAMIFICAZIONE. Qualunque operazione della vegeta- 
ziene ‘delle piante , e qualunque specie di circolazione nell’uo- 
mo e negli animali si eseguisce, col mezzo della ramificazione. 
Nell' uomo la dislribuzioue dèi diversi vasi del corpo -è riguar- 
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data come altrettanti "rami , relativamente alle diramazioni da 
essi somnlinistrate ; nell’ albero i rami e 'le radici si dividono 
in ramiceli ,‘ e questi si separano in altri più piccoli. I con- 
dotti sugosi rassomigliano qui alle vene ed alle arterie , e tut- 
to fino al picciuolo delle foglie, si divide in mille e mille ra- 
mificazioni, ond^ portare il nutrimento e la vita fino alle ul- 
time estremità de’ suoi prodotti. (R.} 

„ RAMNO , Ramnus . Genere di pianta della pentandria 
mcnoginia , e della famiglia delle ramnoidi , che contieni» una 
trentina di specie di arboscelli o sotto-arboscelli , parecchi dei 
quali sorto "comuni nelle nostre foreste , o si coltivano nei no- 
stri giardini , e sono per conseguenza al caso jJ’ essere qui men- 
zionati. 

« Fra questi si trovano : 4 ' 

Il Ramno purgativo, Tìhamnus cqthetrtiAis , Lìn. Que- 
sto è un arboscello d’otto a ‘dieci piedi d’altezza alibondan- 
tissimamente guernito di fronde , pungenti allaiUoro estremila, 
le- <k cui foglie sono alterne , .picciolale, ovali , finamente den- 
tate , d’ uà verde nero ; i fiori verdognoli, piccoli , disposti 
a mazzetti nelle ascelle delle fogli - superiori 5 i frutti gialli. 
Egli cresce in quasi m'ita l’Europa nelle siepi e nei boschi , 
e fiorisce in maggio; i Suoi fiori sono il pi il .delle volte dioic : , 
perchè abortiti, e nonr^hanno che quattro parti. La sua scor- 
za , i suoi fiori , od i sffoi frutti ‘hanno un odore patticolare 
ingrato , un sapore nauseoso , *alquanto‘a'pro ed amaro. I suoi 
frutti sono adoperati spesso in medicina come alteranti pur- 
gativi ed idragoghi ; se ne fa uno sciroppo , che si trova in 
tutte le farmacie. 

La scorza di questo arbusto dà una cattiva tintura gial- 
‘la q i suoi frutti , quando sonò maturi , ne danno una verde, 
che ristretta col mezzo dell’ evaporazione in forarla d’ estratto, 
e messa in vesciche con una certa quantità d’. allume, l'orma 
ciò che i pittori chiamano verde di vescica , verde del quale 
essi fanno un uso frequente uelle pitture a- guazzo e ad acque- 
rello Questo colore è oggetto d’ un piccolo commercio per 
alcuni distretti della Francia. , . 

Il ramno catartico forma buonissime siepi , e colloca- 
to viene nei giardini paesisti , ove il verde, scuro delle sue 


10 Da queste bacche si ottiene ancora un’altra specie di colore, cioè 
il giallo santo. Questi frutti intanto danno due tinte molto Ira toro diffe- 
renti, in quanto se ne estrae il succo in un differente grado di matnria. 
Questi colori formano oggeljo di qualche commercio per alcuni paesi delle 
■ nostre Calabrie, ove questa pianta torma siepi molto estese. (Paci) (Nota 
‘deli edit. napoìil .) 
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foglie contro si a col verde chiaro della maggior parte degli altri 
arbusti. Moltiplicarla si suole dalle sue semente ,• che si spar- 
gono appena mature in un terreno ben preparalo ; impercioc- 
ché , se si aspellasse dopo l’ inverno , la maggior parte delle 
site semenze non Spunterebbe die al seeond’ anno , o fors’ an- 
che mai. 11 piantone ciré ne proviene , si ripianta nel secon- 
d anno in un altro silo ad un piede di rispettiva distanza , e 
si educa poi come gli altri arbusti delle piantonaie , secondo 
la destinazione che gli sj vuol dare. Può essere auche ripro- 
dotto dai margotti , che riprendono ordiuariamente nell’ anno 
stesso. Una terra forte ed umida è quella che meglio arh esso 
conviene, lutti i bestiami mangiano le sue foglie, eccettuate 
le vaccjie. 11 suo^egno pesa, cinquauta.qnattro libbre quattr’once 
per piede cubico. . 

Il Ramno dei tintori , Rhamnus injeclorius , Lin. ,J . 
Questo è un arboscello delle parti meridionali della E 1 rancia , 
che sorge a lietezza soltanto di quattro piedi , Je di cui fron- 
de sono terminate da spine ; le foglie alterne , piccjolate, den- 
tate , lievemente pelose , i fiori verdognoli , in piccoli mazzetti 
ascellari , ed i frutti gialli. Egli cresce nelle siepi , sull’orlo \ 
dei fiumi , e fiorisce alla meta dell’esse. Molle sono le sue 
relazioni col precedente , ed è proprio ancora più di esso a 
somministrare delle siepi d una buoniwdifesa. I suoi fiori souo 
egualmente purgativi , e danno un color giallo , che i tintori 
di piccole tinte adoperano molto sotto il nome di semenza di 
Avignone , ma che non ha veruna solidità. Unendo nondime- 
no questo colore doli argilla , se ne fa un color giallo , che si 
altera rapidamente all’ aria , e di che fanno uso i pittori a 
guazzo , sotto il Home di stile di grano.. 

Questo arbusto si coltiva come il precedente , e non te- 
me gl’ inverni ordinari del. clima di Parigi. Può essere collo- 
cato nei giardini paesisti alla seconda fila degli arbusti. 

Il Ramno dei macigni, Rhamnus sascatilis , Lin., s’ alza 
a due piedi tutto al più j ha le fronde terminate da spine ; le 
lòglio alterne , picciolate , ovali , dentate , lisce y i fiori ordi- 
nariamente solitari nelle ascelle delle foglie ; i frutti neri. Cre- 
sce questo sulle moutagne della Svizzera , e sul monte Baldo, 
ov io 1 ho osservato. I suoi frutti hanno le loro proprietà co- 
muni con quelli del precedente. 

Le altre specie del genere , che sono importanti a cono- 


ia Q' lesto specie precisamente piiiccbé la precedente c lo mino carino 
dei nostr i agricoltori. (.Paci.) ( Rota dell' edit. napelit J 
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scersi ricordate qui sono ai vocaboli Frangola, Alaterno ,j . 
Giuggiolo, Marruca. Vedi questi vooal>oli. (11.) 

RAMO. Parli laterali d' un albero, o d’ una pianta, che 
non sotto se non suddivisioni del tronco. 

La differenza tra i rami e le fronde non è bene determi- 
nata; si dì» nondimeno quasi generalmente quest’ultimo no- 
me alle suddivisioni dei rami, y 

L’ organizzazione dei rami non sembra differire da quella 
del tronco; nondimeno , siccome i vasi sugosi ed altri che li 
somministrano , derivano più o meno dalla linea perpendico- 
lare , cosi gli umori vi concorrono in una quantità meno gran- 
de, e soprattutto vi circolano più lentamente. Quest’ ultimo fiuto 
è provato da mille osservazioui , che sarebbe superfluo di qui 
citare. Vedi il vocabolo Pianta. 

Ciascun ramo è dunque un albero impiantalo sopra un 
nitro , qhe gli -somministra 1’ alimento proveniente dalla terra, 
e che riceve da esso quello, eh’ egli prende nell’aria col mez- 
zo delle sue foglie. La sua forma è sempre conica o piramidale. 

I rami della più gran parte degli alberi , (piando sono 
giovani , se sono messi in terra con certe precauzioni , getta* 
no dellè radici e riproducono lo stesso nlbeup. Quei rami elle 
destinati vengono a questa operazione, si chiamano Barbatel- 
le. Vedi questo vocabolo. 

II più delle volte i rami spuntano successivamente dai 
bottoni , elle si sviluppano sui getti deH’anno precedente , ma 
qualche volta auobe dal legno vecchio: in quest' ultimo caso 
nominati vengono rami ili legno falso. Per dar loro passaggio", 
le fibre del vecchio legno sono costrette d’ allargarsi, e questa 
deviazione è quella , che cagiona ciò clic i falegnami chia- 
mano legno rovescio. * ' 

Duliamcl ha voluto esaminare , quale fosse la relazione 
tra il volume del tronco d’ un albero, e quello dei suoi rami, 
e trovò : 1 ,° sopra un gelso , del quale il tronco si divideva 
in due rami, la densità, o l’area del tronco stare con 
la somma di quella dei due rami come ila 5 a 6 ; 2 .° sopra 
un ciliegio , del quale il tronco portava Ire rami , la relazio- 
ne della grossezza del tronco essere minore della somma del- 
la grossezza dei tre rami di quasi un quarto; 3.° .sopra un 

i3 Si omise dirsi all' Articolo Alaterso , che in Basilicata , ed in 
Principato Citeriore chiamano Lilierno il Rhamnus alatermu del Linneo , 
arboscello che presenta due varietà, una delle quaii nasce uci boschi , ed 
un’ altra nelle colline marittime. Il Lilierno poi dei Calabresi Corrisponde 
alla Phylliren mediti ; cd in Basilicata và sotto il nome di Lilierno poe- 
tano la Phrltirca tatifolia. (Paci.) ( Nola dell' edil. nupoHl ì 
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cotogno clic portava sei rami, la relazione della grosseria cirri 
tionco stare con la- grossezza dei rami all’ incirca come 4 ;l 
5. Laonde la somma .dei rami che spuntano immediatameuie 
dal tronco, eccede il tronco di circa un quinto. 

Spingendo più oltre le sue sperienze Io stesso dotto ha 
trovato, che i rami del second’ orsi ine , vale a dire quelli 
che spuntano dai rami di cui si tratta , hanno la somma dei 
loro diametri non solamente minore di quella dei rami' mae- 
stri» ma. anche di quella del tronco. Questa specie d’ anomalia 
si spiega» secondo la sua asserzione, dalla morte d’una quan- 
tità di rami minuti che avrebbero dovuto entrare negli ele- 
menti del calcolo. L> credo che sarchile bene di ricominciare 
queste sperienze , lucendo attenzione ad una tale circostanza, 
e di variarle sopra un maggior numero di specie d’ alberi , e 
sopra alberi créscimi in terreni e ad esposizioni differenti. 

La tendenza generale dei ranji verso il cielo , e la facol- 
ta che nondimeno hanno alcuni fra essi di prendere una di- 
rezione contraria , sono circostanze meritevoli d’ esercitare. la 
meditazione degli scrutatori della natura; giacche fino al pre- 
dente nulla per anco si scrisse di soddisfacente sopra questo 
argomento. • 

I rami sono per lo più cilindrici f ve na sono però molti, 
che presentano degli angoli , sia irregolari , sia regolari , an- 
goli , ciré ordinariamente si vanno perdendo per effètto dell’età. 

HélativameUtp alla loro posizione o direzione , si distin*- 
guono i rami in alterni , in opposti , in verticillati , in dritti , 
in pendenti, in frondosi, in divisi ,, in divergenti , in dico- 
tomi cc. 

Siccome poi gli- alberi fruttiferi sono quelli, che interessa- 
no i coltivatori più particolarmente degli altri , dati furono 
così dei nomi propri a tutti quelli dei loro rami , che si di- 
stinguono per qualche cosa di particolare. Io seguirò la no- 
menclatura adoperata a Montreuil presso Parigi , come un vil- 
laggio da citarsi sempre con elogio , quando si tratta della 
coltivazione di questa sorta d’ alberi. 

RAMO DA DEGNO. 1 

Questo è in generale quel ramo , che non produce frut- 
to ; tua a Montreuil esso è particolarmente quello, che nasce 
dall’ ultimo occhio del ramo potato , e che deve allungare Io 
albero. Esso è destinato unicamente a portare altri rami. 
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. , RIMO DJ RIGOGLIO. 

Questo è g fosso , lungo , molto diradato alla sua baSe< 
coperto di bottoni distami. Si sviluppa esso principalmente su- 
gl. alberi assoggettati alla potatura , quantunque ue mostrino 
talvolta anche gli alberi a pieno vento , e perfino quelli del- 
ie foreste. Il vigore della sua vegetazione gli fa assorbire 1’ a- 
limento dei rami vicini , per cui non tarda a farli perire se 
arrestato non viene , tagliando o piuttosto torcendo la ’sua 
estremità , da elle si manifesta la sua esistenza. Se viene ta- 
gliato alla sua base, come lànno coloro che non conoscono la 
teorica e a pratica del giardinaggio , si promove un «rande 
stravaso di sugo , ovvero la produzione d’ uua gran quantità 
d altri ratti di rigoglio. I rami di rigoglio sono talvolta ri- 
servati per rimontare uua spalliera, che va deperendo. Ouan- 
do si taglia la testa d’ un albero , per ringiovinirlo , si deter- 
mina il getto di molto rigoglio , o piuttosto di molti polloni 
rassomigliami al rigoglio. 1 

RAMI MAÈSTRI. 

Così si chiamano a Montreuil quei due rami che for- 
mano la V,e che servono di base a tutti quelli die costituì 
scono una spalliera. Si chiamano questi anche rami tiranti. 

RAMO DISCENDESTE ED ASCENDENTE. 

Si dà questo epiteto a quei rami che spuntano dai rami 
maestri per di sotto, e per di sopra. Si distinguono questi an- 
che col nome di membri. 

•y 

RAMO DI RISERVA. 

Indicato viene con questa denominazione un ramo da le-" 
gno , che riservato viene fra due rami da frutto , perchè ne 
somministri degli altri nell’ anno seguente. Questo viene lutalo 
ordiuanaiuente assai corto. 1 

« 

RAMO DA FRUTTO. 

La sua scorza è viva ; i suoi occhi grossi , e pooo sepa- 
rati; la sua diramazione è guernita d>eQi o rughe, circolari, 
il piccolo ramo da frutto , ossia mazzetto , è proprio agli al- 
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l>«ri da iioociuolo ; corto è questo, c termina con un gruppo 
di fiori , nel centro del quale si trova un mazzetto di loglio :• 
se queste fòglie non Si sviluppano , i fiori abyrtiscono j la sua 
«tarata non è che di alcuni anni ; e nasce sopra un ramo del- 
l’anno precedente. 

' .* 1 ' • * . 

«AMO LAMBRUSCO , 

/ . 7 

o semplicemente 

/ > * V 

LÀMBKTJSCO.. 

• V 

Rassomiglia questo al piccolo ramo da frutto , ma na$ce 
sul legno grosso. I peri ed i meli olirono frequentemente di 
questi rami. 

RAMO BORSA, 

o semplicemente 
. ' 

BORSA. 

Questo non differisce dal precedente , se non pcrehc~na- 
sce sul legno giovine , ed è più corto e più grosso. Produce 
esso abbondantemente , e per lungo tempo del frutto T senza 
dar nuovo legno. Vi sono dei meli vecchi , che non offrono 
altro che borse , quando sono disposti a morire. 

_ ' ramo bacchetta. 

Piccolo ramo sottile e lungo, che somministra frutti fel- 
lissimi, e frutti che riescono quasi sempre , specialmente sul 
pesco. 

RAMO SCIPATO. 

Ramo da frutto , rassomigliante al precedente , ma tanti 
debole che non può nutrire il suo frutto. Questo viene ordi- 
nariamente tagliato } ma qualche volta, quando si ha bisogno 
d un nuovo ramo da legno , si suole potarlo ad uno o due 
occhi. Alcuni lo chiamauo anche ramo matto . 
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RAMO A FORCA. 


Cosi si chiama a Monlreuil il ramò da frutto del pesco. (B.) 

RAMO BACCHETTA. Quantunque sia stata data nell’ ar- 
ticolo precedente la definizione della bacchetta , ed i caratteri 
che la tanno distinguere dagli altri rami d’ un albero , osser- 
vare converrà nondimeno , che siccome questo ramo è per 
1’ anno precedente il magazzino del frutto , non si deve cosi 
mai abbatterlo quando si Pota l’albero, nè quando si vuo- 
le Spampanarlo , nemmeno al tempo della Palafitta ( veiU 
questi vocaboli ) , ancorché la bacchetta si trovasse sul davan- 
ti. E meglio perdere sulla bellezza, del colpo d’occhio , e 
guadagnare in utilità. D’altronde, se il pollone è grande, si 
può rilevarlo ed ' attaccarlo , curvandolo dolcemente. Questa 
regola soffre nondimeno una eccezione , particolarmente per 
r;guardo al pesco ; imperciocché , se la gelata ha fatto peri- 
re ii Bottone da lfg.no (•vedi questo voca Isola) , non bi- 
sogna rilevare la bacchetta , perchè la pesca nou si matura 
se non ha vicino , od al di sopra di lei un ramo che l’ a li— 
menti ; m a quando poi il frutto ha acquistato più della me- 
tà della sua grossezza , si taglia allora questo ramo R tre 
o quattr’occhi, e le foglie servono per difèndere il frutto 
dall’ ardore del sole. ( H. ) 

RAMPA. Si dà questo nome alle radici di alcune pian- 
te , principalmente a quelle del Ranuncolo dei giardini. 
Fedi questo vocabolo. 

RAMPE. Piccoli uncini di ferro , che si adattano alle 
scarpe , con 1’ aiuto dei quali si ascende lungo il tronco de- 
gli alberi per potarli e rimondarli ad una grande altezza. 

RAMPONE. Strumento di ferro a due denti curvati , 
che serve per levare il letame 'dalle stalle, e per rivoltare o 
piuttosto intraversare la terra. I suoi denti devono avere una 
rispettiva distanza di cinque a sei pollici , e devono anche 
esser grossi per resistere al lavoro. Il manico deve avere la 
lunghezza di quattro a ciuque piedi. Questo strumento si 
chiama anche forca. (B.) 

RAMPONE. Malattia del garofano. Questo è un 
nodo che si forma sullo stelo dei margotti r e gii fa forma- 
re .incile un uncino : può diventare anche un cancro , che 
determina la sua morte. E probabile , che questa malattia 
sia cagionata dall’ ostruzione del sugo impedito nel suo corso. 
Una malattia simile nou ha rimedio. Fedi il vocabolo Ga- 
Kti; ano (B.) , , 
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RAMPONE BIFORCATO. Piccola fronda in V, che 
si adopera per tener soggetti i, margotti sprofondando in ter- 
ra i due suoi rami, od un solo. Questo rampone' dev’essere 
tanto pia grosso e più lungo , quanto il ramo da margottare 
è più forte e più elastico. (B. ) 

RAMPONI* Cosi si chiamano le spine , - i pungiglioni „ 
od anche i semplici grossi peli curvi di alcune piante. (B. ) 

RANNO IDI. Famiglia di piante, ohe ha per tipo il ge- 
nere Ranno. Essa comprende altri venti generi , le specie dei 
quali sono nella massima loro parte suscettibili d’ essere colti- 
vale in piena terra nei nostri giardini. 

• Fra questi generi i più nel caso d’ essere qui citali sono 
quelli nominati Stafiordentro , Fusagginf. , Cenastro , 
Cassino , Agrifoglio , Sega , Ranno , Giuggiolo , Mar- 
ruca , Ceanoto , Filicà , Aucbuà. (B.) ( Art . del supplirà.) 

RANCIDITA 1 . Stato che prendono le grascie e gli oli 
per effetto della reazione dei loro principii gli uni sopra 
pii altri , e per Io loro contatto «coir aria atmosferica. Vedi 
i vocaboli Rancido , Olio , e Giiascio. 

I semi oleosi sono nel caso, di diventare rancidi piu o 
tneno presto , e di perdere per conseguenza la loro facoltà 
germinativa. ; i mezzi di. ritardare questo momento sono , di _ 
conservarli nella loro capsula , se ne hanno; di tenerli in un 
luogo , ove la temperatura cangia poco ; e meglio ancora 
nella terra mediocremente umida. Vedi il vocabolo Seme. 

RANCIDO. Stato cheprendono quelle grascie, e quegli olii 
i quali esposti si trovano all’aria ad una temperatura al di so- 
pra dello zero del termometro di Réaumur, assorbendo dell’os- 
sigeno che , combinato con i principii dell 1 olio , forma da un 
lato dell’ acido: sebacico o dell’acido acetoso-, o tutti e due 
insieme , e scopre dall'altro un poco d’idrogeno carbonato. 

I grassi e gli olii rancidi 'hanno un odore forte tatto lo- 
ro proprio , irritano la gola , e lasciano sulla lingua un sapo- 
re dei più disgustosi a coloro che nou ci sono avvezzi. 

Ogni specie di grasso e d’olio diventa rancido a una tem- 
peratura differente , o dopo un cerio spazio di tempo ; quelli 
che sono sempre solidi, ad una temperatura al di sopra del- 
lo zero, vi vanno meno soggetti degli altri. Questo .stato si 
sviluppa tanto più , quanto più considerabile è abitualmente 
il calore , o quanto è stato momentaneamente portato ad un 
grado più alio , capace di promovere la decomposizione dei lo- 
ro principii. Difficilissimo quindi si rende di conservare i grassi 
e gli olii nei paesi' caldi , e quelli che si fanno scaldare o 
bollire percorrono in seguito più rapidamente le tisi del lurq 
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deterioramento ; nondimeno , se col mezzo della ootturà o dell'e- 
bollizione sono stati privali i grassi e gli- oli della soprabbondan- 
za dei principi! eterogenei alla loro composizione, si conservano 
spesso più a lungo , come lo prova la grascia del porco , il 
burro l'uso , 1’ olio delle fritture , ec. Il sale pria lino , il nitro , 
ec. impediscono la decomposizione di quei priucipii eterogenei , 
e perciò si sala il lardo si sala il burro ; ma questo effetto non 
si .produce egualmente nelle sostanze vegetali ,<e perciò non 
si salano gli oli d’oliva , di noce, ec. 

Gli oli fatti con semi poco maturi , con olive verdi , si 
conservano sani più a lungo, clic quelli estratti da semi vec- 
chi, da olive troppo mature ; ma questo fatto ^dipende forse , 
come taluni asserirono, dàlia maggior quantitftàdi mucilaggi- 
ne che contengono questi frutti- per anco acerbi , o da quel 
principio di rancidità probabilmente già contenuto in quei 
frutti stessi troppo maturati ? Io pendo per quest’ ultima opi- 
nione, essendo cosa certa , che in certi semij in certe olive la 
rancidità si sviluppa anche prima della loro raccolta , e che 
basta il mettere una goccia di grasso rancido, d’olio rancido 
in -una gran quantità dello stesso grasso , o dello stesso olio , 
per accelerarne 1’ alterazione ; e vi sono perfino delle osserva- 
zioni tendenti a far credere , che un vaso d’ olio rancido, ri- 
posto ‘in un luogo chiuso vicino ad altri vasi d' olio sano , 
corrompe 1’ olio sano medesimo. 

Da queste osservazioni si può conchiudere >, che i grassi, 
i burri , gli oli debbano essere conservati sempre in cantine , 
la di cui temperatura è poco variabile , ed al di sotto di quel- 
la dei giorni d’ estate , ove 1’ aria però si va rinovando ma 
lentamente , e che riposti esser debbano in vasi di mediocre 
capacità , bene otturati , e meno scossi che sia possibile. Per 
riguardo poi al lardo , siccome il sale si squaglierebbe in una 
tale località , conviene così all’ opposto riporlo nel granai» 
ad una corrente d’ aria -che produca lo stesso effetto , bea 
inteso che in tutti questi casi è necessaria l’ombra. 

Oltre a, questi mezzi di precauzione , ve ne sono degli 
altri ancora che , come si dice , impiegati esser possono con 
successo per prevenire la 'rancidità ; ma la loro efficacia non 
è bastantemente provata, perch’io debba farli conoscere tutti; 
citerò quindi soltanto l’addizione dello stesso zucchero in polvere 
fitta , conre capace di supplire passabilmente a quest’ oggetto , 
restituendo agli oli una parte della perduta njpcilaggine, sem- 
precchè questi oli non contengano di già un principio di ran- 
cidità , altrimenti se ne ottiene uu risultalo diametralmente 
apporto. 
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L’ esperienza prova , clic 1’ uso dqi grassi c degli oli ran- 
cidi porta gravi inconvenienti a coloro , ciie non se ne ser- 
vono abitualmente; eppure vi sono delle intiere popola'zioni, 
soprattutto gli abitanti delle campagne, cbe li i preteriscono ai 
dolci, li niangiano giornalmente ed in gran quantità , senza 
risentirne verun discapito. Ma si dovrà forse da ciò conchiu- 
dere , che convenga avvezzarsi a mangiare i grassi e gli oli 
in questo stato, affinchè se ìje perda meno per l’alimento 
dell’ uomo? La mia nausea per tutti quei cibi , ove se ne tro- 
va 'una stilla sola , non mi permette di dire di si ; ma con- 
chiudcreda ciò nondimeno si deve, che l’uomo -si avvezza a tutto, 
ed è probabilo j cbe la necessità d’economizzare lo abbia con- 
dotto a questa abitudine, evidentemente contraria alla sua na- 
tura, giacché coloro che non I’ hanno, non vi si possonp deter- 
minare ; e vediamo di fatto , che tale abitudine esiste soltanto 
nei paesi caldi , e presso le famiglie più povere. Io non ho 
potuto trovare olio buono nè in Ispagna uè in Italia nem- 
meno in una parte della Francia meridionale , e non ho 
poi vriduto mangiare in gran quantità del lardo rancido, che 
nei paesi più caldi , o più miserabili. Io ncn suggerirò, mai 
ad un coltivatore intelligente di dare ai suoi operai cibi alte- 
rati , ed è certo che i grassi o gli oli rancidi sono sostan- 
ze alterate. 

Ma, esistono poi dei mezzi per ristabilire, i grassi q gli 
oli rancidi? lo rispondo di no ; ma ne esistono di quelli , che 
raddolcirli possono quando giunti non siano all’ ultimo grado 
di rancidità , a segno di poterli rendere mangiabili per lutti 
quei palati che non sono eccessivamente delicati. 

Versando per esempio nel burro e nell’ olio ben caldi dello 
spirito di vino, e rimestando il tutto quant’e pili possibile, 
si viene a togliere la più gran parte della loro rancidità. Si 
produce lo stesso effetto, ma ad un grado minore, adoperando 
dell’ aceto , o dell’ acqua dolce , ed ancora meglio dell’ acqua 
salata^ 

E da osservarsi però 3 cli£ gli oli così medicati devono 
.essere consumati immediatamente, 1 perchè altrimenti la rancid là 
vi si sviluppa con una forzi» ancóra maggiore. 

I mezzi di purificare gii oli, i .° coll’acido solforico; 2 . 
adoperandoli molte volte di seguito nelle fritture ; 3.” facendo- 
li passare per la polvere di carbone , facendoli perfino riscal- 
dare sid carbone , come ho già suggerito all’ articolo Olio , 
suppliscono aridi’ essi più o meno bene al medesimo oggetto. 

Per lutto ciò poi che couvieue sapere ancora di più 
$u tale argomento , rimetto il lettore agli articoli dei grassi c, 




(degli oli più comunemente dedicati al nutrimento dell’ uomo , 
,e priiici palménto ai vocaboli Olivo , INqce , Papavero , Cur- 
ro , e Porco. - 

Del resto la ranciditi non nuoce , o nuoce pochissimo 
all’ uso degli oli nelle arti ; ed è perciò , che a questa specie 
d’ alleni?, ione si fa in commercio meno attenzione di quello 
che si farebbe , se queste sostarne esclusivamente riservate fos- 
sero al nutrimento dell’ uomo. ( il. ) 

RANE. Rettili della famiglia dei batrnchiani , che riguar- 
dati sono in alcune parti della Francia come un mangiare ec- 
cellente , e che in alcune altre sono rifiutati , a motivo delle 
loro relazioni con i rospi , contro i quali la pubblica opi- 
nione^ pronunziata generai mente. 

E cosa ben dispiacevole , che un assurdo pregiudizio péivi 
i coltivatori di quel supplimeuto di cibo , che possono loro 
somministrare le rane. Io^sono ben lontano dal lusingarmi , 
pile il -mio gusto per la loro carne possa influire sopra quello 
di coloro , che non hanno mai voluto mang arie ; è possibile 
nondimeno , ■ che l’ esperienza 'delle persone ragionevoli produca 
a .tal proposito qualche effetto , ed a queste tali persone ap- 
puuto io mi rivolgo per interessarle a superare la loro ri- 
pugnanza. 

La carne delle rane è gustosa del pari che sana , e la 
medicina ne prescrive il brodo in tutti quei casi, ne’ quali si 
tratta di raddolcire 1’ acrimonia degli umori. 

Le. due specie di rane che si trovano in Francia , sono: 

La Rana comune Rana esculenta , Lin., che superior- 
mente è verde con alcune macchie brune , e tre linee longi- 
tudinali giallognole ; iiilèriprinente bianca con delle macchie 
brune. Questa nou si allontana inai dalie-sponde delle acque , 
nelle quali si precipita allorché teme qualche pericolo : essa 
gracida molto in estate. 

La Rana rossa , Rana lemporaria , Lin. , è giallognola 
con una gran macchia nera fra i due occhi , delle lasco e dei 
punti bruni sulle zampe anteriori e sulle altre J»n rti del cor- 
po. Questa vive in estate lontana dalle acque , ma nei luoghi 
umidi , fra le piante grandi , e quando si vuol pigliarla , 
schizza per T ano un liquore acre: essa non gracida che ra- 
ramente. 

Queste due rane, vivono .li Vermi, di larve d’ iusetti , 
e d’ insetti completi. Tutte e due , ma specialmente la secon- 
da , prestano dei servigi ai coltivatori , distruggendo i loro ne- 
mici , e principalmente le giovani Lumacìjk ( redi questo vo- 
cabolo), che ad essi recano tanti danni, l'arc da ciò , che 


i oC 


RAM 


r “ dov,cbbo distruggerle ; ma tanta è lo loro fecondità , 

, € - ral a^'CUrare , die dove non esistono lontre , cicogne , 
vo.pi , aironi , lucci , trote , ed altri animali della stessa vo- 
i-agita , V1 saranno sempre tante rane , quanto potrauuo nu- 
trirsi m un dato distretti). 

, f 1 * raQe si Pjgliano in inverno intorbidando le acque 
ov esse si sono ritirate , e si riesce non di radcrd» raccoglier- 
ne ino a cento e più in un colpo solo, quando si conosco- 
no * siti del loro ricovero, siti sempre i pili profondi degli 
s agni , e delle Immane. In primavera , quando cominciano 
«< accoppiarsi , s alzano alla superficie delle acque iu tempo 
di notte , e se ne possqpo pigliar molte col mezzo d’ una fiac- 
co a , a la luce della quale concorrono. La prima specie si 
pigna intorbidando le acque , anche in estate , e la seconda 
si piglia alla iqano ; ma siccome quest’ ultima specie è di- 
spersa e nascosta, così non si può giammai pigliarne in grap 
copia alla volta. Le rane sono più che- in ogni altra stagione 
glosse in autunno, quando ritornano a rioqvrattsi nell’ acqua. 

In Italia ed in Germania si consuma una quantità iin- 
xngnsa di rane ; si mangia' tutto il loro corpo , eccettuata la 
tcsla dopo d’ avérle scorticate. In Francia non si mangiano 
che le cosce posteriori , come la parte più carnosa. In In- 
ghilterra sono abbonite. 

, . ka finga, delle rane e un ingrasso eccellente ; e vi sono 
u co ti vaioli , che non si dimenticano mai di pescarla ogni 
anno per ispargerla sui loro campi , o mescolarla con il loro 
letame. ( II. ) 

1 1 > Ranunculus asiaticus di Linneo *•'» , 

da lui classalo nella poliandria poliginia , eli’ entra nella fa- 
miglia delle ranuneolagee. 

Le, radici di questa pianta , al momento quando la ve- 
getazione è arrestata , sono altrettanti piccoli corpi ovali , 
dirmi , o curvati , che si terminano in punta, all’ una delle 
estieinita , e che vanno diminuendosi egualmente nuche al- 
a ha , ove sono attaccate ad un piccolo tronco , non aven- 
do di lunghezza più di quattro fino a sei linee. Il loro co- 
me si avvicina a quello della foglia morta. Contengono esse 
una materia farinosa , che al momento della vegetazione si 
mischia cort 1 umore sugoso, e forma un denso latte } il tron- 
co , ove soqc. riunite , è della stessa materia , assai corta , 
avente alla parte superiore uno due o tre occhi , secondo 

U05tr ‘ S ia !' d j niei ; i chiara, ino ancora questa specie di rammenta 
naimìà ) ' * CaU ‘ a dt 3 ,trultura dei suoi fiori. ( Paci. ) ( Nota detf edit. 
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il numero delle radici. Questi ocelli tono ricoperti da u n pelo 
Ligiecio. Tutto questo couiplcsso acquistò il nome di torri - - 
pa j dalia forma' delle sue radici alquanto curvate , e termi- 
nate in punta. t ' 

Quaudo la pianta comincia a vegetare , partono dalla par- 
te che circonda gli occhi parecchi fili bianchi assai sottili , 
che nella loro piu graude lunghezza hanno sei pollici’, edor- 
dinariameute quattro o cinque. Questi fili sono d’ una gros- 
sezza eguale , finclr’ hanno preso tutto il loro crescimcnto ; ina 
s’ ingrossano nella parte aderente al tronco , e formano una 
o piu zampe 5 una , se P antica aveva un occhio solo , o sc- 
ie nuove .radici non fecero che circondare tutti gli 'occhi in mas- 
sa 5 più' d’ una , se ciascun occhio è stato circondato da radici 
in tutta la sua circonferenza.' 

Da ciascun occhio escono tre tonaci le bianche , la prima 
delle quali è assai piccola , la. seconda un poco più lunga , e 
la terza s’ alza lino a livello della terra. Queste tonache abbrac- 
ciano la metà , ed alle volte i due terzi dello stelo , sono d’ mia 
materia eguale a quella dei pedicciuoli delle foglie,' e destinati 
a facilitare c-(J a proteggere la loro uscita dalla terra- Anche 
le foglie partono dal tronco: sotto queste una o due volt#-' ter- 
nate , a fòglioline trifidè , incise , lisce. Dal centro spunta tino 
,e talvolta due steli dell’ altezza dai sei - fino ai diciotto pollici , 
che portano in cima un fiore. Questo stelo ha spesso una fo- 
glia al terzo od alla mela della sua altezza 4 dall' ascella della 
quale spunta un ramo che somministra egualmente un fiore 
alla sua estremità f anche questi steli poi si suddividono tal- 
volta , e danno altri fiori alquanto più tardivi dei primi. 

Quando l’antica zampa ha supplito allo scopo della sua 
destinazione , si dissecca e perisce , e levando con precauzio- 
ne le zampe nuove , se ne ritrova al di sotto la vecchia , fa- 
-cjlissimo essendo il riconoscerla al suo colore più scuro. Da 
ciò risulta , che la pianta sorge ogni anno dalla grossezza del- 
la zampa. 

Ciò che riguarda il fiore , è stato già detto nella spiega- 
zione dei caratteri distintivi della pianta. 

Io non mi sono -diffuso tanto sulle radici di questa pian- 
ta , .conosciuta e coltivala geheralmeule , se non perche gli au- 
tori che ne fanno menzione , descrivono soltanto la zampa 
già bella e formata, e non la mostrano mai nei, suo stato di 
vegetazione. 

Considerandola sotto questo punto ili vista , si vede che 
la zampa una volta formata, è annua, giacche perisce ogni an- 
no j ma nello stato di natura e nei nostri giardini , (piando è 
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prodotta dalla temenza , ha bisogno di due anni per formarti 
e prendere lutto il sud crescimento , e dopo questo tempo sol- 
tanto la sua vegetazione preude un nuovo audameuto , e pro- 
duce nuove zampe. 

Abbandonata cosi a se stessa , non può essa sussistere più 
di due anni , perchè non essendo la semenza coperta che lie- 
vemente , non può formare nuove zampe al di sopra dell’ an- 
tica , a meno che qualche avvenimento accidentale non la ri- 
calzi di terra. Ma nei nostri giardini , ove rilevala viene ogni an- 
no per rimetterla alla profondità necessaria , quantunque la 
zampa, sia annua , con le nuove sue produzioni può essere 
nondimeno conservata per lungo tempo mediante una terra 
. od una nulncazioue competente, fino al momento quando di- 
strutta viene dalla temperatura e da’suoi nemici. 

I primi ranuncoli coltivati in Francia sono venuti dalla 
Mauritania , e dai fioristi sono conosciuti sotto il nome di m- 
nuncoli /fconi. I secondi sono dell’ Asia , d’ onde portati 'fu- 
rono in Grecia , coltivati gelosamente a Costantinopoli , e di 
là poi difilisi nel resto dell’Europa. Distinti furono nel prin- 
cipio col nome di semi-doppi , perchè i semi-doppi erano ri- 
cercatissimi ; ma in seguito, Quando dalle semine è stato possi- 
bile ottenere delle belle piante doppie, nominati furono sempli- 
cemente ranuncoli. 11 colore primitivo di quelli d’ Africa è il 
rosso j quelli d’Asia sembrano, di aver riunito i due colori 
giallo e rosso , ma sopra piante separate. 

Ai dilettanti di questa pianta uon dispiacerà di conosce- 
re P epoca , poco lontana , allorché il raifuncolo d’ Asia ha 
fissato l’attenzione dei fioristi, ed è diventato uuo dei più be- 
gli ornamenti dei nostri partei re. Ecco ciò che ne dice il Pa- 
dre Arsenio nel suo trattato sopra i ranuncoli ; 

i< La prima epoca distinta della gloria dei ranuncoli è 
quella del regno di Maometto IV. Cara-Mustafà , suo visire, 
conosciuto per 1’ assedio di Vieuua nel ifitia , gli fece prefe- 
rire l’amore dei fiori a' quelli della caccia , ed il sovrano di- 
ventato fiorista ottenne ben presto da Caudia , da Cipro , da 
Hodi , da Damasco tutto ciò che quei paesi possiedono di 
curioso e di singolare in questo genere. I bostangi , conoscen- 
do il gusV> del sultauo , moltiplicarono le loro cure , ed i 
giardini del serraglio contennero per lungo tempo ed esclusi- 
vamente i fiyri piu belli. Ma la sete dell’oro giunse a tenta- 
re i bostangi , i quali si lasciarono sedurre dagli ambasciatori, 
e questi spedirono delle zampe di ranuncoli alle loro Corti , 
indi anche da vari ricchi negoiianli che ue inviarono ai loro 
amici. Marsiglia nc diventò il primo deposito , ed il sig. di 
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Afalcaval si dedicò alla loro collivazione. Viaggiarono in tal 
guisa i ranuncoli di paese in paese , ed i dilettanti ne molti- 
plicarono con la semina le varietà ali infinito $ jl paziente p'ci 
e laborioso Olandese lece anche di questo come degli altri liori 
un ramo di commercio. 

. « Aon è già , che il suolo dell’ Olanda sia più degli al- 
tri proprio alla coltivazioue dei ranuncoli -, nè che riescano 
colà egualmente l>ene che in Francia ; ma la riputazione de- 
gli Olandesi per i loro Lei giacinti , ed il vaneggio che 
traevano da questo liore , avendoli determinati al commercio 
degli altri fiori , stante la continua ricerca che ne veniva 
loro Citta , trassero essi delle piante da tutta l’ Europa per 
somministrarne all’Europa tuttg. Il loro clima era troppo \ 

freddo per poter piantare i ranuncoli nella stagione propria 
a^questa pianta , ed averne dei belli ; ma essendo riusciti i , 

Aonnandi , meglio situati , a variare gli impiumi scuri del 
ranuncolo , ed i Fiaminenghi i ciliari , gli Olandesi ne tras- 
sero da quelle due provipeie per provvederne l’Europa. » 

• • delle Varietà’ di rahuncolt. 

, ’ i * I 

Ho fatto di già osservare , che i nostri ranuncoli ci sono 
stati- portati dall’Asia e dall’ Alliba. Questi ultimi erano'pro- 
hnbilmeutc già doppi , quando ci sono pervenuti , di modo y 

che le varietà non se ne sono moltiplicale in Europa , e si 
riducono a quatti o; t.°ilpeonio rosso, o ruma; 2. 0 il peo- 
nio giallo giunchiglia , o serafico d’ Algeri ; 3.“ il peonio aran- 
ciato , o sussi doralo , o maraviglioso ; 4 >0 il peonio rosso , 
screziato di bel giallo , o turbante d’ oro. Le altre varietà , 
conosciute sotlo.il nome di peonie , non sono che varietà del 
ranuncolo asiatico , come il bianco senza pari , il bianco di 
Culbur , il muftì , il fiammifero , 1’ aranciato ; gc. Queste sono 
varietà trovale pelle prime semine, quando poco erano consi- 
derati i doppi , e molto i semi-doppi. La loro bellezza li fece 
conservare, e classati quindi furono fra le peonie. Ma per 
quanto anche fossero pieni , la loro forma fu sempre quella 
dei ranuncoli asiatici , laddove i fiori doppi delle peonie si 
distinguono per la loro volume, per lo loro iorniu quasi co- 
nica , e per i loro bottoni doppi , che s’alzano dal centro del 
fiore sopra un pedicello d’ un pollice o di mezzo pollice , i 
quali si aprono con i colori eguali a quelli del fiore. Anche 
le loro foglie rare ed à trifoglio offrono delle differenze ; ina 
ciò che li ha fitti confondere si è , che nei climi ove si lui 
1’ uso di non piantarli che in primavera , uou prendono essi 
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Alimento abbastanza per dare fiori assai forti. Raramente han- 
no essi gjlora il doppio bottone , e la loro forma e eguale 
a <)uella del ranuncolo d’Asia; e siccome li fogliame di que- 
st' ultimo varia molto, non si sarà fatto attenzione di tali 
differenze ad un tempo, quando si scriveva poco e si osser- 
vava ancora meno. 

Siccome poi ricevuto abbiamo questa specie in fiori dop- 
pi, senza che nessuno si sia curato, di ricercarne il tipo, cosi 
non ila potuto essere variata dalle semine. Io la seminai dué 
volte, perchè degenerando diventa alle volte semi-doppia, ma 
non vidi spuntar nulla. Tanto più mi rincrebl* questo incon- 
veniente, che più antica questa, pianta e più naturalizzala 
nei nostri climi ,' teme meno, il freddo , può piantarsi itmamft 
--all’inverno, ed è più primarola. Le sue qualità’, ed il volu- 
me del suo fiore 1’ avrebbero messa in istato di sostenerétlg 
concorrenza col ranuncolo asiatico, se come questo fosse sta- 
to possibile 'variarla dalle semenze. 

I dilettanti dividono i ranuncoli asiatici in iscempi , se- 
mi-doppi, e doppi. Gli scempi souo quelli , che hanno soltan- 
to cinque petali , e non differiscono dai ranuncoli nello stato 
di natura, se non per la larghezza, e per l’impiumo varialo 
dei loro petali. I fioristi però non ne fanno caso veruno. 

I semi-doppi sono quelli, che riuniscono un più 'gran 
numero di petali , conservando tutti i contrassegni della fecon- 
dazione. Questi formarono per lungo tempo le delizie dei fio- 
risti ; il loro vigore , la loro altezza ,• e la vivezza dei loro 
impiumi li rendevano ricercatissimi , ed i bei ranuncoli asia- 
tici non erano conosciuti che sotto il nome di semi-doppi , 
nome che tuttora conservano hi vari dipartimenti. Ma sicco- 
me i fiorisi i si accorsero, ch’ossi degeneravano dopo tre o quat- 
tro fioriture , si astennero cosi di metterli in ordine , e li la- 
sciarono mescolati- senz’ altra denominazione che quella di se- 
mi-doppi, e ne fecero poi ogni anno delle semine nuore per 
' sostituirle alle vecchie, ‘ 

I doppi sono quelli, che non hanno- nè pistillo, nè sta- 
mi , ma i di cui petali riempiono il centro del fiore. Vero è,- 
clife. questi hanno alle volte un bottone nel centro , da che si 
potrebbe supporre che fosse possibile la loro fecondazione c 
la loro produzione di semi ;■ ma queste apparenze sono fallaci, 
‘ • e non hanno vermi risultalo. Siccome il bottone è nero , i 
dilettanti così nominarono i loro fióri gola nera. Questi fiori 
doppi souo divisi in ispecie .giardiniere , come i giacinti gli 
anemoni i tulipani ; i loro colori , ai quali non manca clic il 
celeste per riunirli tulli , hanno le loro forme egualmente elle 


Digitized by Google 


/ 


RÀBT 


1 1 1 


il loro fogliame che servono a distinguerli. Lti posizione dei 
colori varia in essi talmente ; che due ranuncoli anche con 
gli stessi impiumi sono con tutto ciò differenti ; gli uni non 
hanno che un color puro ; gli altri hanno il fondo picchiet- 
tato da un altro colore j altri ancora sono screziati ; altri fi- 
nalmente hanno il cuore d’ un colore , e sono bordati d’ un 
altro. Sembri cho la natura si sia compiaccinta d’ ornare 
queste) Lei fiore in tutti i 'modi possibili per attirarvi l’ atten- 
zione del giardiniere ; laonde collocato si trova aneli’ esso nella 
serie de’ sei fiori , che occupano specialmente i fioristi : e quan- 
tunque esso sia privo di quella dolce fragranza , che distin- 
gue il giaciuto ; quantunque non duri tanto tempo , quanto 
1’ aneftione , il quale quando è piantato per tempo offre mia 
«uccessione non interrotta di fiori per due ed anche tre mesi 
se la sragione è favorevole ; quantunque non abbia la pompa 
del tulipano , i di cui ricchi colori sono molto meglio distinti 
sui larghi loro petali e li riflettono meglio , nondimeno il 
ranuncolo è ricercato quanto quésti altri fiori, e non. di rado 
anche ad essi preferito. \ 

L’ occhio si riposa con piacere sulle aiuole, o sui panieri 
ripieni di ranuncoli , che dividono con 1’ anemone il vantag- 
gio di raddoppiare i diletti degli amatori , permettendo loro 
di tagliarne e distribuirne agli amici , senza nuocerò alla bel- 
lezza della sua tavola. • 

Qui parmi di sentire le lagnanze di tutti quei fioristi e- 
goisti , i quali fanno consistere la loro felicità nel godimento 
privativo , e ben lontani dal mai tagliare un fiore dal loro par- 
terre , acquisterebbero invece' volentieri tutte le belle piante e- 
sistenti negli altri giardini , quantunque possessori delle specie 
medesime , non per moltiplicare i loro diletti con una mag- 
gior quantità di piante , ma per essere i soli ad averle. Si- 
mili a quei vili despoti dell’ Asia , la di cui grandezza non è 
che fittizia , e non consiste che nell’ abbiezione degli schiavi 
che li circondano , ed il principale di cui godimento è quello 
di poter dire : io souo il solo lei ice , perchè sonp il solo pos- 
sessore di questi tesori. Cosi un Gengis-Ran , un Tamerlano , 
un Anrengzeb, e tanti altri latroni die desolarono la terra , ed 
ibfelici rendettero i loro contemporanei, credevano d’ essere al 
colmo dellà felicità , perchè erano soli grandi, potenti , e per- 
chè tutto tremava ai loro cospetto. Insensati ! Non sapevano 
essi che la felicità non è nulla , se non è divisa , e che i 
diletti procurati agli altri-, raddoppiano i nostri. Si: ip lo so- 
sterrò , perchè né ho folto l’esperienza per venticinque anni : 
uno dei vantaggi più grandi , procurato dal ranuncolo ad o- 




Digitìzed by Google 


tu ■ 


RAN 

gni 'dilettante Sensato , « quotlo di potarne dare , senza gua- 
stare le sue tavole , è di valere ni momento della loro distri- 
buzione dipinto il piacere sopra tutti i volli che lo circonda- 
no. 11 tulipano ed il giaciuto, non avendo che un solo* libre 
sopra ciascun piede , non permettono di tagliarne senza nuo- 
cere al colpo d’occhio delle tavole regolari; e questo incora— 
veniente mi avrebbe alienato dalla loro coltivazione se», mol- 
tiplicate essendosi le mie cipòlle , non mi avessero permesso di 
formare «delle tavole a parte , le quali procurano i mezzi a me 
ed a mia moglie di contentar molli, senza guastare le nostre 
tavole regolari. , 

I dilettanti ricercano un ranuncolo , quando lo stelo è 
forte e sostiene bene i suoi fiori , quando i fiori stessi han- 
no molti petali larghi grossi rotondi come , quelli della ro- 
sa , con la quale un bel ranuncolo ha molta analogia per la 
forma, se la rosa è ben piena e molto' aperta. Esigono essi 
inoltre , che i colori siano netti vivi, e che se il fiore ne 
Ita diversi , contrastino essi, bene coi fondo. Se a queste qua- 
lità riunisce un ranuncolo quella d’ un bel fogliame, bene in- 
tagliato j e d’ ud bel verde , allora si puq chiamarlo perfetto. 
1 dilettanti non insistono sull’ altezza dello stelo , perchè vo- 
gliono che i idro fiori siano tT altezza Ineguale , allineile , 
piatte essendo le loro tavole , i fiori fermino la schiena d’ a- 
sinro. Quauto ai colori , si ricercano sempre i colori più oscu- 
ri, ed un ranuncolo nerò agli occhi dell’ amatore è una ma- 
raviglia. Chi ha questo gusto' , può soddisfarsi , esistendo uno 
O due neri come l’inchiostro, quando cominciano -ad aprirsi ; 
ma per disgrazia sono essi troppo sottili per assorbire tutti i 
raggi solari , e quando i petali si sviluppano , il colore smar- 
risce. La mania dei colori oscuri era tale veut’ anni fa in Nor- 
mandia , eh' io vidi cola delle tavole , le quali rassomigliano 
a tappeti di funerali. Questo gusto non è mai stato il mio , 
ed ho sempre cercato di mescolarci colori gai a quei tristi.co- 
lori ; riunendo così con le piante normanne i bèi fiori fiam- 
minghi , i cnndioti,.e quelli «jhe mi procurai con le semine , 
ho trovato che le tavole offrivano maggior lusso , e produce- 
vano miglior effetto sopra tutti quelli che le visitavano.- Fi- 
nalmente un ranuncolo verde ed un turchino sono ora il sog- 
getto delle ricerche degli amatori. Io ne ho già ’ trovato un 
verde , nè mi resta piu che d’ averne un turchino^ 
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COLTIVAZIONE DEI RANUNCOLI. 


La coltivazione del ranuncolo olire poclic difficoltà , ed 
io partecipo dell’pp nione del signor Ilozier nelle sue osservazio- 
ni , die riporto t|iii appresso, alle quali poco resta d’aggiungere. 

« Quasi tutti i lioristi mettono una grande importanza 
nella composizione della terra destinata ai ranuncoli , e ciascu- 
no si fa una ricetta particolare , clic poi decanta come supe- 
riore a tutte le ricette conosciute. Ma senza trattenersi in si- 
mili combinazioni lunghe costose e nessuna migliore dell’ al- 
tra , la base fondamentale si riduce a questo : procurali una 
terra molto leggera molto sostanziosa , ed avrai quella che 
conviene ai ranuncoli ». 

Questo primo precetto ha bisogno di spiegazione. Il ra- 
nuncolo ha senza dubbio bisogno d’ una terra leggera abba- 
stanza , perche le sue radici , le quali al momento quando la 
vegetazione comincia non sono che fili assai delicati , possano 
penetrarvi ; ma questa pianta ama anche un poco 1’ umidita , 
e non si adatta agli anuaffìamenti, i quali comprimendo la, ter- 
ra , e rovesciando il' suo fogliame , fatino si che le foglie si 
attaccano alla terra stessa , e ne restano non di rado coperte t 
con pregiudizio della loro vegetazione. Bisogna dunque ren- 
dere la terra più o meno compatta , secondo il clima e la si- 
tuazione delle località, ond’ esser possa più leggera nei terreni 
umidi , ove le piogge sono abbondevoli , e più compatta nei 
climi asciutti e caldi. 

« La migliore , per base , è quella d’ un giardino da er- 
baggi , coltivato e ben coltivato da molti anni ; e siccome 
ogni qual volta si rifabbrica una tavola , arricchirla si suole 
con del letame, cosi quella terra diventa a lungo andare una 
specie di terriccio. Che se a questa base si aggiunge in quan- 
tità proporzionata il terriccio dei letamieri disfatti , diventerà 
quella terra ancora più ricca 5 ma siccome i letami , e per 
conseguenza i letamieri , sono assai rari in provincia , riesce 
cosi procurarsi con un letto di letame , un letto di foglie d’ al- 
beri e d’ erbaggi di qualunque sorta , ed un letto di questa 
terra , un terriccio buonissimo. Prima d’ adoperarlo , tutto 
deve essere ben consumato , e se annaffiato poi viene una o 
due volte con del sugo di letame , diventa ancora più attivo. 

« Questa preparazione dovrà essere tenuta riparata dalla 
pioggia , ma non dall’ aria e dal sole , che anzi la rendono mi- 
gliore. Il timore delle piogge non può aver luogo che nei pae- 
si , ove fossero abbondantissime , e cadessero a torrenti , co- 
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me quelle di procella. In altri paesi a t ile e anzi l’esporne il 
mucchio alla pioggia, perchè non si teme eh’ essa dilavi la 
composizione, o ne porti via gli umori nutritivi. Le osservazioni 
seguenti ne sono la prova. Siccome i corpi non si disciolgono, 
non si combinano , e non si ricompongono' se non col mez- 
zo della fermentazione , e siccome non vi può essere fermenta- 
zione senza umiditi , cosi umettare conviene il mucchio, quan- 
do si scorge che si va diseccando 5 ma umettarlo non vuol 
dire affogarlo nell’acqua. La troppa acqua si opporrebbe an- 
zi alla sua fermentazione, e questa osservazione è essenziale - , sa- 
rà quindi meglio umettare il mucchio poco e spesso , parti- 
colarmente in estate , quaudo il calore unito all’ umidita ac- 
celera la decomposizione dei corpi. Ho detto, che le foglie 
possono supplire alla mancanza dei letemieri ; ma tulle le fo- 
glie non hanno la stessa proprietà , almeno per i ranuncoli. 
Io feci raccogliere e marcire molte foglie di noce, mescolai il 
loro residuo con la mia terra , ed i miei ranuncoli perirono 
quasi tutti , salvandosene soltanto quella parte , ove il mescu- 
glio era stato meno forte. Credo che sarebbero cattive anche 
le foglie del castagno , a motivo della loro proprietà astringente. 
Avrei potuto citare anche quelle della quercia , che sono ad 
essi egualmente nocive ; la mia esperienza mi provò nondime- 
no , che adoperare si potevano delle foglie , fra le quali vi 
fossero una o due di queste specie , purché la quantità ne 
fosse piccola. Faccio questa osservazione , perchè difficilmen- 
te raccogliere si possono, delle faglie nei boschi , che non sia- 
no mescolate. Il punto essenziale , il punto unico si è , di 
concentrare nella terra destinata alla coltivazione dei ranun- 
coli una gran quantità d’ humus , o terra vegetale , o terra 
solubile nell’ acqua , essendo questa la sola , ch’entra nella com- 
posizione delle piante, e forma la loro ossatura. Gli animali 
ed i vegetabili sono i soli , che con la loro distruzione pro- 
ducono questo humus, base fondamentale ed unica di ogni ve- 
getazione. Chi potesse procurarsi una quantità sufficiente di 
legno putreiàtlo , e ridotto quasi in polvere , di quel terriccio 
che si trova nei tronchi degli alberi , potrebbe con la terra 
di giardino formare un mescuglio eccellente. La torba decom- 
posta è aneh’ essa buonissima , ed alla grande abbondanza ap- 
punto che possono fàcilmente procurarsene gli Olandesi , de- 
vono essi il perfezionamento di tutte le specie di fiori , perchè 
quella torba diventa una specie di terriccio Senza screditare 
la proprietà delta torba , stento credere che ad essa debba- 
no gli Olandesi il perfezionamento dei loro fiori ; giacche né 
nel mio viaggio d' Olanda , nè da quanto si legge nei loro 



scritti non ho potuto conoscere, , eh' essi se. ne sentano per i 
loro bei fiori ; d 1 altronde poi si sa , che il ranuncolo non rie- 
sce in Ólanda egualmente bene come in Francia. Vedi la 
loro coltivazione al vocabolo Giacinto. 

» Allorché dopo passato un certo tempo si crede , die 
le sostanze animali e vegetali del mucchio siano state total- 
mente decomposte dalla fermentazione , si la passare il tutto 
per un -crivello a maglie larghe , ammonticchiandolo di nuo- 
vo fino al momento, quando la stagione inviterà a piantare i 
ranuncoli. Mediante questa operazione la tetra d’orlo va a 
mescolarsi con i rimasugli vegetali ed animali , e mediante il 
nuovo suo assembramento ciascuna parte si assimila con la 
parte sua prossima , e diventa un ammasso dj- terra analoga. 
Arrivato il momento' di seminare o piantare , si ripassa la 
totalità per un crivello a maglie ben fitte , allineile non vi 
restino nè sassi , uè pallottole , uè sostanza alcnna , che non 
sia decomposta. 

» \”è chi preferisce l’uso della terra nuova , di quella 
per esempio che si estrae dai fondamenti d’ una casa , dagli 
scavi d’ una cantina , ec. per mescolarla poi con dei letami» 
Questa procedura diventa più faticosa ; si perde molto tèmpo 
nel manipolar questa terra , per renderla friabile , e caricarla 
d’ humus. Meglio è sempre il teneisi alle operazioni più sem- 
plici ; ma 1’ uomo è allettato dalle cose complicale , e non 
trova bello e buono che il difficile. Qualunque terra nera e 
dolce è in genarale buonissima , e serve di base. Anche le 
piote ben marcite terranno luogo di foglie, e produrranno lo 
stesso effetto ». 

Tali sono le saviissime osservazioni di Rozier , le quali 
annunziano il dilettante che coltiva da se stesso , e che va 
moltiplicando le sue esperienze. Il rimprovero nondimeno da 
lui fatto a coloro che ricercano le terre degli scavi delle 
cantine , e delle demolizioni , non mi pare fondato , special- 
mente nei terreni umidi. Queste terre contengono del salni- 
tro , il quale si oppone alle fermentazioni putride , e dà 
tuono alle radici ; ed è questo anzi il motivo , che mi de- 
terminò ad adoperare del sale marino nella composizione 
de’ miei terricci, od a spargerne sulla terra in ottobre, quando 
il mio terreno era umido , ed il clima 'piovoso. Da che me 
ne servo , non ho mai perduto una zampa , ad onta della 
grande umidità che regnò alle volte nell’ atmosfera per tre 
mesi consecutivi dopo la piantagione delle zampe. Si può ab- 
breviare 1’ operazione da lui proposta , contentandosi di spez- 
zare il mucchio con un zappino forte , quando la terra non 


ahbia dei sassi ; e se ve n’ ha, converrà passarla per lo oli- 
vello , o per lo meno per un graticcio , perche, un sas- 
so solo di alcune linee vicino ad un occhio basta per co- 
stringere il getto a prendere una strada obbliqua , capace «li 
estenuarlo , od anche arrestare il getto stesso , e cagionare la 
perdita della zampa. 

Poche cose ho io d’aggiungere per cuci dilettanti , che 
coltivano soltanto fiori , e non vogliono nei loro *giardini 
nemmeno i meloni. Nondimeno , siccome cohivando anche 
soli fiori , ben contenti essi sono di avere un letamine per 
le semènze dei fiori d’ estate e di autunno , e siccome è di- 
spiacevole 1’ avere grandi mucchi di letame in fermenta- 
zione senza veruu partilo o senza renderli almeno grati all’ oc- 
chio , giudicheranno essi cosi, se possono o non possono ap- 
profittare del metodo da me adottato , e seguito già da mol- 
ti aiuti per la coltivazione dei miei ranuncoli. Malgrado le 
eccellenti osservazioni di Rozier , da me copiate parola per 
parola , perchè nel rifondere i suoi articoli mi sembrò giusto 
di conservare di lui tutto ciò eh’ è utile e che gli appartiene, 
credo nondimeno di poter presentare il mio metodo. Senio 
coti tuttociò tutto 1’ imbarazzo di prendere la penna, dopo au- 
tori eccellenti che poco lasciarono da dire sopra certi arti- 
coli , c che hanno acquistato a giusto titolo la confidenza ge- 
nerale. Laonde io non mi permetterei nuove osservazio- 
ni , se una esperienza di più di venticinque anni , seguita da 
successi abbastanza felici per avermi fatto conservare per 
tutto queslo tempo una collezione clic ascende in oggi a 
trentamila zampe , e che riguardata viene dai primi dilettan- 
ti e mercadanti di fuori come la più ricca collezione in que- 
sto genere di tutta la Francia, non mi porgesse la confiden- 
za di presentare il mio metodo, anche dopo quello di Rozier. 

Siccome, malgradp la mia inclinazione per i fiori, questo 
-gusto non è mai stalo in me privativo, c non mi ha inai im- 
pedito di coltivare i buoni legumi , ed i buoni frutti } aven- 
do io cosi dai carciofi che dovevano essere coperti in inver- 
no , andava facendo a tal effètto provvista di foglie , col- 
l’ impiegare però il meno possibile le foglie di casfagtto e di 
•quercia, malgrado il vantaggio ch’esse danno come copertu- 
ra. In primavera io faceva dei letamieri , nei quali io met- 
teva quelle foglie allora inutili ai carciofi. Vi aggiungeva un 
poco di letame caldo, e spesso anche del tanno, per accre- 
scere il calore ed eccitare la fermentazione. Quando quei le- 
tamieri diventavano inutili , li faceva spezzare, ed una parte 
<lei loro rimasugli servivano a ricoprire i ranuncoli , dopo 
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eh’ erano di già piantati , come anche le semenze ; un’ altra 
parte entrava nel mescuglio per servire col terriccio necessa- 
rio a formare dei nuovi letamieri , ed il soprappiu per lare 
uno o due letamieri dedicali a quelle semenze che non 
aveano bisogno d’essere sollecitate. A questa terza parte aggiun- 
si il soprappiu del terriccio dei letamieri , e ne salai la tota- 
lità lievemente. Lasciai quei letamieri senza servirmene per 
tutto un mese ; in giugno o luglio distrussi' poi quei leta- 
tuieri, e feci portare tre pollici di quel terriccio sul terreno 
destinato a ricevere le zampe dei ranuncoli. Si smosse la ter- 
ya con la vanga , vi si mischiò una buona dose di terriccio, 
e vi si piantarono delle lattughe , delle cicorie, delle indivie. 
Lo scopo d’ una tal piantagione era più di adescare il verme 
biauco ed il bigio per distruggeili, che il desiderio d’ap- 
profittare di quei legumi. Quando quei legumi erano strap- 
pati , io non mancavo di salare la terra , se non avea già 
prima sparso del sale nel terriccio ', ciò die faceva raramen- 
te , perchè non poteva sempre aspettare un mese senza ser- 
virmene , e lasciava poi la inia terra in quello stato fino al 
momento di vangarla , per piantarvi i ranuncoli. Se l’autun- 
no e F inverno non fossero stati tanto piovosi in Bretagna , 

10 le avrei dato una rivoltatura alla fine di settembre od al 
principio d’ ottobre ; ma 1’ esperienza mi avea insegnato, che 
le terre recentemente vangate conservano 1’ acqua meglio del- 
le altre. Non poteva io quindi dare questa rivoltatura , in 
ogni altro clima utilissima, e durava anzi spesso fatica a ren- 
derla ben mobile nel momento della piantagione. Se la scor- 
geva troppo umida , dopo d’ averla fatta vangai'e , la rico- 
priva d’ un buon pollice di terriccio di letamiere , e poi la 
faceva erpicare. Tale fu ed è ancora la mia preparazione per- 
i miei ranuncoli. 

Si noti , eli’ io avea fatto passare la terra per lo gra- 
ticcio , perdi’ era sassosa. Questo metodo , più semplice del 
precedente , perchè fa evitare la preparazione ed il trasporto, 
delle terre , è stato sempre coronato da successo. 

Mi si rimprovererà forse il consiglio dato di adoperarvi 

11 sale , quando il sale è stato consideralo per lungo tempo 
come un contrassegno di sterilità , di che taulo convinti u’ e- 
rano gli antichi i quali, quando aveano distrutto una città, 
spargavano del sale ove prima erano le sue mura. 

E ben certo , che il sale sparso sopra un terreno in 
troppo grande abbondanza , corrode le radici od i germi del- 
le piante , ma se vi si mette soltanto la quantità sufficiente ,, 
produce 1’ elìcilo contrario. I lùfolelii bretoni , istruiti dal- 
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l’ esperienza , hanno 1’ uso di salare le loro tene , c «elle 
provincie ov’ era stabilito il dazio del sale, si vedeva pren- 
dere 1’ acqua del inare , per annaffiare le terre, prima di spar- 
gervi la semenza. 

Tulli i coltivatori sanno , che la sabbia di mare è ec- 
cellente per ingrassare le terre , e che tre o quattro anni do- 
po ritiralo il mare dai terreni da esso inondati , vi si otten- 
gono superbe raccolte. Laonde i pregiudizi contro il sale co- 
me acconciamento, eri in un certo modo di vedere anche come 
ingrasso , mi sembrano pri* i di ragionevole fondamento. 

Quando si ha una terra già falla propria ai ranuncoli , 
non si tratta più che di piantarli. L’ epoca della loro pian- 
tagione ha dato luogo a discussioni assai lunghe , fondate pe- 
lò non sopra principi! generali, nyi soltanto sopra esperienze 
locali, che mettevano i fioristi nell’ impossibilita d’intendersi. 
Così il P. Dardenne, stando in Provenza, indicava i mesi di 
settembre e d’ottobre, e confutava gli scrittori dei climi più 
lreddi , che ne volevano ritardata la piantagione fino al mese 
di marzo. Tutti avevano ragione relativamente ai luoghi , o~ 
ve facevano le loro esperienze ; ma aveano torto , nel voler 
fissare 1’ epoca della piantagione per tutte le latitudini , senza 
considerare i gradi di freddo e di caldo, F abbondanza o scar- 
sezza delle piogge, punti essenziali che variano , non solo se- 
condo le latitudini, ina secondo Ja situazione eziandio delle lo- 
calità più o meno elevate, in pianura , o circondate da mon- 
tagne, vicinissime al mare od anche a fiumi vasti , o ad una 
distanza abbastanza grande , perchè le piante non possano ri- 
ceverne F influenza. Se a queste riflessioni generali aggiunto si 
lèsse F esame del grado di calore e d’ umidita necessario alla 
pianta , come anche le modificazioni date ad essa dalla colti- 
vazione , non si sarebbe tardato a mettersi d’ accordo sull’ e- 
poca dalla piantagione , e sulle cure da prestare alle piante , 
secondo F intensità del freddo e F aumento del calore : anche 
la vegetazione della pianta avrebbe potuto somniinisìrare dei dati. 

Nou so a qual latitudine sia stalo trovato il ranuncolo 
nello stalo suo naturale ; ma so , che la coltivazione lo ha 
mollo modificato, che questa pianta è diventata più delicata, 
e che per conseguenza non può sopportare, nè lo stesso grado 
di freddo, nè lo stesso grado di caldo , nè la stessa umidità , 
nè la stessa siccità come nello stato di natura , ed ha invece 
bisogno d’ una temperatura dolce , che passi in una maniera 
ipsensibile da un freddo moderato ad un caldo egualmente 
moderato. 

Quando la zampa del ranuncolo è piantata, F abbondanza 
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dell’ umore sugoso la ia gonfiare , ù la parie farinosa eli’ es* 
sa contiene, si stempera a segno., ebe rassomiglia ad un denso 
latte. Le sue nuove radici non sono che fili delicatissimi, cie- 
richi aneli’ essi di umori sugosi. Non v’ha dubbio, che se in 
questo stato colpita venisse questa zampa dal gelo , dovrebbe 
perire, perchè uno degli effetti della congelazione essendo quello 
d’ aumentare il volume dei liquidi , dei quali il freddo ha ri- 
stretto le parli fino al momento della congelazione , ne risul- 
terebbe , che i piccoli canali pieni di sugo non potrebbero 
più contenerlo, e si spezzerebbero ; ciò che determinerebbe la , 

distruzione della pianta. , 

Il calore le sarebbe egualmente funesto, perchè disecche- 
rebbe sollecitamente la terra , e la priverebbe U’ una parte di 
quell’umore acquoso eh’ è indispeusabile alla su,i vegetazione: 
precipiterebbe esso anche la sua vegetazione diminuendone le 
risorte, e la pianta non potrebbe più acquistare le sue dimen- 
sioni ; la sua zampa non avrebbe che la metà del suo volu- 
me , e le foglie come anche i fiori sarebbero proporzionati al- 
la zampa. 11 passaggio subitaneo dal calore del giorno al fred- 
do della notte influirebbe aneli’ esso sulla pianta. 

Evitare dunque conviene questi due estremi , se si vuole 
coltivare dei ranuncoli con successo. Da un altro lato , quan- 
to più per tempo è stato sotterrato un ranuncolo prima della 
sua fioritura, tanto p ù tempo lia avuto per riunire gli umo- 
ri necessari alla sua vegetazione; la sua nuova -zampa è di giù 
formata per tre quarti, il suo fogliame ha avuto il tempo ne- 
cessario per dilatarsi e supplire in parte allo scopo della sua 
destinazione. Quegli steli che s' alzano prima del gran caldo , 
danno fiori , i quali si sviluppano cou facilità e senza pre- 
cipitazione ; i loro colori,- non per anco colpiti dalla siccità , 
sono più vivi, .più distinti. 

Se le zampe dei ranuncoli non vengono levate , o se di- 
menticate ne restano alcune nelle tavole , cominciano a vege- 
tare in settembre od in ottobre, ed anche prima se la stagio- 
ne è piovosa. Sembra dunque che la natura ci additi questi 
mesi per la piantagione dei ranuncoli; la delicatezza però delle 
zampe che temono i freddi troppo rigidi , e che possono sof- 
frir anche negli inverni troppo piovosi , costringe spesso a ri- 
tardarne la piantagione , se il clima è troppo esposto a forti 
gelate, o se trovandosi il giardino in un basso-fmdo, soggetto 
resta ad inverni assai piovosi. Bisogna aver presenti tutte que- 
ste considerazioni per fissar l’epoca della piantagione. I pria-, 
cipii generali da ma qui presentati non ammettono veruna ec- 
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celione, ma il momento della piantagione deve variare in ra- 
gione dell’ applicazione di questi principii in tutti i climi. 

Laonde nel mezzogiorno della Francia , come a Nizza , 
Tolone, Marsiglia, Narbonna, ec. si può piantare in settem- 
bre o in ottobre , vale a dire , quando è già passato il gran 
caldo, e credo che si possa fare lo steso anche a Lione, per- 
chè ivi il freddo non è di lunga durata; al ponente poi della 
Francia è forza 1’ attendere i mesi di dicembre -e gennaio, 
qualche volta anche lébbra io , ed al settentrione si ritarda fi- 
no al mese di marzo. Io indico tre mesi per questa pianta- 
gione al ponente, perchè in quei climi, e specialmente in vi- 
cinanza del mare, le piogge non permettono di fissare il gior- 
no della piantagione, per cui cogliere conviene il momento fa- 
vorevole , mancalo il quale , non si può ben sovente trovarlo 
più che dopo un mese o sei settimane. Siccome io pianto o- 
gni anno da venticinque a trentamila zampe , ed ho bisogno 
di vari giorni per piantarle in ordine, spesso cosi mi succede , 
che dopo d’ aver messo in terra il terzo o la metà delle zam- 
pe, obbligato mi trovo di attendere quindici giorni o tre set- 
timane per terminare. A Versailles, ove mi sono già da quat- 
tro anni domiciliato, ho piantato sempre finora in gennaio. 

Io non mi credo in dovere di qui maggiormente diffon- 
dermi sulla quistione se la luna influisca sopra queste pianta- 
gioni , avendo già combattuto questo sistema dopo una quan- 
tità d’ esperienze che me ne provarono la falsità. Mi con- 
tenterò soltanto di far osservare a coloro che vi sono ancora 
attaccati , e pretendono che per conservare i ranuncoli dop- 
pi scegliere conviene tale o tal’ altra fase della luna , che il 
tempo non è sempre favorevole all’ epoca determinata dalla 
luna , e che questo metodo può ritardare la piantagione d’ uno 
o due mesi. D’ altronde , s’ essi vogliono darsi la pena d’ os- 
servare, vedranno, chele annate quando i fiori doppi danno 
la maggior quantità di bottoni , sono quelle quando la sta- 
gione è stata piovosa dal momento dello spuntar dello stelo 
fino a quello della fioritura , a qualunque fase della luna siano 
stati piantati. L’aumento del sugo, e la faciliià della sua cir- 
colazione determinano la pianta a supplire al voto della na- 
tura', ed a riprodursi dalle semenze. Questa osservazione , da 
me già fatta più volte , tende a provare quanto ho asserito 
all’ articolo Fio»! doppi , che le piante cioè non danno fiori 
doppi . perchè procurato venga loro un più abbondante ali- 
mento , ma perchè cangiato loro viene questo alimento , e 
modificati sono dalla coltivazione. 

I fioristi , dice Ilozier , non vanno fra loro d’ accordo 
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sulla distatua che lasciare si deve tra le zampe nel piantar- 
le , e variano dai tre pollici ai sei. Emette egli a tal propo- 
sito delle riflessioni , che sarebbero giustissime , se tutto fosse 
eguale in tutti i climi. Anche questa è una di quelle discus- 
sioni , che dipendono dalla deferenza delle temperature più o 
meno calde , più o meno piovose. 

Il maggior numero dei dilettanti pretende , che i fogliami 
. debbano coulbndersi , smaltare il suolo , e farlo comparire ver- 
de come un prato. A tal effetto piantano a tre pollici in tutti 
i versi. Altri che agiscono per raziocinio e non per consuetudi- 
ne , mettono fra ciascuna fila lo spazio di sei pollici -, nell* 
lunghezza poi della fila la rispettiva distanza è di sei , cinque , 

0 quattro pollici, secondo la grossezza della zampa. Se il fio- 
rista consultasse la natura , direbbe : quando io pianto una 
data specie di ranuncoli isolata , la lunghezza e la larghezza 
delle sue foglie occupano una circonferenza di tanti pollici , 
giacché questa lunghezza e larghezza variano mollo , secondo 
la natura delle specie e la forza delle zampe ; ma quando le 
foglie s’ incrocicchiano, s’ attraversano, allora si nuocono natu- 
ralmente a vicenda. Si vedono esse di fatto torcersi , ed occu- 
pare un ristrettissimo spazio , onde approfittare quanto mai 
possono dei benefizi della luce e dell’ aria. Io devo dunque 
collocare le zampe ad una distanza sufficiente, perchè le foglie 
e tutta la pianta abbiano la competente agiatezza. 

Questo giustissimo ragionamento dimostra la necessita di 
collocare le piante ad una distanza , che non abbiano j'ecipro- 
camente ad incomodarsi ; e dimostra esso del pari la necessità 
d’ aumentare o diminuire questa distanza secondo la forza della 
vegetazione. Laonde , siccome nello stesso clima i ranuncoli 
messi prima dell’ inverno avranno , a tutt’ altre circostanze 
d’ altronde pari , le foglie più lunghe , gli steli più guerniti 
di fiori , che quelle messe in primavera , converrà così spa- 
zieggiarli di più , perchè è necessario , soprattutto nei paesi 
meridionali , che la terra sia coperta di foglie , onde spezzare 

1 raggi del sole , ed impedire la sua diseccazionp troppo solle- 
cita ; e da ciò conchiudono , che si debbano ravvicinare di più 
le zampe nei climi caldi , che nei climi temperati ; in Breta- 
gna li collocherò a sei pollici sopra sei o cinque , a Versailles 
a cinque sopra quatlroi 

Quanto alla quistione di sapere , se le zampe devono esser 
fatte ammollare prima di piantarle , Rozier non lascia nulla 
d’ aggiungere al suo ragionamento , ed alla conseguenza che 
ne deduce. Quando la zampa è stata levala dalla terra e ben 
diseccata , affine eh’ entri in vegetazione , conviene che possa 
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trarre a se 1’ umore sugóso , e lo può tanto meno guanto la 
terra è più secca. Se piantata viene innanzi all’ inverno, essa 
ha / del tempo per arrivare a tutte le sue dimensioni , prima 
che il /6ole a bilia preso forza , ma se vien messa in terra sol- 
tanto in primavera , esposta si trova ad essere colpita dal 
sole: si deve dunque precipitare la sua vegetazione. Ora , è 
cosa dimostrata , che il ranuncolo ammollato per ventiquat- 
tr’ ore anticipa di otto giorni il suo getto: è dunque utile 1’ am- 
mollarlo, 

Ma in quale composizione ? Credo che l’ acqua pura , 
mista con un poco di filiggine , sia la migliore , perchè tende 
ad impedire che gl’ insetti attacchino la pianta. Tante com- 
posizioni poi ricercate dai dilettanti , mi sembrano per lo meno 
inutili , se non sono nocive. 

Giuuto il momento di piantare , si preparano le tavole , 
alle quali si danno tre piedi e mezzo o quattro piedi tutto al 
piu di larghezza. Coloro che piantano per ordine , adoperano 
due mezzi : segnano delle righe uei due versi della tavola , e 
sotterrano le loro zampe nei punti d’ intersezione alla profon- 
dità di due pollici ; ovvero prima di segnare le righe , levano 
dalla superficie due pollici circa di terra , e poi piantano le 
zampe a livello della terra , coprendole quindi con la terra le- 
vata , di modo che la zampa si trova sempre piantata alla 
profondità di due pollici. Nei climi caldi mi pare r cbe si po- 
trebbe caricarla d’ un pollice di più, perchè a quella profon- 
dità conserverebbe meglio 1’ umidità e sarebbe meno riscaldata 
dai raggi solari. Dopo dato un colpo di rastrello , si soprap- 
pone un mezzo pollice di terriccio. Io vidi dei dilettanti ag- 
giungervi una copertura di sterco cavallino fresco , ma vidi 
anche perire una parte delle loro zampe per effetto di que- 
sta copertura , di cui gli umori portali furono alle radici , 
prima che la fermentazione li avesse assoggettati a nuove com- 
binazioni. 

Io non mi servo di nessuno di questi metodi , perchè il 
primo ha il difetto di pigiare la terra sotto la pianta , e non 
permette alle radici di penetrarla che con difficoltà ; e perchè 
il sacondo , quantunque buonissimo , fa perdere un tempo 
prezioso , di che si deve essere economi , specialmente in inverno. 

Ecco in qual modo io procedo alla piantagione. Se la 
tavola dev’ essere regolare , dopo d’ aver latto preparate la 
terra , vi faccio descrivere altrettante righe , quante vi sono 
file ; queste righe non hanno che due pollici di profondità. 
Quando la tavola è rigata ,■ la misuro , per assicurarmi del 
uumeio delle zampe che deve contenere , se pure non ho 
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fallo prima questo lavoro per preparare anticipatamente le 
mie zampe in certi scompartimenti disposti a tal uopo. Se la 
lunghezza della mia tavola contiene quaranta zampe, io la di- 
vido dai due lati in otto parti , col mezzo di segnali di legno 
di sei pollici , che pianto nelle due righe degli orli.’ E iàcile 
lo spazieggiare cinque zampe in ciascuna divisione , e le di- 
visioni degli orli bastano per regolare quelle delle righe del 
centro. Questo andamento dispensa di segnare tutta la tavola. 
I segnali restano a terra lino al momento del fiore , e quan- 
d’anche non Venga loro apposta la rispettiva etichetta , ser- 
vono se noD altro per levare dalla tavola a loro tempo le zam- 
pe. Si deve avere 1’ attenzione di variare gl’ impiumi , met- 
tendo un color chiaro vicino ad un colore scuro , perchè l’uno 
serve a far risaltare l’altro. Chi ha fatto un catalogo di que- 
sti fiori , deve avervi indicato anche 1’ altezza. In questo caso 
si mettono i piu alti nelle file del centro , ed i più bassi ai 
lati. Si schiva cosi la pena di formar prima le tavole con- 
vesse , rendendole più alte al centro che ai lati , e si ot- 
tiene lo stesso intento di presentare più vagamente i fiori , 
dando alla tavola la figura della schieua d’ asino. Ma que- 
st’ ultimo mezzo ha l’inconveniente di dare più d’umidi- 
tà alle zampe dei lati della tavola , che a quelli del cen- 
tro , e non dev’ essere usato che per i ranuncoli piantati in 
ottobre nei climi piovosi ; ed allora si ha 1’ attenzione di rial- 
zare gli orli delle tavole a tre pollici per lo meno più dei sen- 
tieri. Se io pianto per famiglia , ovvero alla rinfusa , dopo di 
aver fatto le righe, vi metto le mie zampe senza nulla descri- 
vere , avendo soltanto 1’ attenzione di spazieggiare di pili le 
zampe grosse , e di meno le piccole ; se poi nelle famiglie e 
nel jncscuglio ho delle zampe forti e deboli , metto una pic- 
cola fra due grosse. Si da poscia un colpo di rastrello alla 
tavola per appianarla , dovendo essere d’eguale altezza in lut- 
te le sue parli , ad eccezione d’ un piccolo rilievo che le la- 
scio tutto all’ intorno , per conservarvi le acque delle piogge 
e degli annaflìamenti , e per bene distinguerle dai sentieri: poi 
vi làccio una copertura di mezzo pollice di terriccio. 

'lune queste osservazioni riguardano i ranuncoli asiatici ; 
quelli d’ Africa , conosciuti sotto il nome di peoni , possono 
essere trattati della stessa maniera , prescindendo di qualche 
piccola differenza , come anche alcuni ranuncoli asiatici meno 
sensibili al freddo degli altri , quali sono 1’ aranciato , il bian- 
co di Cnlhmr , e la lucrezia. Siccome queste piante non acqui- 
stano tutto il loro volume se non quando hanno passato l’in- 
verno in terra , essenziale così si rende il piantarle nel mese 
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di ottobre. Nei climi , ove si temono le gelate forti, collocate 
esser devono in aiuole lungo i muri esposti a mezzogiorno, e 
se lejjiogge sono frequenti , si rialza l’aiuola al di sopra del 
sentiero , e da quel lato le si dà un poco di declivio per lo 
scolo delle acque , e per farle ricevere meno obkliquamente i 
raggi solari. Se le zampe sono forti , si spazieggeranno di sei 
pollici in tutti i versi , e si sprofonderanno a tre pollici. La 
terra dev* essfere eguale a quella dei ranuncoli d’ Asia , e sa- 
ranno anche governati dello stesso modo, se piantati vcrranuo 
dall’ ottobre fino a marzo. 

Le zampe una volta piantate non temono il freddo, che 
quando sono in latte. Se otto giorni dopo la loro piantagione 
sopraggiunge una gelata forte , la sopportano facilmente , ma 
passata quest’epoca, tosto che la terra è gelata ad un polli- 
ce di profondità , ed il barometro ed i veuti annunziano il 
freddo ed un gelo più fotte , coprire si dovranno le tavole. 
Tutto è buono in tal caso per copertura , le foglie , la felce, 
la paglia , e la gran lettiera ; che se poi le piante sono giù 
spuntate , è necessaria una precauzione maggiore , e per co- 
prire le tavole non si aspetta allora , che la terra sia gelala 
ad un pollice di profondità. Sarà egualmente necessaria la 
cautela , che le coperture non tocchino terra, altrimenti por- 
terebbero danno alle piante. I ddettanti diligenti hanno certi 
quadrati della larghezza delle tavole sui quali appoggiano i 
loro pagliacci , paglia , o felce ; questi quadrati sono so- 
stenuti a tre pollici Sopra la tavola con dei paletti. V’ è 
chi si contenta di coprire le tavole con dei rami d’ albero 
mezzani , i quali sostengono le coperture. Raddolcitosi appe- 
na il tempo , si levano le coperture , perchè le piante non 
s’ imbianchino , non intristiscano , non si ammolliscano. Que- 
ste coperte servono per la neve come per le gelate , e si visi- 
tano poi ogni mattina per dare la caccia alle lumache. 

Quando il dolce tepore di primavera ha scacciato i fred- 
di glaciali dell’ inverno , si levano i quadri ed i rami d’ albe- 
ro , e si dà una lieve in traversa tura alle tavole. Dico lieve , 
perchè bisogna guardarsi bene di non toccare le radici. Se sia- 
si perduto qualche pianta , e si abbia avuto la cura di tener- 
ne alcune nei vasi, questo è il momento di farne la sostituzio- 
ne, avendo però la massima vigilanza nel levare le piante dai 
vasi , perchè se la gleba si spezza , difficilmente si può sal- 
vare la pianta. 

Terminale queste operazioni , si sarchia al bisogno , e 
si continua la caccia delle lumache. Se il calore disecca trop- 
po la terra , si annaffiano le tavole. Bisogna servirsi d’ annaf- 
fi .toi , che abbiano il pomo forato da buchi piccolissimi , e 


bisogna passar oltre coll’ annaffiatoio speditamente , ripassan- 
dovi poi per due o tre volte , perchè cosi 1’ acqua ha il tem- 
po di penetrare nella terra senza pigiarla , coll’ avvertenza di 
tenere l’ annaffiatoio assai basso : precauzioni tutte assai utili, 
giacche cascando in tal guisa i’ acqua soltanto come una dol- 
ce pioggia , non abbatte le foglie , e non le copre di terra , 
e se le piante sono in Core, non sono rovesciate dall'annaf- 
fiainento. Appariscono finalmente i Cori , e compensano i Co- 
risti di tutte le loro cure , e presentano un colpo d\ occhio 
tanto più bello , quanto più spaziosa e folta è la loro massa. 
Questi Cori appariscono nei dipartimenti occidentali e setten- 
trionali , quando gli anemoui ed i tulipani , che superarono 
l’ inverno , cominciano a sCorire, e lo spettacolo brillante dei 
giacinti, dei tulipani, degli anemoni, e delle orecchie d’orso 
non nuoce punto alle tavole dei ranuncoli , che a quelli suc- 
cedono , principalmente sg i loro Cori sono molto variati e 
ben disposti. " <" 

Una disposizione regolare è più facile a stabilirsi nelle ta- 
vole di ranuncoli , che in quelle d’ altri Cori ; e siccome nei 
dipartimenti occidentali e settentrionali piantati vengono da 
dicembre Cno a marzo , restano ivi cosi le sere d’ inverno per 
prepararli. I tulipani i giacinti gli anemoni domandano del- 
le tavole di trenta a quaranta piedi , quelle dei ranuncoli 
possono essere di dodici a tredici piedi , ma devono essere 
ih maggior numero ed in maggior vicinanza , bastante essen- 
do. un sentiero di separazione largò un piede e mezzo. La pom- 
pa delle tavole è tanto maggiore , quanto sono più variati i 
Cori di ciascuna Cla ; nondimeno anche la vista delle tavole 
elle contengono soltanto sette od otto specie, è bella non meno, 
quando buona ne sia la scelta. 

Non si mette che una specie sola per Cla , ed allora fà- 
cilissimo si rende il levarne a suo tempo le zampe : metten- 
done due, egualmente facile riesce 1’ operazione , quando col- 
locare si voglia una specie a tutti i numeri pari , ed un’ altra 
a tutti i numeri dispari. 

Siccome il sole ha della forza al tempo della Contura dei 
ranuncoli , sarà bene cosi il coprirli dalle ore dieci della mat- 
tina Cno alle tre del dopo-pranzo ; i Cori meno sollecitati nel 
loro .sviluppo , sono più belli e durano più a lungo. Posso- 
no poi servire per i ranuncoli quelle coperture , che inutili so- 
no a quell’epoca per i tulipani. Devo qui far osservare , che 
i ranuncoli piantati per tempo non Coriscono che quindici gior- 
ni prima di quelli piantati in marzo , con la differenza sol- 
tanto , che avendo avuto più tempo per nutrirsi , le loro zam- 
pe ed i loro Cori sono, più forti. 


I dilettanti che bramano di godere di questo fiore per 
una gran parte dell’anno , ne piantano ogni mese una tavola 
da marzo fino ad agosto ; ma ad onta dei ripari dati per di- 
fènderlo dal sole e dagli anoafhamenti , tanto sollecita è la 
sua vegetazione, che non ha inai, la vivezza dei fiori pi ima- 
roli , e quelle zampe in generale non valgono nulla , perchè 
non hanno avuto il tempo di nutrirsi , e perchè collocate es- 
sendo a tramontana , non possono diseccarsi Lene ; non si de- 
vono dunque fare queste piantagioni tardive , se non quando 
si possiedono tante zampe da poterne sacrificare una parte- Al- 
tri le mettono in vasi , ed il cuore-verde , come pure alcune 
altre specie vi riescono abbastanza bene ; scegliere però con vie- 
- ne per i vasi quelle specie , che somministrano maggior copia 
di fiori. 

Se il calore è vivo durante la fioritura , si continuano gli 
annaffiamomi , finiamo che i fiori .sono passati : si cesserà di 
amministrarli , dacché le foglie cominciano a diventare gialle. 
Invano si vorrebbe opporre, che le zampe possono ancora aver 
bisogno di sugo , ma io ne dubito : le zampe sono allora di 
già formate , ed hanno bisogno di diseccarsi 5 non possono dun- 
, que aver bisogno d'umidità. Continuando ad annaftìiarle , si 
corre pericolo di vederle sviluppare nuovi germi ; il sugo fer- 
menta nelle zampe die vegetano di nuovo , e si va cosi espo- 
sti al loro deperimento." 

Quando le foglie e gli steli sono secchi , è tempo di le- 
vare le zampe : si prende con una mano lo stelo , e con 1? al- 
tra si fa penetrare sotto la zampa un piccolo strumento in for- 
ma di lingua d’aspide, o di cucchiaio, o di cazzuola , e co- 
si si leva la zampa. Questa operazione è molto spedita. Si seno- \ 
te poi la zampa per istaccarne la terra , e si ripone nel suo 
scom parti mento se le piante sono per ordine , avendone prima 
staccato lo stelo ; se questo si separa facilmente e se resiste , 
si taglia , perchè strappandolo si potrebbe portar via 1’ occhio 
della zampa ; se vi sono piu. zampe riunite ,, non si separano j 
se poi le piante sono mescolate , tutte le 'zampe si gettano in 
un paniere , e poi si portano in un luogo ben ventilato e bea 
ascinl to> all’ ombra'. 

• llozier suggerisce d’ aspettare che le zampe siano disec- 
cale per separarle e ripulirle ; ma 1’ esperienza mi ha prova- 
to , che quest’ epoca era tanto cattiva per tale operazione , quan- 
to quella della loro estrazione dalla terra. In quest’ ultimo ca- 
so ogni radice è piena dell’ umore sugoso , e si spezza facil- 
mente al sito ov’ essa è aderente al tronco 5 nel primo caso e- 
vapcrato essendo I’ umore sugoso , quelle radici stesse sono as- 
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rii dure , e siccome quelle di due o Ire zampe riunite souo 
mescolale , di modo che per separarle bisogna allontanarne pa- 
recchie per dar passaggio alle altre , si può cosi romperle fa- 
cilmente , troppo sode essendo per piegarsi. Il momento favo- 
revole per questa operazione è quello, quando le zampe han- 
no perduto una parte dell' umore sugoso 5 diminuito hanuo es- 
se allora il proprio volume , le radici sono molli , si maneg- 
giano fàcilmente , e si staccano meno dal iroucn. Si può al- 
lora , senza tema di danneggiarle, separarle, levarne la ter- 
ra, staccarne l’antica zampa, se questa lesse ancora adereute 
alla nuova , e gettarla via , imitile essendo il ripiantarla se 
già non germoglia più. Se ne staccano egualmente quei fili 
sottili che souo all' estremità della zampa, e che formano il 
prolungamento delle radici. Le zampe cosi governate si ripon- 
gono nello stesso luogo, perchè terminano di diseccarsi : in- 
di raccolte sono in una località asciutta , visitandole di tem- 
po in tempio durante la loro diseccazioue , ed aprendovi ogni, 
mattina le finestre se il tempo è buono , per rinovar 1’ aria. 

I ranuncoli non temono di essere esposti al sole per un’ ora , 
od un' ora e mezza durante la loro diseccazione 5 ina 1' umi- 
dità può recarvi la muffa , e farli perire. 

V è un mezzo più pronto per diseccare e ripulire le 
za m pie : appena tolte dalla terra , e separate dagli steli e dal- 
le foglie , si gettano in un paniere , od in un crivello ben 
rado : s' immerge questo paniere nell’ acqua , e si vanno agi- 
tando le zampe ; la terra se ne stacca , e passando cou 1’ ac- 
qua quando si alza il paniere , essa si precipita : si ripide 
poi vaiie volte questa medesima operazione, lintanto che la 
terra sia totalmente disciolta ; per riguardo pici alle foglie od 
altre materie più leggere dell’acqua, e soprattutto a quei pic- 
coli vermi che attaccano la vecchia zampa , e copirono spes- 
so le nuove , s' immerge il paniere a mezzo pollice sotto il li- 
vello dell’ acqua ; le zampe restano al fondo , ma le foglie , le 
parti decomposte delle vecchie zampe e di vermi sormontano, 
e si rimuovono con la mano. Quando le zampe son nette si 
distendono all’aria a mezzo-sole, finche l'acqua onde souo 
umettate , sia evaporata , e poi si trasportano nella stanza 
destinata alla loro diseccazione ; allora si diseccano p>iù presto, 
e quando si vuol ripulirle, non si tratta più che di sepa- 
rarle , ciò eh’ è più facile , perche la terra non è più un osta- 
colo per istaceare quei fili che possono restare all’estremi- 
tà delle radici , e le zampe vecchie $ se ne levano poi anche 
non solo tutti i piccoli vermi, che avrebbero potuto continua- 
re le loro stragi nello stanzone , ina le loro uova eziandio , se 
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ve ne sono , ciò di' io non ho mai potuto verificare. Io ho 
ripulito per diversi anni le mie zampe con ambe queste manie- 
re , ed ho finito coll’ adottarne 1’ ultima. 

Quando le zampe sono ben diseccate , si ripongono in ri- 
postigli coperti , o in sacelli di carta , ove possono conservar- 
si per due anni , ed anzi vanno meno soggette a degenerare , 
se hanno riposato un anno. 

Ho fatto 1’ osservazione , che i ranuncoli sono pili sogget- 
ti a degenerare , quando gl’ inverni e le primavere sono mol- 
to piovosi. La degenerazione dei ranuncoli asiatici doppi con- 
siste nel dare un bott-me , che li mette nella classe dei semi-dop- 
pii , e nel perdere le loro screziature. Quella dei ranuncoli peo- 
ni segue un andamento diverso; il sussi dorato, il serafico, ec. 
prendono una tinta rossa , tale che li rende dillicilrnente 
distinguibili dal rosso ordinario. Se la degenerazione continua , 
la forma ed il colore di questi peoni soffrono un gran can- 
giamento ; la foglia, ch’era di un verde pallido , prende una 
tinta molto scura , e la sua forma , simile ad un triiòglio , 
non ne conserva che la parte superiore più piatta e denteila- "" 
ta. Ne spuntano alle volte ( giacche queste piante fioriscono 
raramente ) uno o due piccoli steli , che portano alla loro e- 
«tremitk un piccolo fiore scempio e rosso. I suoi petali sono 
piccoli in modo , che tutto il fiore non sorpassa la larghez- 
za d’ una moneta di dieci soldi italiani. Questa degenerazione 
è tale, da non poter supporre che le piante doppie abbiano 
qualche relazione con le scempie: il loro confronto mi fece 
credete, nel primo anno che me ne furono* spediti dalla Nor- 
mandia , di essere stato ingannato , perchè trovai dei fiori ros- 
ri tra i gialli , che sono due o tre volle più cari, e degli 
scempi fra i doppi rossi ; ma siccome ebbi poi 1’ attenzione 
di separarli nell’ anno seguente , e trovai dei serafici mezzi 
gialli e mezzi rossi , ho dovuto cedere all’ evidenza , e con- ' 
vincermi della degenerazione della pianta. Ilo sparso due vol- 
te le semenze di queste piante , ma inutilmente , per cui ho 
preso il partito di strapparle , a misura che ne apparivano 
nelle mie tavole. 

Tali sono le cure da prestarsi ai propri ranuncoli , per 
•conservarli e moltiplicarli , e coloro che non vogliono dar- 
si la pena di seminarli , possono formare delle ricche collezio- 
ni , rivolgendosi ai giardinieri fioristi , che li coltivano , od 
ai mercadanti di Parigi , come sonoi sig. 'Vilmorin , Gran- 
didier , e Tollard , i quali mettono la più grand’ esattezza nel- 
le loro spedizioni; quei dilettanti poi, che non contenti del- 
le altrui scoperte , vogliono arricchirsi col fondo loro prprio , 
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intraprendono delle semine , dalle quali ottengono delle specie 
nuove j conservano essi a tal effetto dei semi-doppi , i di cui 
petali sono larghi glossi e ben rotondati : quanto ai colo-' 
ri , non si deve a questo punto badare , purché siano netti 
e vivi : i colori liilsi sono da rigettarsi. Bisogna conservare 
dei semi-doppi di tutti i colori, per ottenere dei fiori screzia- 
ti ; ina chi cerca soltanto colori scuri , deve prendere dei 
bruni sopra fondo pavouazzo , e non rossi : per distinguerli , 
basta collocarne i petali fra 1’ occhio ed il sole. 

Quando la semenza è matura , e lo è allorché perde il 
suo color verde per prendere quello del suo stelo d seccato , 
conviene raccoglierla due o tre ore dopo alzato’’ il sole, per 
dare alla rugiada il tempo di disperdersi ; si strofinano le le- 
ste fra le mani , per separarne il seme che può essere spar- 
so all’ istante , quantunque la prudenza insegni di non ispai- 
gerne che una parte , e riserbarne l’altra per la primavera. 
i J er istrofiuare questo seme riserbato , si aspetta il momento 
di spargerlo , esponendolo al sole per uua o due' ore , e poi 
strofinandolo. 

Siccome questa semenza è fina ed assai delicata , e la 
giovine semina sopportare non potrebbe i rigori dell’ inverno, 
seminare cosi si suole in autunno ni Ile terrine riempiute con 
una terra molto leggiera , mollo carica di terriccio , e passa- 
ta per un setaccio linissimo a fili d’ ottone. Si dispone bene 
questa terra , e sopra si sparge il seme , piuttosto chiaro se 
la maggior parte dei semi ha una lenticchia ben distinta nel 
centro , piu fitto se poche si scorgono di tali lenticchie , 
perchè quei semi che non ne hanno, sono semi abortiti. Que- 
sto seme viene leggermente coperto , o con la mano, o facen- 
dovi passar sopra il setaccio provveduto della terra necessaria,’ 
che si va continuatamente scuotendo : due linee di terra ba- 
stano. Le terrine seminate sono por Lite all’ ombra , e posate 
sopra tavole sostenute da piedestalli , per impedire che vi 
ascèudano gl’ insetti ; indi coperte di musco o di paglia mi- 
nuta , ed ivi conviene ritenerle fresche : il seme spunta in 
quaranta giorni. Chi ha seminato in autunno , deve riunire 
le sue terrine alle prime gelate , e collocarle sotto una vetria- 
ta , o nell’ arancera vicino ad una finestra , annaffiandole leg- 
germente. Per annaffiare queste terrine , bisogna avere degli 
annaffiatoi piccoli con fori finissimi. Se il tempo c bello, con- 
viene dar loro dell’ aria 5 in, primavera si levano dallo stan- 
zone , per collocarle a sol levante j poi con la inano si spar- 
ge sopra della, terra preparata alia densità di due o tre linee, 
sollevandone le foglie poiché non ne restino oppresse , se ne 
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strappano 1’ erbe cattive , si danno i debiti annaffiamene , e 
se le foglie sono diseccate, si levano. 

Le semine fatte in primavera domandano le stesse cure ; 
se si fanno in piena terra , conviene die siano esposte in 
modo , da non avere che il sol levante fino a dieci undici 
ore, e tutto al piu fino a mezzogiorno. Bisogna visitarle spes- 
so , per dare la caccia alle lumache ed agl’ insetti e per sar- 
chiarle , senza lasciar tempo all’ erbe cattive di. gettare ra- 
dici forti. Se il piantone è rado , e se il clima non dà ge- 
late assai forti quando la foglia è diseccata , si ricoprono 
con un mezzo pollice di terra preparata , e se occorre si 
vestono d' una copertura in inverno 5 ma se le gelate sono 
tali , che piantare non si possono le zampe forti se non in 
gennaio, si levano le giovani piante quando le foglie sono di- 
seccate, per ripiantarle nel tempo stesso delle altre. 

Queste zampe fioriscono nel terzo anno , e se i’ annata è 
favorevole, una parte dà i suoi fiori nel secondo anno ; ma. 
tulle quelle che fioriscono nel secondo anno, non meritano 1’ at- 
tenzione dei dilettanti , essendo queste ordinariamente le scem- 
pie, o le semi-doppie. Nel terzo anno se ne può fare la 
scelta , mettere cioè in disparte tutte quelle piante che sem- 
brano doppie , quantunque non si possa bene distinguerle che 
dopo due o tre altre fioriture. Allora se non hanno degenera- 
to , e provviste sono delle ‘qualità ricercare , si classano fra le 
belle piaute della collezione ; in caso contrario si rigettano : tale 
è il metodo da seguirsi per le semine. Che se poi si conser- 
vano le semenze per un anno prima di seminarle , si può spe- 
rarne ima migliore riuscita. In questo caso conservare si deve 
la semenza , com’ è stata raccolta , in sacelli , i quali vengo- 
no per un giorno esposti al sole nel mese di giugno, e quan- 
do pei si vuole adoperarla, bisogna prima strofinarla. Da prin- 
cipio non si cercavano che ranuncoli doppi , e ad un color 
solo , bianchi , rossi , bruni , neri , color di rosa , di fuoco , 
d’ oliva , gialli d’ arancio , di giunchiglia , di. zolfo. Quando 
è riuscito soddisfarsi in questo genere , si ha voluto avere 
delle piaute dei colori soprindicati coti il cuore verde 5 final- 
meale si ricercarono le piante screziate. Un dilettante avve- 
duto riunisoe tutti i ranuncoli , o d’un color solo, o di due , 
o bordati , o screziati , purché siano belli. Se ha del gusto , 
e sappia mescolarli con arte , forma dei contrapposti capaci 
di far risaltare la pompa più vaga , e quest’ armonia di co- 
lori , se è leoitoi di cosi esprimermi , contribuisce ai suoi 
godimenti , ed a quelli di tutti i dilettanti iulelligentU, che 
vengono ad ammirare la sua collezione, e l’ordine in essa da 
lui stabilito. ( Feb. ), 
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Oltre a questa specie , annovcrnnp i botanici altri sessan- 
ta ranuncoli , parecchi «lei quali si coltivano aneli’ essi jillp 
volte nei giardini di diletto , e dei quali un maggior numero 
è tanto comune nelle campagne , ed ha proprietà, tanto noci- 
ve , che importante si rende per i coltivatori 1’ imparare a 
Conoscerli. I principali fra essi sono : 

Il Ranuncolo fiamma, Rammculusflamnuila, Lin., che 
si chiama anche lingua piccola. Questo ha le radici vivaci; e 
gli steli lisci e pendenti , alti un piede circa ; le foglie alter- 
ne , pieciolate , lanceolate , dentale , e lisce ; i fiori gialli -, e 
disposti in piccoli mazzetti larghi (di’ estremila degli steli. Cre- 
sce spesso abbondantissimo nelle paludi , nei prati umidi , e 
fiorisce alla meta dell’ estate. Tutte le sue [«arti sono assai acri, 
t? viene riguardato come un veleno pericoloso per gli animali 
pascenti ; Lasteyrie nondimeno osserva , che qua mio gli ani- 
mali ue mangiano soltanto in piccola quantità , agisce questa 
pianta come stimolante, e favorisce la loro digestione. Con tutto 
ciò ogni coltivatore prudente deve Cue tutti i .spoi sforzi per 
distruggerla nei suoi prati , c lo può fàcilmente, rivoltandoli 
e coltivandoli per alcuni anni in cereali , in fave , ec. ec. 

Il Ranuncolo lingua grande , Ranunculus lingua, Lin., 
ha le radici vivaci ; gli steli dritti , pelosi, alti da due in tre 
piedi ; le foghe alterne, lanceolate, intiere, atnplessicauli ; i fio- 
ri grandi , gialli , e disposti in piccolo numero all’ estremità 
degli steli. Cresce questo nelle paludi fangose, perfino in mez- 
zo alle acque , e rassomiglia al precedente , tanto nel suo a- 
spetto , quanto nelle sue qualità benefiche ; tutto ciò che ho 
detto di quello, conviene dunque anche a questo perfettamen- 
te ; è però in generale meno dell' altro comune , soprattutto 
nei pascoli abitualmente frequentati dai bestiami : può essere 

collocato con vantaggio nelle ac«|ue dei giardini paesisti. 

II Ranuncolo dei boschi, Ranunculus auricomus , Lin., 
ha le radici vivaci; gli steli dritti , lisci , frondosi, alti da sei . 
ad otto pollici ; le foglie alterne , le radicali pieciolate , reni- 
formi , merlate, incise, le caulinari amplessicaldi c digitate da 
intagli lineari; i fiori gialli, i di cui petali si sviluppano succes- 
sivamente , e qualche volta abortiscono. Si trova questo ab- 
bondantissimo nei boschi argillosi ed umidi, e fiorisce sul prin- 
cipio di primavera. Questa circostanza lo rende proprio ad es- 
sere introdotto sotto i macchioni dei giardini paesisti, dei quali 
copre le nudità in una stagione, quando apperiseono pochi fiori. 
Forma esso soltanto dei piccoli cesti, ma si può moltiplica rio 
quauto si vuole dalie sue sentenze , o dalla separazione delle 



sue radici. Tutti i bestiami lo mangiano, eccettuati i cavalli , 
c ciò iodica eh’ esso c poco acre. 

11 Ranuncolo Bulboso, Ranunculus bulbosus , .Linn., ha 
una radice grossa, rotonda, vivace ; uno stelo dritto, peloso , 
frondoso, alto da uno a due piedi ; delle foglie alterue , le 
radicali teinate ed incise, le superiori più o meno digitate ; dei 
fiori gialli a «alice ripiegato, e disposti in mazzetto terminale. 
Cresce questo naturalmente nei prati, nei pascoli, lungo le vie 
pubbliche, e fiorisce per tutta l’estate; è acre mollo in tutte 
le sue parli , soprattutto nelle sue radici , che si potrebbero 
impiegare come vescicanti , e sono mortali ai ratti. Le capre 
ed i montoni soli mangiano questa pianta , che infesta spesso 
le praterie ,ad un», segno prodigioso. Conviene distruggerla ri- 
voltando quelle praterie, e coltivandole per alcuni, auni in ce- 
reali, o in altri articoli. 1 suoi fiori si raddoppiano nei giardi- 
ni , e vi sono comuni sotto il nome di bottone (V oro , come 
quelli delle specie seguenti. 

II Ranuncolo ac.be, Ranunculus acris , Linn.,lia le ra- 
dici fibrose; gli steli dritti, frondosi, lisci alti da due a tre 
piedi ; le foglie alleine, picciolate, palmate, od intagliate a lobi 
incisi; i fiori gialli, lucidi, portati da peduncoli terminali. Que- 
sto è comunissimo nei prati , e fiorisce alla meta dell’ estate ; 
è conosciuto volgarmente sotto il nome di botton (V oro ,i . 
Fresco è acre , e produce delle escoriazioni alla pelle sulla 
quale viene applicato. Le capre ed i montoni sono i soli be- 
stiami , die allora lo mangiano ; ma secco perde la sua acri- 
monia , ed è buono per lutti. Non cessa però questa d’ essere 
wna pianta nociva alle praterie, e la sua abbondanza, qualche 
volta tale clic la fa dominare sopra tutte le altre piante , è 
un indizio , che la prateria è' smunta e che conviene rivoltarla. 

Il Ranuncolo dei prati , Ranunculus repcns , Lin., ha 
le radici fibrose ; gli steli coricali .alla loro base , ed alti un 
piede e più ; le foglie picciolate, palmate, o' divise in vari lobi 
incisi pelosi, macchiate di bianco ;i fiori gialli, lucenti , portati 
sopra picciuoli solcati. Questo è comunissimo nei prati, nei campi 
coltivati, e lasciati in maggese, lungo le siepi, sul rialto dei fossi , 
e fiorisce alla mela della primavera ; si moltiplica con una ra- 
pidità si prodigiosa, lauto dai suoi semi, quanto da’ suoi steli ser- 

i5 Questa specie di ranuncolo c conosciuta nelle officine sotto il nome 
di Piè corvino. Produce duo varietà : la prima è a foglie pubescenti, cd i 
fiori fàcilmente divengono doppi : è questa coltivala nei giardini- La se- 
conda Ita le sue fog : ie ed i picciuoli f vellnlaln-vi Dogi al di apjto : nasce in 
Calabria,' nei sili paludosi della Sda. È una delle 6)«cic piu velenose. ^Paci.) 
( Soia de lt * dii. nàjHtUt.) 
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ppggianti , che prendono radice' ad ogni nodo , talché io ho 
veduto frequentemente dei campi in maggese , ai quali non 
erano state date delle molature d’estate , esserne compiuta- 
mente coperti alla fine dell’ autunno. Non di rado si rende dif- 
ficile di sbarazzarne i campi un poco umidi, perchè questi so- 
no quelli , ove meglio riesce. 1 montoni e le capre vi si adat- > 
tatto, ma gli altri bestiami non lo vogliono, quando è fresco; 
sembra pelò meno acre delle specie precedenti: i suoi fiori si 
raddoppiano come gli altri, e prendono lo stesso nome. 

11 Ranuncolo a foglie n’ aconito , Ranunculus aconi- 
tìfolius , Linn. , ha le radici fibrose , vivaci ; gli steli dritti , 
lisci, aiti da uno in due piedi j le foglie alterne , picciolate , 
palmate , a foglioline lanceolate incise dentate ; i fiori bian- 
chi, e spesso solitari sopra lunghi peduncoli terminali. Questo 
è originario delle alte montagne d’ Europa , fiorisce al prin- 
cipio dell’estate, e dii una varietà a fiori doppi , che viene 
coltivata frequentemente nei giardini sotto il nome di bottone 
d' argento. Questa pianta ha molla eleganza , e contrasta be- 
nissimo con le specie precedenti. 

Le varietà doppie di queste quattro ultime specie abbel- 
liscono sempre i parterre; ed i giardini paesisti , se collocate 
sono con intelligenza , atteso che hanno molla eleganza nelle 
loro foglie , ed i loro fiori hanno un genere di vivezza , che 
forma contrasto con quella delle altre piante. Si possono mol- 
tiplicare con molla facilità dai loro rimessiticci , o dalla se- 
parazione dei vecchi loro piedi in inverno. Anzi la loro col- 
tivazione consiste soltanto nell’ impedire , che i loro cesti non 
crescano più del bisogno , perchè producono poco efletto , 
tanto se sono troppo scarsi , quanto se sono troppo folli. Un 
terreno fresco e sostanzioso è quello che ad esse meglio d’ o- 
gni altro convieni. 

11 Ranuncolo palustre, Ranunculus seeleratus , Liti. , 
ha le radici annue , fibrose , gli steli fistolosi , striati , fron- 
dosi , lisci , alti da uno a due piedi ; le foglie alterne, lisce , 
le radicali picciolate, rotonde, trilobate, ed incise, le cauli- 
nari sessili , e più o meno profondamente digitate ; i fiori pic- 
coli , gialli , disposti a mazzetti terminali ; il ricettacolo dei • 
frutti bislungo. Questo si trova abbondante talvolta nelle pa- 
ludi , intorno alle pozzanghere , soprattutto nei luoghi ove 
l’acqua è corrotta. Tulle le sue parti sono molto acri , e spe- 
cialmente la sua radice , clic si adopera qualche volta come 
vescicante, e che può dare la morte a chi la mangiasse. Le 
capre ed i montoni ne cimano con lutto ciò lo punte paseou- 


Digitized by Ceiosie 


RAN 


t 


‘i34 

do ,fi , e si dice anche che servano di cibo agli abitanti del- 
la Scozia settentrionale. Nondimeno , quantunque Daubenton 
abbia seminato questa pianta per 1 ’ uso delle sue mandre , io 
credo , che sia meglio il non adoperarla quando è molto ab- 
bondante , se non per aumentare la massa dei letami , renden- 
dola a ciò molto propria la' grossezza dei suoi steli e delle sue 
foglie. Ho motivo di sospettare , che assorba essa il gas idro- 
geno ed altri esalanti dalle paludi corotte , e renda cosi i lo- 
ro contorni meno pericolosi per gli uomini e per gli animali. 
Sotto questo punto di vista essa merita d’ essere non solo con- 
servata, ma anzi moltiplicata. 

Il Ranuncolo arvekse, Ranunculus arvcnsis , Lin. , ha 
le radici annue ; gli steli pelosi , frondosi , alti da sei ad otto 
pollici ; le foglie alterne, lisce, le radkiali a tre lobi triildi, 
e le caulinari minutamente intagliate ; i fiori piccoli , d’ un 
giallo pallido ; i frutti pelosi. Questo è comunissimo nei cam- 
pi freschi ed ombreggiati, e fiorisce a metà dell’ estate. Certe 
esperienze fatte da llrugnone e Krapf, ed inserite nel foglio 
del Coltivatore, toni. 2 e 3-. provano eh" esso è velenoso *7. 
La sua abbondanza lo rende spesso nocivo alle raccolte dei 
cereali, e non vi ha altro mezzo per liberarne i campi , se non 
quello di metterli in praterie artifìziali , od in coltivazioni 
che richiedono delle in traversa ture d’ estate; imperciocché i suoi 
semi maturano prima del frumento , e si conservano per va- 
li anni -, quando si trovano molto profondamente sotto terra. 

11 Ranuncolo ispido , Ranunculus hirsutiis ì Curt., (inferi- 
sce poco dal precedente per le sue foglie e per i suoi Cori, ma 
le sue semenze sono ispide di spine , che feriscono spesso quei 
coltivatori , i quali camminano a piedi nudi. Anche questo 
è comunissimo tra le biade delle parli meridionali dell’ Euro- 
pa , ed anche in Francia. 

Il Ranuncolo acquatico, Ranunculus aquatilis , Willd., 
Ita le radici vivaci ; gli steli fragili , serpeggianti ; le foglie 
che sono nell’acqua, capillari , q nelle che nuotano alla sua 
supcrCcie , rotonde e lobate 5 i Cori bianchi , ascellari , soli- 
tari , e peduncolati. Cresce questo nelle acque stagnanti o 
poco correnti , somministra alcune varietà , e fiorisce in 
primavera ed in estate. Tutte le sue parti sono molto acri ., 

ir: ,en' j,. . ,1 „ . , .!‘i. orrmun , 

iG Se il piccolo bestiame impunemente mangia qnesta pianta , è ri- 
fiutata pelò dalle vacuile e dai cavalli. Corrisponde all' A pio-riso delle of- 
ficine. (Paci.) (Nola dell’ etiti, nopolil.) 

1 n Tre once del suo succo hanno ammazzato mi cane in quattro mi- 
ntiti. hi è dimostrato essere f aceto il Suo autitodo. (Paci. - ) (Nota dtltedil. 
napoht. ) 
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e nessuna è mangiata dai bestiami. Riempie spesso totalmente 
le fosse, le pozze, ed altri assembramenti d'acqua, ed in questo 
caso olire, al coltivatore attivo una risorta contro la scarsezza 
degl’ ingrassi. Di fatto , basta tirarlo dalle acque in estate con 
un gran rastrello e lasciarvelo marcire sulle sponde od an- 
che portarlo tosto sul letame , per ottenerne un ingrasso ec- 
cellente ed abbondante. Ol’ Inglesi non lo lasciano perire in 
quei distretti, ov' è ben trattala 1’ agricoltura. Siccome abbel- 
lisce le acque quando è fiorito , conviene cosi il mettete 
qualche piede nelle acque dei giardini paesisti , non permet- 
icndo pero mai la sua soverchia moltiplicazione. I pesci ama- 
no a fregare sopra questa pianta , che porge loro un ombra 
utile e dilettevole, e li difende dall’occhio dei quadrupedi e 
degli uccelli, che fanno loro la guerra. (II.) 

RAPA. Specie del genere dei cavoli, della quale la col- 
tivazione è di prima importanza sotto diverse relazioni, e può 
diventare uua sorgente di ricchezze per la maggior parte dei 
dipartimenti della Francia, come lo è giada gran tempo per 
alcuui , e come lo è pure in Germania , in Inghilterra , ee. 
Io devo dunque entrare a suo riguardo in ispiegazione d una 
certa estensione. 

Tutto induce a credere che la rapa ed il navone non so- 
119 che varietà d’una specie primitiva, che si trova ancora sal- 
vatica sulle spiagge del mare germanico, e che Linneo ha no- 
minalo òrassira rapa ; pianta, che molto si avvicina al nostro 
Ravizzone. Vedi questo vocabolo. . 

Non bisogna confondere, quantunque si confonda general- 
mente, la .rapa, ed il navone , con le specie o varietà del ge- 
nere rafano, che portano il loro nome. Queste ultime sono fa- 
cilmente d.slinguibili , non solo per i loro caratteri botanici , 
ma ancora per lo sapore acre e piccante di tutte le loio par- 
ti. Vedi il vocabolo Rafano. , 

Il cavolo-rapa ed il cavolo-navone sono due varietà di 
cavolo comune le quali , quantunque vicinissime della S[)ei- le 
di che si tratta per i loro caratteri genetici e per la loro for- 
ma, se ne allontanano molto nonduneuo per gli, altri loro 
caratteri e per lo loro sapore. Vedi il vocabolo Cavolo. 

Oltre alla loro radice carnosa , la rapa ed il navone si 
riconoscano dalle loro foglie alterne, le uue radicali pr- 
emiale lirate lievemente ispide otdinariamejJte della larghez- 
za d’ uba mano , le altre amplessienuli lanceolate iutiere 
spesso meno larghe d’ un dito , e dai loro fiori gialli ' spo- 
sti in pannocchie terminali. .. 

La coltivazione delle rape e dei navoni si perde nella 
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notte «lei tempi. I Greci e<l i Romani la praticavano. Olivier 
di Serre» riferisce , die seminati furono in grande fin dalla 
più remota antichità nel Limosino , nell’ Auvergne , nella 
Savoia ; io li Ilo trovati usilati sulle montagne della Galizia, 
paese totalmente straniero ai miglioramenti della coltivazione 
moderna. Esisteva anche quest’uso nella Svizzera , in Ger- 
mania , e senza dubbio anche in molti altri paesi , molto in- 
nanzi all’epoca del celebre patriarca della nostra agricoltura. 
Con tutto ciò non è che da cinquaut’anni fa, che si perven- 
ne ad apprezzarlo in tutto il suo valore , e preconizzato da- 
gli agronomi , prese in varie parti dell’ Europa , e principal- 
mente in Inghilterra , una grande ampiezza. 

La radice della rapa è più larga che lunga , vale a dire 
piatta nel verso della sua lunghezza. Quella del navone è fu- 
siforme , e molto dilungata. La loro consistenza è carnosa , il 
loro colore è ordinariamente bianco , il loro sapore non può 
paragonarsi a nessun altro. La grossezza alla quale esse per- 
vengono per lo più, c di tre in quattro pollici di diametro; se 
ne citano però della grossezza di più d’ un piede , che pesa- 
vano perfino venti libbre. 

A me sembra , che in generale la carne del' navone sia 
più ferma , più saporita di quella delle rape ; che queste 
ultime prendano meno spesso quel gusto acre ed amaro tanto 
disgustoso , soprattutto in quelli od in quelle che si levano 
dalla terra durante il loro cresciroento. 

Da che 1 ’ una e 1 ’ altro cominciano a montare in semen- 
za , la loro carne cangia di natura. Diventa essa bianca, mem- 
branosa, indi filaticcio, poi si va votando , e finisce col per- 
dere tutto il suo sapore. 

Le sotto-varietà delle rape e dei navoni sono assai nu- 
merose , ma poco osservate : negli autori si trovano indicate 
soltanto le seguenti : 

Relativamente alla rapa: ì .* la comune, c.h’ è d’ un bian- 
co sudicio; 2.° quella eli’ è verde alla sua sommità, e che 
dev’ essere ben distinta dalla comune, che diventa verde quan- 
do la sua punta è esposta all’aria ; 3 .° quella di cui la 
punta è rossagnola ; tj.° quella eh’ è assai piana cd assai 
lunga ; 5 .° -il turneps , anch’ esso largo, ma meno piatto ; 
6.° quella eh’ è quasi rotonda e grossa ; 7. 0 quella eli’ è 

quasi l'olanda e piccola ; S.° quella ch’è piatta superiormen- 
te, ed allungata inferiormente , la turbinata ; g.° la gialla ; 
io. 0 la nerognola , o di Menda , o delle Cevenne , stimala 
da Rozier per la migliore ; 11. 0 la rapa primaticcia; 12. 0 

la rapa gialla d’ Olanda ; i 3 .° la rapa rossa d’Olanda. 
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Relativamente al navone : x ,° il comune , conosciuto a 
Parigi sotto il nome di navone di Meaux'. Questo è bianchis- 
simo , e di meazana grandezza ( tre o quattro pollici ) ; quel- 
lo di Kelleville non ne differisce quasi per altro , se non per 
esseie meno grosso ; a.° il grosso navone di campagna , o 
navone di Berlino , consimile , ma molto più grosso , e che 
cresce fuori di terra ; 3.° quello a punta verde ; 4-°. quello 
a punta rossa; 5.° il navone di Svezia o rutabaga , da noi 
posseduto soltanto da pochi anni ; 6.* il navone giallo , dif- 
ferente dal precedente, e di cui la carne è molto 'soda. 

Vi sono delle nature di terreno , le quali cangiano la 
qualità della carne del navone , a segno di farne delle varie- 
tà , e di migliorarne o deteriorarne singolarmente il suo gu- 
sto ; nel numero pei primi sono quelli dei territori di Freueu- 
se , di Saulieu , di Bobry , di Chéronble , di Pardaillan , ec. 
lo visitai le tre prime di queste località , le quali sono altret- 
tante rene ferruginee molto infeconde. I navoni che vi cre- 
scono , sono assai piccoli ( raramente d’ un pollice alla loro 
cima ) ma solidi ed eccellenti. Che se queste rene vengono 
concimate , la grossezza dei navoni aumenta , la loro carne sf 
ammollisce , ed il loro sapore si approssima a quello del na- 
vone ordinario. Laonde i ghiotti di Parigi non mangiano più 
in oggi il navone di Freneuse con tanto piacere , come lo 
mangiavano una volta. Se viene seminato in un’ altra natura 
di terreno , dà allora prodotti assai differenti , che dopo un 
piccolo corso d’ anni rientrano nella varietà comune ; ecco 
perchè gli amatori si lagnano d’essere stati ingannati sulla se- 
menza da essi acquistata a Freneuse od a Parigi. 

Una terra leggera e fresca è quella che meglio convie- 
ne alle rape ed ai navoni , riescono nondimeno bene abbastan- 
za , e soprattutto le rape , in quelle che sono forti , sempre 
che l’anno non sia nè troppo asciutto , nè troppo piovoso. 
Le montagne granitiche sembrano essere il loro suolo nativo , 
tanfo bene vi allignano , e perciò sarà sempre questa la col- 
tivazione, eh’ io suggerirò di preferire in quei terreni per alter- 
narvi le raccolte. Vedi i vocaboli Gkanito , Gneiss , e Schi- 
sto. La loro vegetazione è tutta in foglie nelle terre troppo con- 
cimate , o naturalmente fertili ; prendono poi con la più gran- 
de fucilila il cattivo odore degl’ ingrassi e degli adconciainrn- 
ti , come sarebbero i letami putrefatti , il fango delle città , 
la 1 fìliggine , se. Le annate asciutte e le annate piovose l’ im- 
pediscono egualmente . e per cause contrarie , di pervenire a<l 
una discreta grossezza ; di più il secco dà loro troppo , 1’ u- 
niido troppo poco sapore. 
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Le rape ed i navoni si seminano negli orli per quasi tulio 
1’ anno : nel principio di marzo le piccole varietà primaticce, 
che si mangiano nel corso dell’estate; quelli poi che sono de- 
stinali 9 restare in terra durante 1’ inverno , si seminano alla 
fine d’ agosto od al principio di settembre , e per tale desti- 
nazione sarà bene il preferire il navone giallo , od i navoni 
di Berlino e di Svezia , perchè resistono meglio al freddo. Ma 
la semina in grande , quella che deve realmente servire alle 
provviste dell’ autunno e dell’ inverno , si fa in giugno od in 
luglio , poco prima poco dopo , secondo il clima 1’ esposi- 
zione la natura del terreno , ec. 

Tutte le varietà si seminano generalmente a mano volan- 
te , e molto rade , quasi sempre in tavole che somministrarono 
di già una raccolta , e senza che la terra sia stata concimata 
di nuovo. Il seme si sotterra ^ quanto più leggermente è pos- 
sibile, e con un solo colpo di rastrello. Una terra rivoltata di 
fresco , o di fresco bagnata , od un tempo disposto alla piog- 
gia , ecco quanto si deve desiderare. In difetto di tali circo- 
stanze si annaffierà immediatamente , e si rinoveranno gli an- 
nafliamenti in seguito conforme al bisogno. 

Se la semina non riesce , se ne accusa sempre il seme , 
ma io mi souo assicurato con osservazioni positive , che se ne 
potrebbe anche frequentemente accusare la siccità , la quale 
colpisce di morte la radicetta _ prima eli’ essa abbia potuto 

{ lenetrare nella terra , ed il calore del sole il quale disecca 
a pianticella , prima che questa abbia acquistato bastante for- 
za da resistere alla sua azione. 

Le rape ed i navoni spuntati appena , ecco delle miriadi 
di nemici che piombano loro adesso, e spezzano le loro pia- 
mule o foglie seminali. I principali sono le Alticiie , e so- 
prattutto la turchina, conosciuta sotto il nome impropriissimo 
di bacherozzolo ; le Eliche e le Lumache ; più lardi le larve 
d’ una Farfalla, (la piccola fallitila bianca del cavolo) , e 
d’ una Tentredine ( la tentredine della rapa ) divorano le 
sue foglie ; uno o forse due veri Bacherozzoli li smungono 
del loro sugo, ed una Mosca ( la mosca delle radiche ) depone 
nelle loro radici ùn uovo , d’ond’ esce un verme che li tra- 
fora. V idi tutti questi vocaboli. 

Le cure domandate dalle rape e dai navoni , quando han- 
no acquistato quattro o cinque foglie , si riducono a sarchiar- 
li , a strapparne quei piedi che hanno una rispettiva distan- 
za minore di sei pollici ,.ed a ripopolarne i vóti. Quindici 
giorni dopo si pratica una leggera in tra velatura , poi una se- 
conda un mese più tardi. Facendo quest’ ultima , si strappano 
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tutti quei piedi die sfuggiti fossero al primo diradamento , e 
tutti quelli che mostrano di voler andare -in semenza ; questi 
ultimi sono alle volte numerosissimi , (piando il terreno è sec- 
co , o gli autunni asciutti e caldi. 

Dopo questa intraversalura levare si possono senza grave 
incohveniente ogni quindici giorni le due foglie più esterriori 
di ciascun piede , guardandosi però bene di tagliarle tutte , co- 
me si suol lare in qualche paese , perchè ciò ritarda molto 
1’ aumento in grossezza delle radici , e diminuisce il loro sa- 
pore. La soppressione totale di quelle foglie non sarà per con- 
seguenza mai eseguita , se non nel giorno innanzi a quello 
in cui strappare si devono le stesse radici. 

La raccolta delle rape e dei navoni per 1’ uso giornaliero 
può cominciare , quando le loro radici hanno acquistato la 
grossezza d 1 un dito ; ma la raccolta di quelle ohe conserva- 
re si vogliono per V inverno , è indispensabile dt non farla , 
se non quando l’ arrivo delle brine indica che non possono t 
più ingrossarsi , o quando le piogge costanti fanno temere per 
la loro putrefazione. Qualche volta nondimeno succede , se si 
lasciano troppo tempo in terra , che alcuni giorni caldi , dopo 
i giorni della pioggia, ravvivano la loro vegetazione, per cui 
montano in semenza , si votano, e perdono tutto il loro va- 
lore per lo nutrimento dell’ uomo. In questo caso bisogna aver 
premura di strappare e dare ai bestiami tutte le loglio della 
nuova vegetazione. « 

Dopo che le rape ed i navoni sono strappati >e spogliati 
delle loro foglie , si lasciano , se il tempo è bello , due o tre 
giorni distesi sul terreno , per dar mezzo alle loro piaghe di 
cicatrizzarsi , e per lasciare evaporare la soprabbondaiiza della 
loro acqua di vegetazione. Se il tempo inclina alla pioggia od 
al gelo, si trasportano in un barcone. Supplito avendo a que- 
sti due scopi , se ne stratificano conterrà secca, o con paglia 
di segala , o con sabbia nello stanzone da legumi tutte le ra- 
dici più belle e più sane , e si depone il rimanente alla rinfu- 
sa in un cantone, perchè serva alla prima consumazione. In 
mancanza di stanzone da legumi o di cantina , che fa lo > 

stesso , si fa una fossa in terreno asciutto della profondità di 
quattro piedi e d’ una larghezza proporzionata alla raccol- 
ta , ed ivi si stratificano le radici , come fu detto. Parecchie 
fosse piccole saranno migliori d’ una grande, perchè si posso- 
no volare una dopo l’ altra conforme al bisogno , laddove 
dalla fossa grande bisogna levarne più volte , e lasciarvi cosi 
introdurre 1’ aria. 

Prudenza vuole , che si abbiano a visitare uno o due vol- 
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te le rape conservale nello stanzone da legumi , per toglierne 
le putrefatte , e per rimettervi nuova terra , nuova sabbia , o 
nuova paglia , se la vecchia è troppo umida , cf troppo im- 
pregnala di muda. 

Si possono conservare in tal guisa certe varietà , por e- 
sempio di rutabagn , fino al mese di maggio , specialmente se 
nuovamente visitandole in primavera , si ebbe la cura di le- 
varne tutte quelle che cominciano a germinare , e di collo- 
care le altre con la testa in terra e con la coda all’aria , giac- 
che questa posizione contro natura ritarda alquanto lo svilup- 
po della loro vegetazione. 

La coltivazione delle rape e dei navoni negli orti , per 
quanto anche importante esser possa , diventa pressoché nul- 
la , se confrontata viene co' vantaggi da essa dati ,■ quando è 
coltivata in grande nella campagna , perchè ivi considerate 
queste non sono soltanto come radiche nutritive , ma come 
piante miglioranti il suolo, come piante necessariamente en- 
tranti nel sistema degli avvicendamenti dei terreni sabbiosi , e 
di cattiva natura. 

Vi sono varie maniere di coltivare v le rape in grande : 
quesle dipendono dal clima, dal terreno, e dallo scopo proposto. 

Nei climi caldi seminare non si possono la rapa ed il na- 
vone che al ritorno delle piogge d’ autunno , spesso cioè mol- 
to tardi , per esempio in ottobre , e meno che non si abbia 
la facoltà d’ annaffiare i Iofo terreni , perchè hanno bisogno 
per germinare di quell’ umidità , che avanti quell’epoca man- 
ca il più delle volte. In generale la loro coltivazione in quei 
climi è molto incerta , per quante cure vi si vogliano presta- 
re , e non è mai tanto proficua, come mei paesi freddi. 

Sulle alte montagne, ove la neve copre la terra per cin- 
que o sei mesi , ed ove 1’ umidità dell’ aria è permanente , bi- 
sogna al contrario seminare di buon’ora le rape ed t navoni , 
per esempio in maggio o giugno , perchè abbiano il tempo 
d' ingrossarsi prima dell’ inverno. In generale , come fu di già 
detto , la loro coltivazione è una di quelle , alle quali gli a- 
bitami di quei luoghi deggiono dedicarsi col maggior fervore, 
perchè ivi queste radici riescono bene , servono di supplimen- 
to alla loro nutricazionc , e . permettono ad essi d’allevare ed 
ingrassare numerose mandre di buoi e di vacche , tanto più 
che quegli abitanti coltivare non possono il frumento , e non 
raccolgono il più delle volle che orzo e castagne. 

Welle pianure, e sulle colline del centro e del settentrio- 
ne della Francia , la coltivazione della rapa e del navone non 
è che circostanzialmente impedita da cause atmosfèriche } cs- 


t 

Digitized by Google 



RÀP 


> 4 » 

sa è' nondimeno assai poco diffusa in confronto di quanto do- 
vrebbe esserlo. Io desidero vivamente che , meglio istrutti sui 
loro vantaggi quei coltivatori, vi si dedichino col maggior iin- 
peguo , infinita essendo 1’ utilità che ne possono ricavare, co- 
me si può rilevare da quanto sono per dire. 

La maniera più generale di coltivare le rape consiste nel 
rivoltare uno o due volte i campi (ordinariamente i magge- 
si ) , nel ben separare la terra con le cilindrature èd erpicatu- 
re, nello spargervi il seme e ricoprirlo subito con l’erpice di 
legno guarnito di spine. 

Nelle grandi coltivazioni si preferiscono le specie più gros- 
se , principalmente il turneps ^ e da poco in qua la rutabaga , 
perchè danno prodotti più abbondanti , e resistono meglio , 
soprattutto quest’ ultimo , ai freddi dell’ inverno. 

La rapa ed il navone amano l’aria aperta , e non riesco- 
no punto sotto gli alberi, in vicinanza dei boschi, delie siepi, 
dei muri 5 seminarli dunque sempre conviene in mezzo alle 
pianure , e sulle colline scoperte. 

Il seme della rapa e del navone si sparge a manciate co- 
me il frumento , dopo d’averlo mescolato con due o tre volte » 

il suo volume di sabbia o di terra secca ; si suole nondimeno 
spargerlo anche talvolta a pizzichi, ed a getti incrocicchiati. 
Vedi il vocabolo Semina. La quantità clic se ne sparge, 
varia da una a due libbre per arpento , secondo la natura del 
terreno , e lo scopo contemplato ; ce ne vuole cioè di più in 
una terra cattiva , quando il piantone è destinato ad essere 
mangiato per tempo dai bestiami , o sotterrato in verde per 
ingrasso , quando la semenza non è delle più buone , quando 
si teme la siccità , il guasto degli uccelli, ec. Per principio ge- 
nerale si guadagna lasciando i piedi ben separati , perchè di- 
ventano più belli e s’ intraversano più facilmente. 

E quasi sempre vantaggioso il seminare nel giorno stesso 
della rivoltatura , affinchè il seme approfitti dell’ umidità che 
offre sempre allora la superficie di quella rivoltatura. Alle vol- 
te , e soprattutto nelle terre leggere , utile diventa il piomba- 
re la rivoltatura eon una cilindratura , onde ritardare 1’ evapo- 
razione di quell’ umidità , ed in alcune parti dell’ Inghilterra 
si ha l'uso di far passare una mandra di montoni sulla semi- 
na , per produrre lo stesso effetto. Quest’ ultima pratica nou 
è da disprezzarsi , ma non può essere eseguita che nelle terre 
secche. 

Quando la terra è umida ed il tempo caldo , il seme del- 
la rapa e del navone spunta in pochissimi giorni. Nel caso 
contrario resta spesso per un mese nella terra , ed allora .è ben 


"Blgitized by Google 



facile , che tutto quello il quale non sarà stato sotterrato 
abbastanza, abbia a diseccarsi, o ad essere mangialo dagli uc- 
celli , di modo che il piantone si troverà molto rado e mol- 
to irregolarmente disperso. , 

Faccio però osservare, clic il seme sotterrato più di cin- 
que a sei linee, non ispunia , e resta in terra finché una 
nuova aratura non lo porti alia superficie. 

Un coltivatore prudente non seminerà mai , lo ripeto , 

. che dopo la pioggia , ed anche allora riserberà una porzione 
di semenza per rimediare agli avvenimenti della non riuscita 
della semina , e per riempire i vacai. 

Il piantone spuntato è abbandonato a se stesso , finché 
non lia acquistato cinque o sei foglie. Allora è sarchiato e 
diradato, e questa è la sola fattura che riceve quasi da per 
tutto , quantunque molto vantaggioso sarebbe, come fu detto, 
r intraversarlo. 

Il piantone strappato all’ occasione del diradamento è da- 
to ai bèstiami , e di rado viene adoperato a riempiere i vóti ( al- 
tro errore di pratica ) 5 al bestiame si dà egualmente più 
tardi il piantone , che va in semenza. 

Essendovi il caso d’ aver bisogno di rape o di navoni iiv- 
nanzi al tempo della raccolta , converrà preferirne tinelli che 
sono nel tempo stesso più grossi c più riuniti degli altri , 
perchè i più piccoli approfittano di questa estrazione , e nei 
fondi buoni un piede di rispettiva distanza non è nulla di trop- 
po , quando arrivati sono a tutta la loro grossezza. 

•All’ avvicinarsi delle gelate lft rape ed i navoni si raccol- 
gono con la zappa , o con 1’ aratro : la zappa è preferibile , 
perchè ne taglia meno, e le foglie restano meno sudice. Quelle 
fòglie sono tosto levate e date ai bestiami , le radici sono la- 
sciale per alcuni giorni sulla terra se non piove , e poi tra- 
sportate in casa, o sotterrate , come fu detto. 

I vantaggi che risultano costantemente dalla coltivazione 
delle rape e dei navoni , contemplati come rendita diretta , 
sono quello del nutrimento dei bestiami , e contemplali come 
miglioramento del terreno , dovrebbero non solo determinare 
la loro semina sopra tutte le terre in maggese, ma anche do- 
po tutte quelle raccolte che spuntando di buon’ora , lasciano 
alla rapa tempo abbastanza' per arrivare ad una discreta gros- 
sezza , come sono f piselli , le fave , i fagiuoli , ec.; allora si 
spargono i loro semi immediatamente dopo 1’ ultima inlraver- 
satura data a quelle piante," ciò che accelera d’ un mese il lo- 
ro cresciinento, se il tempo è favorevole , e rende per conse- 
guenza più considerabile la loro grossezza. 


Siccome ogni economia di mano d’ opera è un guadagno, 
così molti colvatori, non solo non fanno dare che una sola ri- 
voltatura alle terre da essi destinate a ricevere delle rape o dei 
navoni, ma si contentano di far erpicare con un erpice a deuti 
di ferro (il raspatoio o vanga da intraversare sarebbe meglio), 
e seminano sopra quella erpicatura ; vi sono anche di quelli , 
che si limitano a far gettare i semi tra il frumento tra 1 ’ orzo 
Ira 1 ’ avena , ec. prima della loro raccolta $ questi ultimi non 
ne ottengono senza dubbio che meschini prodotti , ma au- 
mentano se non altro la bontà del pascolo delle stoppie e me 
ricavano anche alle volte una piccola provvista per l’ inverno. 

10 vidi delle rape e navoni così seminati in un canapaio di- 
ventare bellissimi. L’ uso è generale in Bretagna di seminare 
le. rape ed i navoni sopra il saraceno : nell’ uno e nell’ altro 
caso non si tratta che di seminare assai rado. La raccolta del- 
le due piante iudicate , che si fa , coni’ è noto , strappandole, 
dà una specie d’ intraversatura alle giovani rape ; d’ altronde 
la teorica concorre in questi casi in appoggio dell’ esperienza , 
giacche il seme delle rape -e dei navoni , ed in seguilo i gio- 
vani loro piantoni, trovano sotto l’ombra della canape, e più 
ancora del saraceno, un’ umidità favorevole alla loro germina- 
zione ed al loro creseimento, umidità , che compensa quanto 
essi hanno di meno nell’ influenza dell’ aria e nello sminuz- 
zamelo della terra 5 può di più questo piantone essere erpi- 
cato, dopo tolta la canape od il saraceno , senza temere che 

11 numero di quei piedi, che possono essere strappati con que- 
sta operazione, influisca sensibilmente sulla massa dei prodotti. 

Quantunque 1’ esperienza provi , che si possono ottenere 
delle raccolte di rape e di navoni senza rivoltatura , resterà 
nondimeno sempre vero , che quanto più' moltiplicate e pro- 
fonde sono le rivoltature , tanto più grosse sotto le radici , e 
tanto più abbondanti per conseguenza diventano i loro pro- 
dotti. Vuole quindi Rozier, che in questo caso si taccia pas- 
sare due volte f aratro nello stesso solco } dice quindi Arturo 
Young, che dieci pollici di profondità non sono di troppo 
non è dunque ohe in certe circostanze che si devono rispar- 
miarle. 

Nei terreni molto umidi è indispensabile di rivoltare la 
terra a porca , imperciocché quantunque amanti d’ umidità 
le rape ed i navoni temono molto 1’ acqua. Vedi il vocabolo 
Porca. 

Raramente si concimano in Francia i terreni destinati ad 
essere seminati in rape od in navoni ; si guadagna però sem- 
pre a farlo, specialmente nelle terre magre e secche. Il letame 


■ 44 RAP 

di vacca è preferibile a tutti gli altri, perchè conserva più la 
sua umidita , e costa meno. 

L’ influenza delle iutraversature sul cresciinento delle rape 
e dei navoni è tale, che da esperienze fatte in Inghilterra ri- 
sulta il guadagno d’ una triplice raccolta, anno comune, dan- 
done per lo meno due. Intraversare dunque si deve nel mag- 
gior numero dei casi; ma le intraversalure sono costose, quan- 
do sono fatte alla vanga : questa considerazione impegnò Tuli 
a proporre di seminarli a file, ónde poterle eseguire col Col- 
tivatore da esso inventato (i ’cdi questo vocabolo). In oggi 
si coltivano in questo modo molte di tali radici in Inghilterra, 
e cominciano a servirsene molti coltivatori anche in 'Francia. 

Per seminare le rape ed i navoni a file , se ne sparge 
il seme a pizzichi nei solchi a due o tre piedi di distanza, ov- 
vero vi si adopera il Seminatoio ( vedi questo vocabolo). Il 
primo di questi mezzi è lungo e difficile , ed i suoi risultati 
sono irregolari: il secondo esige l’acquisto d’ una macchina co- 
stosa e soggetta a scomporsi. Il sig. Clark ha taglialo il no- 
do -gordiano : semina egli le sue rape ed i suoi navoni a ma- 
no volante, e quando sono arrivali al punto d’ essere nel ca- 
so della prima intraversatura , vi fa passare a traverso la sua 
vanga da intraversare , in modo tl’ avere delle file alternative 
piene di quattordici pollici , e vote di due iu tre piedi di 
larghezza. Il piantone strappalo col suo strumento , serve a 
ripopolare i siti voti , o ad essere piantato altrove ; rivolta 
egli in seguito gl’ intervalli vóti col piccolo aratro a. doppio 
orecchio, o col Coltivatore ; con qdesto mezzo ottiene egli 
econoinicameute una buona raccolta , e la sua terra è sempre 
in buono stato. I terreni naturalmente umidi sono quelli, dove 
la coltivazione a file col metodo del sig. Clark dev’ essere la 
più vantaggiosa, perchè questa colloca le radici sulle porche. 

Conviene talvolta di seminare le rape ed i navoni assài 
tardi in autunno , onde avere dei pascoli assai precoci in pri- 
mavera , ed anche durante 1’ inverno , se la terra non è co- 
perta di neve ; è ben vero , che si corre rischio di perdere la 
semenza quando le gelale sono assai forti , ma qualche volta 
si deve anche arrischiare ; d’altronde scegliendo la rutaba'ga , 
i si possono sperare delle vicende più favorevoli. Conviene osser- 

vare nonditnenoo , che la coltivazione dei cavoli è in questo 
caso sempre più utile. 

Arturo Youug dedica un capitolo alle rape ed ai navo- 
ni , o piuttosto ai turneps , nella sua opera intitolata Espe- 
rienze dì agricoltura , ojtcra che forma parte della collezione 
del Coltivatore inglese. Trascriviamone qui il risultato. 
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I turneps sono coltivati nel Suffolk dai ter^pi più remo- 
ti ; ogni coltivatore v’impiega 'almeno un campo ogni an- 
no , eccettuati i fondi di- terra argillosa. La coltivazione co- 
nnine consiste nel dare alla terra cjuatlro o cinque rivoltatu- 
re , cd un numero d’ erpicature sufficiente per ben attenuare 
il suolo. La più gran parte del letame raccolto nel podere è 
adoperato per i turneps. I filiamoli hanno 1’ uso di praticar- 
vi due intraVersature ; e le raccolte allora sono in generale buo- 
nissime. Nei buoni terreni vi sono delle radici die pesano 
venti libbre (inglesi): nei terreni asciutti si fanno, quanti è 
più possibile , mangiare sul posto dalle bestie lanose ; ma nei 
■terreni umidi vengono strippati per darli ai bestiami nel cor- 
tile del podere. La terra resta netta dopo Ja raccolta. Ordi- 
nariamente si semina dell’ orzo dopo i turneps , ed il suo pro- 
dotto è mollo abbondante , soprattutto quando si fanuo man- 
giare i turneps sul posto. 

Tutti i turneps di quel distretto sono seminati alla vola- 
ta ; ma nel coltivarli il principale oggetto che si ha in vista , 
non è il profitto loro diretto, ina piuttosto si tende a risparmia- 
re Io spese d’ un maggese , e poter nutrire una maggiore quan- 
tità di letame , ed ingrassare ed acconciare la terra con i fram- 
menti delle radici clic vi restano , e con le intraversature d’ e- 
state òhe vi si praticano. 

Le spese del trasporto dei turneps sono tanto considerabi- 
li, cd i vantaggi di farli mangiare sul posto dai montoni tanto 
numerosi , che bisogna sempre aspettare gli ultimi estremi per 
farli strappare ; e queste spese medesime non permettono di a- 
cqnistare quelli che sono troppo lontani : il prezzo 'quindi 
della loro vendita non c mai proporzionato al loro valore reale. 

Ma quantunque sia ben cerio , che le rivoltature molti- 
plicate, e la soprabbondanza degl’ ingrassi aumentino i prodotti 
dei turneps , v’ è nondimeno un punto , ove conviene arrestar- 
si , altrimenti lungi dal portare un benefizio alla loro coltiva- 
zione , si andrebbe incontro ad una certa rovina. I coltivatovi 
devono perciò stabilire la loro condotta sopra esperienze beli 
combinale, e sopra calcoli esatti di spesa’ e di rendila, sopra 
di che impossibile si rende di fissare una regola generale , per- 
chè il prezzo delle terre , della inano d’ opera , dei bestiami , 
il bisogno degl’ ingrassi , ec. variano secondo le località. E d’al- 
tronde provato, che troppo letame fa gettare ai turneps trop- 
pe foglie in discapito delle radici , le quali sarebbero diventa- 
te più grosse se vi fosse stato sparso di pieno-, e la coltiva- 
zione ha per iscopo principale le radici. Arturo L oung ha fat- 
to sopra ciò un’esperienza diretta e comparativa, che gli det- 
Vol. XXIV. fo 
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le un risultato* concorde con i principi! , vale a dire , cfic nn 
campo troppo concimato gli produsse, la meli di meno dira- 
dici in peso , anzi ché un campo simile concimalo moderata- 
mente;. ed anzi egli crede, che per le buone terre ben di rado 
sia vantaggioso il concimarle , perchè una coltivazione simile 
non è suscettibile di sopportare una spesa forte. 

Da che non sono piu da temersi Je gelate tardive di pri- 
mavera , si ripianta in una parte dell’ orlo od in un campo 
vicino alla casa, una quantità di rape o di navoni per avere 
della semenza; a tale oggetto' devono essere sempre preferite le 
radici piu belle , le quali saranno messe in disparte nel mo- 
' mento stesso della raccolta. Due o \re piedi è la competente 
rispettiva loro distanza , e questi piantoni che al momento 
della loro rlpiautagione hanno sempre di già uno stelo , non 
tardano a riprendere radice. Data loro viene un’ intraversaluia 
prima della fioritura , cd un’altra dopo terminata la fioritu- 
ra ; e siccome poi i loro steli sono mollo grossi , e danno mol- 
ta presa al venty , prudenza vuole cosi che siano sostenuti 
con dei tutori , o con delle pertiche parallele al terreno. Mol- 
ti uccelli sono sommamente ghiotti della loro semenza , di 
modo che necessario si rende io molle località , o di fare in- 
vigilare la piantagione dai fanciulli , o di lare una caccia gior- 
naliera a quegli uccelli , o di coprire quegli steli con delle re- 
ti. Si tagliano o si strappano quegli steli quando sono di- 
ventati gialli, poi si sospendono capovolti in un barcone od- 
ili un granaio, a /lincile il seme perfezioni la sua maturità T 
uè si deve trebbia re questo seme, se non quando essi sono di- 
seccati compiutamente , ciò che succede bene spesso soltanto 
dopo uno o due mesi. L’esporre quegli steli al sole per ac- 
celerarne il diseccamene , è una pratica difettosa. V edi il vo- 
cabolo Seme. Va bene anzi il lasciare il seme nella sua sili- 
qua , fino al momento di seminarlo. Siccome poi quei ' semi 
cjie sono alle due estremità della siliqua , e quelli che si tro- 
vano nella siliqua non per anco avanzati nella loro maturità 
al momento della raccolta degli steli non valgono niente cal- 
colare così conviene sempre un terzo della semenza come im- 
proprio alla riproduzione. 

La semenza delle rape e dei navoni si trebbia come quel- 
la del ravizzone , vale a dire scuotendola con delle bacchette 
sopra delle tele ; questa semenza si conserva per cinque o se* 
anni in istato di germinazjone , e fors’ anche di più , se vie- 
ne lasciata nella siliqua. È statoriconosciuto, che quella del 
/ secami’ anno è migliore di quella del primo, perchè quella 
proveniente dai piedi del secondo dava delle radici più gres— 
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Se , e quella del primo dava più foglie ; e questo fatto va d’ ac- 
cordo con gli altri dello stesso genere. Il seme trebbiato eri- 
pulito disposto viene in socchi od in botti in un luogo nè trop- 
po caldo nè troppo umido, e dileso da sorci e da ratti , cd è 
sempre bene d’ averne una provvista per due o tre anni , per 
far fronte agli avvenimenti. 

Tutto il pollame può essere nutrito con i semi delle ra- 
pe e dei navoni , ed i piccioni soprattutto sembrano destinati 
a consumare il superfluo. Se ne può estrarre un olio buono 
quanto quello del colza e del ravizzone, ed anzi vi sono dei 
distretti , ove coltivati vengono la rapa ed il navone unicamen- 
te per lo loro seme in quésta intenzione. Tralascierò nondime- 
no di parlare della loro coltivazione per quest’ oggetto , perchè 
.praticando la loro trapiantagione , essa non differisce da quel- 
la del Colza , e non praticandola , essa non differisce da quel- 
la del -Ravizzone. Vedi questi ed il vocabolo Olio. 

Pochi sono coloro che non amano le rape- ed i navoni 
cotti con la carne , o conditi collo strutto o col burro. E 
quelle e questi danno poco nutrimento , ina si digeriscono 
lacilmenle. Io trovai sempre preferibili i navoni alle rape per 
lo -gusto ; nondimeno la rapa nera di Menda, mangiata da 
me sopra il luogo stesso , è di essi migliore, Vi sono dei pae- 
si , ove queste radici servono crude o cotte di fondamento 
all’ alimento dei coltivatori per gli ultimi mesi dell’ autunno- 
Il consumo che se ne fa nelle citta , è grandissimo , ed a- 
doperate vengono come dolcificanti nelle costipazioni , ed al- 
tre malattie dei bronchi e dei polmoni ; si mangiano anche 
le loro fòglie , o crude in insalata , o cotte come gli spinaci; 
ed il loro uso è troppo noto nelle cucine , perchè non occor- 
ra eh’ io ne parli più a lungo. 

I bestiami ed il pollame amano le rape ed i navoni an- 
cor più dell’ uomo , e per essi principalmente diventar deve 
più generale fra noi la loro coltivazione in grande. Tutti i 
paesi dedicati ad allevare ed ingrassare i bovi ed i montoni , 
guadagneranno immensamente nell’ adoperarli. Già dai tempi 
più antichi si conoscono nel Limosino , come fu di già det- 
to , i loro vantaggi ; in Inghilterra poi il loro uso è 
comunissimo (I 4 un mezzo secolo in poi , e si estende 
sinché per tutta 1’ Europa. Vedi il vocabolo Ingrasso. 

Le rape ed i navoni però non devono esser dati soli a- 
gli animali domestici ; mescolarli conviene ed alternarli con 
foraggi , con altre radici , con dei semi farinosi , perchè al 
Juugo andare agisoono in un modo nocivo sul loro stomaco , 
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c danno alla loro carne ed al loro Latte un disgustoso odor*’ c 
sopore, lu generale gli animali hanno bisogno più. ancora del- 
1’ uomo , che si cangi spesso 1' oggetto del loro nutrimento. La 
quunlilù delle rape e navoni che dar si possono senaa incon- 
veniente ai bestiami , non è costante ; sembra però , che possano 
sempre entrare per un terzo almeno nel giornaliero alimento dei 
bovi, dei montoni, e dei porci. Non parlo dei cavalli, perchè 
1 ’ uso delle rape e dei navoni , tenendo loro il corpo libero , li 
indebolisce troppo , e per- conseguenza non bisogna darne , die 
di tempo in tempo, quando sono ammalati , o non lavorano. 
Arturo Young si è assicurato cou uu’ esperienza diretta, die 
un bue giovine può mangiare ogni giorno un quindicesimo de) 
suo proprio peso di turneps , e che si può iàr passare l' inverno 
ad una pecora pregna e nutrice con dieci quintali di questa 
radice. 

Si danno quasi da per tutto delle rape e dei navoni ari 
porci per nutrimento, e riescono bene , facendoli mangiar lo- 
ro tanto crudi che colli 5 ma quando si tratta d’ ingrassarli , 
bisogua cangiare il loro ciho , perchè questo agirebbe in sen- 
so contrario, ed Arturo Young osservò, che i porci nutriti 
con questo solo cibo deperiscono rapidamente. 

Lo stesso agricoltore però nutrì una vacca lattaiuola uni- 
camente con turneps ; il suo latte aumentò, ma diventò mol- 
to agro , ed il suo burro assai cattivo ; diminuì egli la quan- 
tità dei turneps , sostituendovi del fieno , e diminuì così in 
proporzione anche il cattivo gusto del latte. Questo latto 
era giù nolo molto prima , ma io non lo trovai citalo da nes- 
suno tanto precisamente. 

La medesima alterazione fu riconosciuta nel sapore della 
carne dei bestiami così nutriti ; laonde per quanto vantaggioso 
esser possa il làr concorrere queste radici al loro ingrasso , 
soprattutto sul principio , si dovrò sempre sopprimerle verso 
la fine. Vedi il vocabolo Ingrassai 

In al.cuni luoghi si danno ai bestiami le rape od i na- 
voni soltanto cotti. Quest'uso ha dei vantaggi, ina l’aumen- 
to di spesa in legna ed in mano d’ opera non permeitela sua 
generale adozione. Sarò bene nondimeno il servirsene princi- 
palmente per i porci. 

E poi economico e dietetico il dare le rape ed i navoni 
a poco alla volta a gli uccelli del cortile , che tutti , eccet- 
tuati i piccioni , li amano quanto i bestiami , e le oche so- 
prattutto ed i gallinacci vi si adattano benissimo. Essi li man- 
giano più volentieri ctnd* > ma il timore , come fu detto , 
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di alterare il sapore della loro carne, dare consigliare a darglie- 
li piuttosto cotti. 

Siccome le rape ed i naroni sono spesso troppo grossi , 
per essere mangiati intieri dai bestiami e dal pollame , ta- 
gliare così si devono a pezzi , ed a tal uopo inventate si so- 
no delle macchine speditive , una delle quali figurata si tro- 
va in quest’ opera all’ articolo Pomi di terh a. 

Prima d’ offrirli ai bestiami , le rape ed i navoni lavati 
esser deggiono quanto più esattamente è possibile. 

Ma per quanto considerabili esser possano i vantaggi 
che i coltivatori sono al caso di ritirare dalla coltivazione 
«Ielle rape e dei navoni come. oggetto dt cousumo per i loio 

bestiami, non saia mai sotto questo punto di vista che ri- 
guardata esser deve come più importante per essi una tale 
Coltivazione ; ma piuttosto' come un miglioramento del terre- 
no capace di disporlo a produrre raccolte più abbondevoli. 
Questa preziosa facoltà è appoggiata e sulla natura di que- 
ste piante , e sul modo di coltivazione domandato da esse. 

» . Come fu di già detto , le rape ed i navoni conside- 
rati come piante a foglie larghe , grosse , a radici grandi , 
carnose, e come piante al caso d'essere consumate prima d’ an- 
dare in semenza , si vede bene , che smunger devono assai 
poco la terra; traggono la più gran parte della loro sostanza 
dall’ aria atmosferica : e sptterrati in autunno od in primave- 
ra restituiscono alla terra molto più che dalla terra non han- 
no ottenuto ; dunque ingrassano la terra. Il ferii mangiare 
dai montoni sul posto , produce lo stesso effetto, perchè .que- 
sti montoni vi lasciano il loro sterco e 1’ orina in cambio 
della mangiata porzione. 

Le foglie larghe di queste piante, essendo sparse sul- 
la terra, affogano l’ erbe cattive che vanno germinando sot- 
to di esse, e conservano alla terra un’ umidità favorevolissima, 
alla decomposizione dell’ aria ed alla fissazione dei suoi ele- 
menti nella terra. 

3.° Le intraversature , da essa domandate , terminano di 
distruggere quell’ erbe cattive, e di facilitare a quell’aria 
1 ingresso nella terra. Vedi il vocabolo Rivoltatura. 

Ma qui mi férmo , e lascio al più abile mio collabora- 
tore Yvart la cura di far valere i mezzi grandiosi sommi- 
nistrati dalle rape sotto queste diverse relazioni. Vedi i vo- 
caboli A VVlCEENDAMENTO , e SUCCESSIONE DELLE COLTIVA- 
ZIONI. (B.) 

RAPEROx\ZOLO , o Ra ponzo lo , Campanula ra- 
puncului Lina. Specie di campanula , dalla quale si inau- 
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già la radioe. In qualche paese dato viene questo nome anche 
alla Fkdta. Vedi questo vocabolo. 

RAPONTICO. Specie di Rabàrbaro. 

RAPONTICO DI MONTAGNA. Vedi Romice. 

RAPONTICO VOLGARE. Vedi Giacea. 

RAPONZOLO , Phyteuma. Genere di piante della pen- 
t.'widria monoginia ? e della famiglia delle campanulacee , che 
contiene da quindici specie, due delle quali sono comuni ab- 
bastanza per dover essere qui menzionale. 

Le specie di questo genere sono certe piante lattescenti , 
a radici vivaci , a foglie alterne, ed a fiori disposti in testa, 
ed a spica terminale accompagnata con brattee. 

Il Rapobzolo orbicglark, Phyteuma orhicularc, Linn., 
ha le radici fusiformi ; le foglie picciolate , dentate , le ra- 
dicali cuoriformi , le caulinari lanceolate, i fiori turchini di- 
sposti in testa. Cresce questo naturalmente sulle montagne di 
quasi tutta 1 ’ Europa , qua e la disperso , ed è una pianta 
molto gentile , che trascurare non si deve d’ introdurre nei 
giardini paesisti , per abbellirli in estate , epoca della loro 
Moritura; 1 ’ eminenze, i praticelli inclinati sono i luoghi , ove 
Sta bene , ma sempre disperso , come nella natura ; la sua 
radice si mangia in insalata come il raperonzolo , ed io ne 
feci uso spessissimo nella mia gioventù. Riguardato viene il 
raponzolo come apritivo , e proprio^ ad aumentare il latte alle 
balie ; viene moltiplicato dai suoi semi , che si spargono appe- 
na maturi , e che spuntano generalmente innanzi all’ inverno» 

Il Raponzolo a spica, Phyteuma spicaturn , Wild., ha 
le radici poco grosse , e fibrose ; gli steli dritti ; le foglie ra- 
dicali a cuore , due volte dentate , le caulinari lineari ; i fio- 
ri turchini , ed a spica , allungati. Cresce questo comune- 
mente nei boschi , e nei pascoli asciutti , ed ha 1’ epoca del 
suo fiorire comune col precedente. Le sue virtù sono le stes-_ 
se , ma non è mangialo tanto frequentemente ; il suo aspetto 
c ancora più vago , c siccome questo è meno delicato sulla 
natura del terreno , e sulla sua esposizione , così può essere 
più spesso introdotto nella composizione dei giardini paesisti. 

Il modo della sua ■ riproduzione non differisce punto da quel- 
lo, eh’ è stato indicato ‘ 8 . (B. ) ' 

18 II eh. Pcrsoon riporla come varietà di questa specie il Phyicumi 
fapunculus , che corrisponde al Phyavatis , di Hoppc. 1 suoi caratteri so- 
no i seguenti : la radice è quasi sempre carnosa , le foglie radicali picei uo- 
latc e cordati: , le caulinari bislunghe c sessi! i ; i fiori sono violacei ed ag- 
groppati a spica. È propria delle selve. Il sullodato Botanico fa marcare 
che i liori del rjpoiiz-j a spica sono bianchi in origine. (Paci). (Nula dot- 
i ’ edit. napolà.J 
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RAPUNZIA , Omothcra. Genere di piante dell' ottan- 
dria monoginia, e della famiglia, delle epilobiane, che riuni- 
sce da trenta specie , parecchie delle quali coltivate vengono 
nei giardini per diletto. 

La Rapunzia biennale , rapunzio del volgo , Oenothc- 
ra bienni*, Lina. , ha le radici fusiformi , grosse , biennali ; 
gli steli cilindrici , raramente frondosi , ispidi di peli ruvidi, 
alti tre o quattro piedi ; le foglie alterne, sessili , ed anzi de- 
correnti , ovali , lanceolate , spesso lunghe un piede ; i fiori 
gialli , larghi un^pollice , e disposti a spica lunga sull 1 estre- 
mità degli steli. E questa originaria dell' America settentrio- 
nale , ma è diventata comunissima in Europa , e vi può es- 
sere riguardata come realmente naturalizzata, giacche in mol- 
li luoghi vi si moltiplica per se stessa dalle 'semenze. Questa 
è una bellissima pianta , volgarmente nota sotto il nome 
d ' erba asinina , di prosciutto di Sant' Antonio , che fiorisce 
per una gran parte dell’ estate , ma di cui ciascun fiore non 
dura per mala sorte che poche ore. Anticamente era col- 
tivata molto più che non lo è in oggi nei giardini paesisti , 
ove viene qua e là collocata fra i cespugli nelle ultime file 
dei macchioni , ed anche sotto i macchioni quando non sono 
troppo folti. Da per tutto produce essa un beU’efTetto con la 
grandezza delle sue foglie , che nel primo anno formano una 
specie di rosa larga sulla terra , coll’ altezza dei suoi steli , e 
con il numero dei suoi fiori. Ogni terreno è per essa buono, 
nia getta più vigorosamente nei fondi grassi ed umidi. Ivi 
diventa spesso vivace naturalmente , perchè dopo la sua fio- 
ritura getta dal colla ro delle sue radici dei pollóni , che la» 
conservano , e lo diventa poi sempre artifizialmente , quando 
si tagliano i suoi steli innanzi alla maturità dei semi. Le sue 
radici sono grate al gusto , e si mangiano crude e colte in 
alcune parti della Germania. I porci le amano molto , come 
ebbi occasione d’ assicurarmene ; e si potrebbe forse coltivarla 
utilmente con 1’ intenzione di darla loro per alimento. I spazi 
radi dei baschi , i siti ove è stato fabbricato del carbone , 
sono luoghi , de 1 quali essa molto. si compiace, luoghi quasi 
da per tutto perduti per l 1 agricoltura ; e perchè dunque non 
verranno impiegati a tale oggetto ? La sua coltivazione non 
consiste , che a spargere il seme sul suolo , da ciré ne pasce 
una quantità tanto grande, che alcuni piedi basterebbero per 
seminare un arpeuto. Converrebbe dare quelle radici ai por- 
ci nel primo inverno , perchè quando la pianta è montata a 
stelo , quegli sti li diventano legnosi , e per conseguenza assai 
duri. Quegli «teli possono essere adoperali anche per riscal- 
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dare il forno , o per bruciarli nelle fosse ed ottenerne dellp. 
potassa. Sono essi il pii» delle volte più grossi d’ un pollice. 
Non so , se i bestiami mangiano le sue foglie, ma il grato e 
dolce loro sapore induce a crederlo. 

Il sig. Braconnol ha riconosciuto , che il tanno si trova 
in questa pianta ahbonderolinente, e che può quindi essere sosti- 
tuita alla noce di galla nella tintura , nella fabbricazione del- 
1’ inchiostro , e nella concia delle polli. 

La Rapckzu a fiori lunghi, O enotera lon "[fibra , Jacq. , 
ha gli steli leggermente pelosi , le foglie ovali , lanceolate 5, 
i fiori poco numerosi, rossagnoli , e ad unghiclli riuniti a 
tubo lungo. Questa è biennale , eoi originaria del Brasile ; 
coltivata viene nei giardini per la bellezza del suo fiore, per- 
chè i suoi steli deboli poco alti e poco guarniti di foglie 
e di fiori non vi producono tanto effetto , quanto quelli del- 
la specie superiore. 

La Rapunzia odorosa, Oenotera odorata, Jacq., ha lo 
stelo liscio , allo d 1 uno in due piceli ; le foglie lineari , lan- 
ceolate , lievemente dentate } i fiori grandi , gialli , odorosi , 
e formanti un lungo tubo , come la precedente, Con la qua- 
le è stata per lungo tempo confusa. Questa è biennale , ori- 
ginaria dell’ America meridionale , e coltivata nei nostri giar- 
dini. Sarebbe essa una bella pianta , se avesse il crescimcnto 
della prima. Viene moltiplicata dello stesso modo. 

Le altre specie sono , o meno belle di queste , o suscet- 
tibili degli attacchi delle gelate in inverno. Conviene citare non- 
dimeno la Rapubzia a jìori rosei , Oenotera rosea, Wild ; 

Oc. purpurea, Enc: Bot.j Oe. rubra, Cavauilles, che ha gli steli 
molto frondosi 5 le foglie ovali , dentate , d’ un verde uero ; i 
fiori piccoli , rossi , e disposti ili corimbi terminali. Questa è 
vivace , e d’ un aspetto molto avvenente , quando è in fiore ; 
ma coltivata non può essere iu piena terra che nelle parti me- 
ridionali dell’ Europa. (B.) 

RASCIUGATA. Si dice che una terra è rasciugata , 
quando la soprabbondanza dell’acqua, di che era impregna- 
ta, si è infiltrata ed evaporata , per cui possibile diventa la 
rivoltatura , la piantagione , ec. 

ISon è mai bene il lavorare le terre , o il lavorare nelle . 
terre , pritna che siano bastantemente rasciugate. I paesi ov’ es- 
se si rasciugano difficilmente , c questi sono molti , nou sono 
fertili, nemmeno coltivabili, se uon negli anni, quando domi- 
na la siccità. 

Il rasciugamento delle terre può essere accelerato da fosse 
di scolo , da rigagnoli , da solchi trasversali , ec. Vedi il vo- 
cabolo Scolo ijllle terre. 
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Le marne assai calcaree, le sabbie, oc. , indeboliscono an- 
eli' esse la disposizione delle terre a conservar 1’ acqua ; ma il 
loro impiego è assai dispendioso. (B.) 

R ASOLO. Nome d’ una specie di barbatella. Questo e 
un ramo composto dal getto dell’ anno , e da una parte di quel- 
lo dell’ anno precedente. Molti alberi ed arbusti , principalmen- 
te la vite, si moltiplicano più facilmente dai rasoli , che dal- 
le barbate del legno dell’anno, perchè il sugo si arresta pii* 
facilmente in quello di due anni , i di cui vasi sono meno bu- 
gili , e formano più sicuramente dei cercini , senza i quali non 
vi può essere produzione di radici. Vedi i vocaboli Barbatel- 
la , e Cercine. (B.) 

RASPERELLA. Nome dell’ Equiseto senza foglie , 
di cui si servono i falegnami , e gli stipettai per ripulire i lo-; 
ro lavori-, 

RASPOLATURA. Questo termine è relativamente all’uva, 
ciò eli’ è la spigolatura relativamente al grano. I regolamen- 
ti emanati per frenare gli abusi dello spigolare , si applicano 
quasi sempre alla raspolatura , ma nè gli uni no gli altri so- 
no inai stati osservati Non vi è quasi vigna nessuna , ove non 
si abbia motivo di lagnarsi dei furti dei raspolatori , e degli 
accordi clic passano alle volte fra essi ed i vendemiateri. 

Per estensione si è applicato il noyie di raspolatori a tulli 
quei piccoli ladri di derrate , di produzioni agrarie d’ ogni spe- 
cie , e soprattutto di frutti , che pullulano in certi distretti ^ 
e dei quali non si possono frenare le depredazioni , se non con 
una vigilanza sempre attiva , e con severe punizioni. Sa- 
rebbe pur tempo , che un Codice rurale venisse a metter fiue 
ai disordini di questa natura , j quali quantunque diretti ge- 
neralmente sopra oggetti di poco valore , hanno nondimeno 
un’ influenza egualmente reale ed anzi considerabile sull’ agri- 
coltura. Vi sono degli alberi fruttiferi isolati , dei campi di 
rape, i proprietari dei quali hanno appena la più piccola por- 
zione del prodotto. Quand’ anche'allro questo non fosse che 
un mezzo di alienare un coltivatore dal far entrare certe col- 
tivazioni di legumi nel sistema dei suoi avvicendamenti , sa- 
rchile sempre uu male incalcolabile per un paese. (B.) 

RASTA. Strumento , che si adopera alle volte per can- 
cellare dal suolo le tracce delle vetture e dei piedi dei cavalli, 
e che può servire anche ad altri usi. (D.) 

RASTELLARE. Riunire le avene con una specie di ra- 
strello , per legarle in inanelli , e trasportarli a casa. (B) 

RASTELL1ERA. Così si chiamano due lunghi pezzi di 
legno , sbsptsi od attaccati al muro d’ una scuderia o d' una, 
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stalla in una direzione orizzontale , ed attraversati di spazio 
in ispazio da varie piccole sbarre^ in forma d’una scala ap- 
poggiata , onde ricevere il lieno e la paglia, o qualunque ul- 
tra specie di foraggio che si da da mangiare ai cavalli cd 
ai bovi, [n molte scuderie il 'Tnuro non olire che una sempli- 
ce rastelliera senza trogolo nè mangiatoia , ina questa dispo- 
sizione è difettosa ; sarà più vantaggioso il collocare , come 
si fa comunemente, una mangiatoia al di sotto della rastellie- 
ra , perchè cadendovi le semenze dei foraggi possano anche 
queste essere maugiate dai bestiami , e si sa che le semenze 
sono molto più nutritive delle foglie loro e dei loro steli. 

Le sbarre della rastelliera hanno ordinariamente due pie- 
di e mezzo di altezza, e sono spazieggiate di tre o quattro polli- 
ci ; la traversa che porta la loro sbarra inferiore è fortemen- 
te assicurata al muro , e la traversa sujieriore lascia fra essa- 
ci! il muro diciotta o venti pollici ; questa è o impiantata in 
pilastri di muro, o sostenuta alle due estremità e di distanza 
in distanza secondo la sua lunghezza da bande di ferro. Le 
sbarre devono esser fatte di legno duro , rotondate , e lisciate 
al torno. Qualche volta sono portate da un perno , affinchè 
girando al minimo sforzo , l’animale tiri senza fatica il fieno 
dalla rastelliera. Se questi; sbarre sono spazieggiale al di là delle 
proporzioni indicate , il cavallo ed il bue tirano troppo forag- 
gio in una volta , peP cui molto ne cade iu terra , e viene cal- 
pestato e perduto. Se al contrario sono troppo fitte, quegli 
ammali perdono molto tempo , e durano gran fatica a tirare 
jl loro nutrimento. Se le sbarre piatte si sostituiscono alle sbar- 
re rotonde , si deve avere la più grande attenzione , che i le- 
gni siano ben lisciati con la pittila , clic non abbiano scheg- 
ge , e che le loro reste siano rotondate. Senza queste precau- 
zioni i labbri degli animali saranno spesso feriti. La base del- 
la rastelliera deve discendere in faccia alla lincea del cavallo , 
affinchè non si trovi costretto di troppo alzare la testa per man- 
giare , e la sua inclinazione dev’ essere’ tale , che il sudiciume 
e le piccole paglie mescolate al foraggio non possano cascare 
sulla criniera dell’ animale. 

Fu motivata più volte la quistione, se l’uso delle rastel- 
liere e dei trogoli fosse o non fosse di pregiudizio alla salute 
ì dei cavalli e degli armenti , e se darsi non si potesse un mez- 
zo, più conveniente per preparare ed offrire loro il nutrimen- 
to. Certo si è, che le raslelliere presentano varii inconvenien- 
ti } sono essi un ricettacolo di polvere e di lagnateli ; parec- 
chi cavalli tiraudo il fieno ne perdono ; le immondizie che 
vi si trovano , e la polvere introdotta dall’ a L> batti-fieno , ca« 
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dono sulla loro testa, ed alle volte anche sugli occhi; la po- < 

sizione in fine che questi animali sono costretti di prendere 
per mangiare , tende a d.fformarli , e a dar loro insensibilmen- 
te un’ incollatura di cervo. Per riguardi poi ai trogoli , so 
questi sono di pietra , la loro costruzione costa molto , se so- 
no di legno , conservano sempre una certa umidità, a lungo 
andare marciscono , ed acquistano alla fine un certo odore di 
umili che disgusta gli animali. Offrono essi d’ altronde l’oc- 
casione ai cavalli d’ acquistare il vizio del ticchio. L’ interno 
dei trogoli è raramente ben ripulito , il di sotto è meno ripu- 
lito ancora , ed i palefrenieri negligenti vi gettano una lettie- 
ra consumata, che dovrebbe essere portata fuori della scuderia. 

Da ciò risulta , che quei cavalli i quali non escono in tutto 
il giorno dalla scuderia , ingozzano dei miasmi poco salubri , 
e se la scuderia è popolata e chiusa , come in inverno , pos- 
sono essere molto danneggiati nella loro salute , e vanno quiu- 
di spesso soggetti a varie malattie j che provengono da questa 
sola causa. 

In un’ opera periodica , dedicata all’ economia rurale e do- 
mestica , fu proposto vent’ anni fa la costruzione d’ una scu- 
deria senza rastelliera nè trogolo , sopra un disegno nuovo 
/die sembra offrire molti vantaggi. Un coltivatore ne fece il 
saggio con buona riuscita. Per servirsi di una scuderia tale , 
bisogna nutrire i cavalli con del fieno e della paglia tritati , 
mescolati o con l’avena o cori la, crusca/ La scuderia è cen- 
tinaia, o soffittata; l’unc dei muri è coperto d’ una parete 
di legno, ed in faccia a quella parete è il posto del cavallo. 
S’incastrano in quella parete due anelli per ogni cavallo ; i ca- 
valli sono separati da sbarre o da sparlimeli ti di legno, spazieg- ' 
giati per lo meno di cinque piedi e mezzo. Certi pilastri ben 
rotondati di sette ad otto piedi d’altezza sono eretti a due piedi 
più in dietro del livello delle groppe ; a sei piedi al di sopra del 
terreno si pianta in ciascun pilastro uii-anello portante due cate- 
ne discretamente forti della lunghezza di tre in quattro piedi , 
avendo aU’estrcmilà inferiore una S solida. Giunta l’ora del ri- 
poso, si volta il cavallo con la testa fra i pilastri, ed ivi resta 
attaccato col suo guinzaglio. Si sospende ad una delle due catene 
( del pilastro della destra , e ad una delle due catene del pila- 
stro della sinistra una greppia ambulante di legno liscio col 
mezzo di due anelli assicurati nelle estremità a tre pollici 
dal suo bordo. Questa greppia deve avere tre piedi e mezzo 
di lunghezza , un piede di profondità , ed uno di larghezza. 

In essa viene riposto il mescugiio del foraggio ; i cavalli vi 
• i àri.i-: .v ira* i 
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mangiano comodamente, nulla si perde ; non occorre di rileva- 
re il fieno che cade , come quando è tirato dalla rastelliera. 
Ogni cavallo mangia la sua porzione , senza essere inquietato 
■dal suo vicino , e la mangia piu gaiamente , e p ii presto. 
L abitudine di voltarsi per prendere il loro posto fa , che si 
voltano assai facilmente , quando si vuole conditeli al lavoro , 
senza essere obbligati di ricorrere ai col [Si di sferza , per allon- 
tanarli dalla loro rastelliera. Finito il pasto , si levano le grep- 
pie che devono essere di tempo in tempo lavate fuori della 
scuderia , e rasciugale all’ ombra. Vengono poi collocate sopra 
degli sporti nella scuderia stessa , in modo che si trovino ri- 
parale dalla polvere e dalle immondizie. Fra un pasto e 1’ al- 
tro si ha la cura di alzare le catene dei pilastri, quanto è più 
possibile , perchè le code dei cavalli non vi si attacchino. 

Io consiglio i proprietari agiati di far disporre le loro 
scuderie secondo questo disegno ; e notf dubito punto , che 
i loro cavalli si troveranno bene , soprattutto se avranno 1’ at- 
tenzione ed il comodo di farli ■ governare fuori della scude- 
ria. ( D. ) 

CASTELLO. Sp ecie di chiusura fatta con pali o pinoli 
piu "o meno distanti. Il suo oggetto si è di difendere le rac- 
colte contro gli uomini e contro i bestiami , senza fare molla 
spesa. Si costruiscono dei rnstelli anche néi giardini , per ri- 
parare le piante dall’ azione troppo forte dei raggi solari, ma 
in tal caso i pali , o pinoli si piantano più fitti. Vedi il vo- 
cabolo Graticcio. 

HASTIATOIO. Utensile di giardinaggio , che serve per 
rastiare i sehlieri o viali ilei giardini , per tagliarne 1’ erba , 
ed eguagliarne il terreno. Consiste questo in una lama di fer- 
ro larga tre o quattro pollici , lunga dieci o dodici , termi- 
nata a zappa , e portante alla parte opposta della zappa un 
tubo , nel quale si pianta un lungo manico di legno. 

Vi sono tre specie- di rastiatoi , cioè : il raspatoio da 
spingere ; e questo è quello che si usa piu comunemente ; 
il rastiatoio da tirare , e questo ha il taglio rivoltato come 
una mazza , e serve a tagliar 1’ erba tirando a se ; ed il ra- 
sliatoio a due rami. 

I rastiatoi sono fatti di ferro battuto , di ferro di falce , 
o di ferirò di latta. Quelli di ferro di falce sono i migliori : 
il manico di questo utensile deve formare con la sua lama 
un angolo tale, che l’operaio non abbia bisoguo di piegai si 
per servirsene. ( D. ) 

In Inghilterra si usano dei rastiatoi da tiro , non solo 
par rastiare i viali , ma anche per intraversare i campi , a 
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questi sono al caso eli essere qui citati , come assai comodi 
ed assai speditivi. I vantaggi eli’ essi presentano , sono tan- 
to evidenti , che superfluo si rende lo svilupparli; io ini con- 
tento perciò di dare la figura di due fra essi , di quello cioè 
ad una ruota, e di quello a due. Vedi la Tav. unica , fìg. 

1 e fìg. i. ( B. ) 

RASTIÀTLiRA. Due operazioni di agricoltura portano 
questo nome. 

La 'prima che si eseguisce con un Rastro ( vedi que- 
sto vocabolo ) , ha per iscopo, ora di rendere piana ed. egua- 
le la superfìcie della terra delle tavole d’ un giardino ; ora di 
ricoprire la semenza appena sparsa; ora di levare 1’ erbe , i 
sassi , le grosse glebe di terra che vi s’ incontrano. Questa 
differisce poco dall’ E rpicatura. Vedi questo vocabolo.' 

La seconda che si pratica col mezzo d’ un Rastiatoio 
( vedi questo vocabolo ) , serve a tagliare fra due terre 1’ er- 
te cresciute nei viali dei giardini ; a spezzare le ineguaglian- 
ze che vi hanno potuto cagionare le piogge od altre cause, 
per poi livellare quei viali , levare quell’ erbe , e lare spari- 
re quelle iueguaglianzc col mezzo del rastro , rastiando cioè 
nel primo senso di questo vocabolo. 

Il rastiare con un rastro sembra essere un’ operazione fa- 
cile , ma quantunque semplice , domanda nondimeno dell’ abi- 
tudine , per non appoggiare lo strumento al di lb del punto 
convenevole, per non sotterrare troppo le semenze , per non 
portarle via con lo strumento , per condurre 1’ erbe ed i sas- 
si nel minor tempo possibile vsulì’ orlo della tavola , c di la 
in mucchio , per poi trasportare il lutto , o nell’ immondez- 
zaio , o sulle pubbliche vie. 

Le terre ben rivoltate sono più facili a rasparsi di quel- 
, le che non lo sono. Lo stesso si dica delle terre leggere , 
prive di selci , in confronto di quelle che ne hanno, in con- 
fronto delle terre forti , delle terre dissodate idi nuovo , clic 
contengono .per conseguenza molte erbe e grosse glebe. 

Si rende la rastialura suscettibile d’ essere eseguita molto 
più presto , e meglio nei giardini ov’ essa è tanto difficile , 
Scegliendo Ù momento quando la terra non è nè troppo 
umida , nè troppo asciutta ; ma non dipende sempre il farlo 
dal coltivatore , o per esserne distolto dal tempo , o per es- 
serne sollecitato dalla stagione, ec. Sarebbe lo stesso, se si 
facesse uso preventivamente d’un Cilindro ( vedi questo vo- 
cabolo ) armato di punte , che da un lato spezzasse tutte le 
glebe , e dall’ altro pigiasse la terra , rendendone cosi la su- 
jieificie più unita , e più livellata in tutte le sue parti. 
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Una rasliatnra leggera è quella, con la quale non si pre- 
me il rostro ; una raspatura appoggiata è quella , con la 
quale si fanno entrare di più i denti del rostro. La prima 
conviene alle terre leggere ed alle semenze fine , la seconda 
alle terre forti ed alle semenze grosse. Alle volte si rastia 
con la schiena del rostro , e questa raspatura ha luogo quan- 
do si semina a file , e si tratta soltanto di ricondurre la ter- 
ra nelle file: 

È moltissime Volte utile il rastiare prima di seminare 1 
ed il rastiare dopo , ma i giardinieri pigri non riconoscono 
la necessità di questa doppia raspatura. 

Col rostro si riunisce il .fieno delle praterie naturali ed 
artificiali , il frumento , 1’ orzo , 1’ avena caduti dalla mano 
dei mietitori ; col rastro si riuniscono le grosse paglie che 
si separano dalTerbe nell’ operazione della trebbiatura la 
lettiera che non è molto inzuppata d’ orina , e gli escre- 
menti dei bestiami, ec.; ed anche ciò in alcuni paesi si chia- 
ma rastiare. 

Per rastiare convenevolmente i viali d’ un giardino , bi- 
sogna anche allora scegliere il momento quando la terra non 
è nè troppo umida , nò troppo asciutta. Vi si adoperano , o 
de’ rastiatoi che si tirano a se , o de’ rastiatoi che si spin- 
gono da se , e questi , o con la mano e maneggiati da un 
uomo solo , o montati sopra ruote e tirati da più uomini, o 
da un cavallo. Se la terra è dura, il rastiatoio da spingere è 
migliore , perchè si sprofonda di più ; se la terra è molle ,■ 
conviene meglio il rastiatoio da tirare, perchè si può più fa- 
cilmente impedire che morda troppo. 

Una raspatura è generalmente buona quando penetra 
«Ila profondità di sei linee ; perchè il più renderebbe la ter- 
ra molle sotto il piede di chi passeggia , e suscettibile d’es- 
sere portata via dalle piogge ; il meno non taglierebbe le ra- 
dici delle piante al di sotto del loro collaro , e per conse- 
guenza non le impedirebbe di spuntar di nuovo. Io non par- 
lo qui che dei viali poco provvisti di sabbia , perchè quelli 
che hanno la sabbia mobile , devono essere rastiati al di sot- 
to di quella sabbia , qualunque ne sia la profondità. 

Quando si tratta di rimettere a livello le parti più alte 
d’ un viale , dare si deve prima a quelle parti una leggera 
intraversatura coti la mazza a ferro largo. 

. ' Quando i Viali sono bordati da piote , queste piote de- 
vono essere tagliate a cordone , prima di rastiarle , o con lo 
zappino , o 'col Taglia-piote ( redi questo vocabolo ) ; poi 
»i rastia quella parte del viale , tagliata come il resto. 
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L’ erbe che tegliate furono con l’ operazione della raspa- 
tura , devono essere lasciate per ventirjuau’ ore almeno sul 
suolo del viale i senza toccarle , perchè il sole o 1’ afa le fac- 
cia maturare ; quindi si cangiano di posto raspandole irrego- 
larmente col raslro , ciò che si chiama' scom figliare. Dopo 
un eguale spazio di tempo si levano soltanto definitivameute 
con una seconda raspatura , fatta con diligenza e regolarità , 
che non lasci cioè nessuna spazzatura , ed in modo che le 
sue tracce seguano la direzione longitudinale del viale. 

Si può giudicare dello spirito d’ordine , e dell’ attività 
d’ un giardiniere al primo passo che si fa in un giardino, os- 
servando come sono eseguite le rastlature dei viali. 

Un giardino di terreno poco umido , ove i viali sono 
sufficientemente provvisti di sabbia o di ghiaia , può essere 
conservato convenientemente netto col mezzo di sei raspature 
all’anno, vale a dire due in primavera , una in estate ì, due 
in autunno , ed una in inverno. Quasi tutti però si conten- 
tano di quattro. Chi approverà quei proprietari , che soffrire 
non vogliono un filo d’ erbe nascente nei loro viali, che quan- 
do vi passeggiano hanno sempre dietro un giardiniere che 
cancella la traccia dei loro passi ? Dice il proverbio , che 
l’eccesso è in tutto un difetto, e questo proverbio si applica 
qui molto bene. (B.) 

RASTRELLO. Si dò in alcuni paesi questo [nome ad 
ttn certo strumento di legno , che porta denti d’ ambi i lati, 
e che serve a riunire l’erba od i grani dopo la falciatura. 

RASTRO. Strumento degli agricoltori e dei giardinieri , 
da essi adoperato a •molti usi , ma di cui si servono essi par- 
ticolarmente per riunire i fieni e le falciature delle piote ; 
per radunare le paglie dei campì ; per ripulire i sentieri e 
viali dei giardini ; per levare le pietre dalla superficie delle 
rivoltature ; per eguagliare il suolo dei terreni recentemente 
seminati. 

Un rastro c composto di vari denti paralleli , assicurati 
ad una traversa, alla quale viene adattato un manico. I den- 
ti sono o di ferro o di legno , dritti od alquanto carvi , 
■più o meno acuminati , più o meno lunghi , più o meno 
spazieggiati. La traversa e<l il manico sono di legno , il ma- 
nico ha la lunghezza di quattro fino a sei piedi , ed è sem- 
pre rotondo. , 

IV on si può dubitare, clic varie piarti del corpo umano 
servito non abbiano di tipo a vari strumenti delle arti e del- 
V agricoltura ed c quindi evidente , che la mano dell’ uomo 
abbia dato 1’ idea del rastro. Le sue cinque dita aperte non 
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gli bastarono , per poter prendere ed agguantare facilmente" 
lutto ciò die gli» premeva d’ avere e di maneggiare , per- 
ciò imagiuò egli questo strumento , del quale i denti suppli- 
scono allq stesse funzioni. 

La natura e le proporzioni dei dentò del rastro variano 
secondo 1’ uso al quale viene destinalo. Quello che serve a 
levare i sassi da un lerreuo , deve avere i denti di ferro qua- 
drangolari , lunghi dai tre ai quattro pollici , e discretamen- 
te filli. Essi devono essere più distanti , e più lunghi nel ra- 
stro destinato a riunire 1’ erbe ne’ prati. II rastro impiegato a 
radunare le paglie ed i fieni ha ordinaria mentente una doppia 
lila di denti assai lunghi e di legno. Tutti conoscono il ca- 
stro dei giardini ; i suoi denti sono comunemente di ferro , 

' ad un pollice di rispettiva distanza, e lunghi circa tre pollici. 
Quando si vuole servirsene per livellare ed eguagliare le pro- 
se , o preparate alla semina o giù seminate , si fa passare 
Jo strumento sul terreno , inclinandone il manico all’ angolo 
di quarantacinque gradi ; che se di tracciare si brama pic- 
coli solchi sopra una prosa , per seminare nella loro dire- 
zione , o piantare erbe da orto, o fiori, si fa allora uso d* un 
gran rastro largo tre piedi , ed armato soltanto di quattro o 
sei denti. Questa operazione da un aspetto di nettezza e di 
simetria alle semine od alle piantagioni , e conserva la distan- 
za che deve regnare tra i solchi. 11 rastro non deve mai ec- 
cedere la larghezza della prosa , ed una prosa di tre piedi è 
bastantemente larga. Un estensione maggiore pregiudichereb- 
be alle sarchiature , o almeno le reudereblie incomode. 

£iei rasici di giardino il manico è perpendicolare alla 
traversa che porta i denti , ma in alcuni paesi servirsi so- 
gliono i giardinieri d’ uno strumento di questa specie , di cui 
il manico è disposto obliquamente. L’ uso d’ un tale rastro è 
vantaggiosissimo in varie circostanze , e particolarmente nelle 
raccolte dei fieni. L’ operaio die lo adopera , cammina sem- 
pre per un sentiero vóto , e non calpesta il fieno , perchè fo 
raccoglie , non innanzi a se , ma al sno fianco. 

I denti di legno dei rastri , si fanno con la quercia o 
col sorbo. (D.) 

RATIO. Genere di quadrupedi , che contiene un gran 
numero di specie ( più di venti ) , le quali appartengono per 
più della meth all’Europa. Siccome ho parlato ai loro nomi 
specifici del Sorcio , del Campagnolo , e del Topo che ne 
fanno parte, così non tratterò qui che dei veri ratti, di quel- 
le cioè fra (fucsie specie, che hanno da sei s fino ad otto pol- 
lici di lunghezza. 
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Ti Ratto comune o domestico , M u $ ratas , Lin. , ha 
selle pollici di lunghezza, il suo colore e sulla schiena «l'un 
bigio nerognolo, e sotto il ventre <]’ uu bianco bigiccio. Vive 
C| licito nei boschi vicini ai villaggi , entra nelle case , soprat- 
tutto (Innante 1’ inverno , si alimenta di tutto ciò che trova , 
uccidi; i pollastri , i piccioncini , mangia il frumento nei cam- 
pi , nel baicoue , nel granaio , scava i muri , lode la paglia 
ed il Reno per nascondersi o formare il nido per le sue pro- 
li , porta in fine ai coltivatori delle perdite assai più impor- 
tanti di quelle del sorcio. Per fortuna esso non è molto ab- 
bondante , .quantunque abbia quattro cinque sei e , per quan- 
to si dice , fino a sette portale per anno , perchè Ila molli 
nemici , e la fame lo la spesso morire in inverno. 

Quantunque tutti i gatti corrano sopra i ratti , pochi 
nondimeno li mangiano, a motivo di quell’ odore die loro 'è 
proprio- hi sottraggono essi ai loro denti ed alle loro zampe 
più diilicihnente dei sorci , perchè non sono tanto astuti. Pi- 
gliarli si suole in trappole grandi , od in laccioli da volpi , 
fatti espressamente per essi , metteudo a quelle ed a questi per 
esca del lardo, del formaggio, del carname, ec. Frequente- 
mente l'esca viene avvelenata , componendola di grascia me- 
scolata con pane e con la polvere della semenza di menisper- 
ino , o col vetro pesto , o coll’ arsenico in polvere. Quest’ ul- 
timo mezzo è pericoloso , e non deve essere adoperato ciie 
agli estremi. 

11 Ratto decumano , Mas Norvegicus , Lin. , ha il cor- 
po rosso-bruno superiormente , ed il ventre assai bianco. Que- 
sto è due o tre pollici più lungo del precederne ; la sua coda 
c meno folta di pelo; è originario della ÌNorvegia , e si comin- 
ciò a conoscerlo in Francia dopo la mela soltanto del passa- ' 
to secolo , ed in oggi è comunissimo in Parigi e ne’ suoi 
contorni , ed in "tutte le citta grandi , specialmente nei porli 
di mare. Esso è molto più forte e più coraggioso del prece- 
dente , si batte contro i galli die lo assaltano, e li obbliga 
alia ritirala spessissimo. Tutto gli è buono per nutrimento , 
ina ricerca meno i grani che le carni. I cimiteri, gl’ iminon- 
dezzai , le rive delle fiumane , gli ospitili , le prigioni, i con- 
torni delle Lettole ne sono eccessivamente popolati. Fa una **.y 
guerra perpetua ai pollastri, alle pernici, ed a tutti i piccoli 
animali , ma raramente ascende ne’ granai ; 1’ acqua sembra 
essergli necessaria , perchè la ricerca e vi nuota .senza esservi 
costretto. Scava esso sempre delle buche assai profonde sia nei 
muri , sia nella terra c cosi nel primo caso scuole le forni i- > 
menta' degli edilizi più solidi ; viene preso negli stessi iguati 
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come il precedente, è<l è avvelenato con gli nessi mezzi. Di 
più , la vie.inanza dell’ acqua consiglia a versarne nel suo bu- 
co per farlo uscire, ed ucciderlo a colpi di mazza . 

Il ratto d’ ACQUA , M11.1 amphibitis , Linn. , ha il cor- 
po nerognolo per di sopra , ferrugineo per di solfo ; la sua 
grandezza è eguale a quella del ratto comune. Vive questo 
esclusivamente sull’orlo delle acque, nuota benissimo , e si 
nutre di pesci , d’ insetti , di verini , di radici , e di semi. La 
sua pelliccia è finissima. 

Quest’ animale non è qui menzionato , che a motivo dei 
danni da esso portati ai proprietari di stagni , giacché i colti- 
vatori propriamente detti non hanno mai motivo da lagnarse- 
ne. Scava aneli’ esso dei covili assai profondi , ed assai mol- 
tiplicati , dai quali si allontana poco , ma dai quali si può 
farlo spesso uscire col mezzo dell’ acqua , come ho detto. 
Viene esso pure avvelenato facilissimamente , introducendo in 
quelle buche delle pallottole di carne mista colf arsenico. (B.) 

RATTO RIANCO. Specie di Ghiro. 

RATTO DEI BOSCHI. Questo è il Toro campagnuolo . 

RATTO GRAÌNDE DEI CAMPI. Questo è il Ratto 

CAM PAG NUOLO. 

RATTO PICCOLO DEI CAMPI. Questo è il Sorcio 

CAMPAGNUOLO. 1 

RATTO D’ ORO. ‘Questo è il Moscardino. 

RATTO GHIRO. Lo slesso che il Ghiro. 

RAVANELLO. Si dà questo nome in certi paesi al ra- 
fano rafhnistro , die desola il coltivatore delle terre argilloso- 
ferruginee , per 1 ’ abbondanza come ivi cresce tra il frumen- 
to. Vedi il vocabolo Rafano. 

RAVIZZONE. Specie del genere dei cavoli , Brassica 
nnpus , Liti. , che si coltiva in grande per lo suo seme in 
tutte le parti settentrionali e medie dell’ Europa, e che a mo- 
tivo de’ suoi prodotti e della poca mano d’ opera che do- 
manda , dovrebbe esserlo ancora di più. 

Alcuni autori hanno confuso il ravizzone con il Colza 
( vedi questo vocabolo ) ; ne differisce però molto, quantun- 
que sia difficile lo stabilire i suoi 'caratteri distintivi di una 
maniera ben positiva. La sua radice' è fusiforme, come quel- 
la della rapa ; il suo stelo è assai frondoso , alto da due in 
tre piedi ; le sue foglie lisce , glauche , le inferiori picciolate 
a lira e dentale , le superiori amplessicauli lanceolate cuo- 
riformi spesso intiere ; i suoi fiori gialli , assai aperti , e<l 
odorosi ; le sue silique allungate , e quasi rotonde: esso è ori- 
ginario delia parte marittima della Germania. 
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Non si conoscono clic due varietà di questa pianta , ri- 
guardate da molti coltivatori come la stessa, clic pelò distin- 
guere si possono certamente, quando seminate si trovano 1’ una 
a canto dell’ altra , il ravizzone il' autunno , ed il ravizzone 
d'estate, ossia ravizzone di maggio. Quest’ ultimo è meno co- 
nosciuto nella Francia settentrionale; ina viene " preferito nei 
dipartimenti intermedi, ov’ è riguardalo come una coltivazio- 
ne assai produttiva. AH’ opposto dei cavoli , il ravizzone do- 
manda un suolo leggero ; ma come essi poi e come la rapa , 
esige abbondevoli ingrassi e freschezza. I terreni calcarei gli 
convengono egregiamente , ed io ne vidi dei campi superbi 
in distretti , ove la terra non era più profonda di sei pollici. 
Replicate rivoltature ed abbondanti ingrassi assicurano , come 
l’Ilo di già osservato, da per tutto la su A riuscita. Non vie- 
ne mai seminato altrimenti che a mano volante , ma sempre 
poco fìtto , affinchè i piantoni non siano reciprocamente im- 
pediti nello sviluppo delle loro radici e delie loro fronde. 
Sarebbe nondimeno possibile di applicargli la coltivazione a 
file, tanto oggi giorno favorita in Inghilterra , e che real- 
mente anche apparisce tanto vantaggiosa , soprattutto quando 
invece d’ intraversare con la vanga , s’intraversa con un ara- 
tro leggero , ò con una Zappa da tiro. Fedi il vocabolo 
Rapa , ov’ è spiegata questa coltivazione. Faccio poi di pas- 
saggio osservare , che il ravizzone è poco noto in Inghilter- 
ra , oppure vi è confuso .col Colza , perchè Arturo Young 
non ne parla in nessuna delle sue opere. 

Il ravizzone d’ inverno si. semina quasi sempre dopo u- 
na due ed anche tre rivoltature ed una concimatura so- 
pra le stoppie , vale a dire dopo la raccolta del frumento , 
perfino in quei paesi , ove i maggesi godono ancora della ri- 
putazione ; e questa è appunto una tacita confessione , che 
i maggesi sopprimere si possono con profitto. Per poco che 
piova , il seme di cui si spargono tre libbre per ogni ar- 
pento , non tarda a spuntare , ed il piantone ' ha otto o die- 
ci pollici d’ altezza ed anche più prima del gran freddo. S’ c 
troppo fitto convien diradarlo , e ben di rado succede che 
le gelate , per quanto violenti esser possano , gli facciano del 
male ; ma non c cosi delle piogge abbondanti , che lo lii li- 
no spesso perire ; e perciò non - si deve mai mancare , n ei 
luoghi ove temere si possono tali piogge, di Ciré dei rigagno- 
li , ed anzi delle fosse di scolo. F celi il vocabolo Scolo. 

Il solo lavoro da farsi è una sarchiatura , un poco innan- 
zi all’ epoca della fioritura. Si deve anche avere un’attiva vi- 
gilanza, per impedire che i bestiami non entrino nei campi. 
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La raccolta di questo ravizzone si fa in maggio od in 
giugno, secondo il clima , l’esposizione, e la natura 'del 
suolo. Le precauzioni’da prendersi sono eguali a quelle indi- 
cate per il Colza -, tanto per questa raccolta , quanto per le - 
operazioni che ne sono la conseguenza. Vedi questo vo- 
cabolo. 

Vi. sono dei luoghi , ove si coltiva il ravizzone d’ inver- 
no per ingrassare il terreno, sotterrandolo in primavera. Que- 
sta pratica è buona, ma la semina delle rape con la stessa in- 
tenzione c preferibile , e perciò io non suggerirò mai d’ ado- , 
pera rio per questo oggetto. Pedi il vocabolo Rapa. 

Ve ne sono degli altri , ove il ravizzone è destinato al 
nutrimento dei bestiami durante e dopo l’ inverno ; ma sicco- 
me esso 'èT'meiio abbondante di foglie, e meno alto del colza, 
i suoi vantaggi così per questo oggetto sono dunque inferio- 
ri ai suoi ; ora , io feci di già vedere , che i cavoli verdi , 
i cavolo-pomati , il cavolo-navone di Lapponia, meritano una 
preferenza decisa. Io credo dunque, che senza una circostanza 
imperante coltivarlo non si debba per un tal uso. 

Dalla metà d’aprile (ino alla metà di giugno, poco pri- 
ma poco dopo secondo il clima , si semina il ravizzone di 
primavera , dopo d’ aver preparato la terra , ' positivamente 
come per quello dell’ inverno. Gli si dà una sarchiatura un 
mese dopo spuntato il piantone , e se il tempo è favorevole , 
non ha bisogno ordinariamente che {di due mesi circa per 
condurre a maturità i suoi semi , come ue feci 1’ esperienza 
iu Lretagua, ove 1’ ho coltivato. Le precauzioni da prendersi 
per assicurare la sua raccolta , nou differiscono da quelle ado- 
perate per la raccolta d’ inverno , e per conseguenza da quel- 
le iudieate per la raccolta del Colza. Vedi questo vocabolo. 

Gli uccelli del genere del fanello sono avidissimi dei semi 
del ravizzone , tanto in inverno quanto in estate. Si deve qua- 
si sempre tjvere la cura, se non si vuol perderne una gran parte, 
di far invigilare il campo da fanciulli , negli ultimi quindi- 
ci giorni , che resta sui piede , o di mettervi degli spauracchi , 
che non suppliscono sempre bene al loro oggetto. Questo è quel 
seme, che si vende nelle città per lo nutrimento dei canarini 
ed altri piccoli uccelli tenuti in gabbia. 

Le due sorte di ravizzoni , di che abbiamo parlato, so- 
no ordinariamente raccolti assai di buon’ora , per darevil tem- 
po di fare le rivoltature precursori delle seminagioni del fru- 
mentone. Si possono dunque introdurre nella serie degli av- 
vicendamenti , senza nuocere olle solite rotazioni. ; 

Come piante oleifere i ravizzoni ti’ inverno e d’estate smun- 
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gono il terreno ; non devono dunqne essere rimessi nello stes- 
so campo die dopo cinque o sei anni , secondo i principii 
d’ una buona coltivatone , e concimare si deve dopo la loro , 
raccolta, qualunque sia la semenza che venga loro sostitela ; 
non è però meno vero, che migliorano il suolo. Io 1’ asserisco 
sui ragguagli degli stessi coltivatori. 

L’ olio di ravizzone entra nella preparaziene degli alimenti 
degli abitanti della campagna. Serve anche per bruciare , per 
preparare i cuoi ed i panili , per lare del sapone nero , eC. Il 
cattivo odore suo proprio può esser reso pochissimo conside- 
rabile , se fabbricato viene con seme bastantemente maturo e 
non alterato , e con le precauzioni opportune. Considerabile * 
il suo commercio. F edi i vocaboli Olio, e Mulino da. Olio. (B.) 

RAVVICINAMENTO. Termine di giardinaggio appli- 
cato a diversi oggetti , tutti relativi allo scemamento più o me- 
no considerabile della parte d’ uno stelo , od’ un ramo d’ albero. 

Si ravvicinano i rami irmi albero fruttifero in pieno ven- 
to ^ per ringiovinirlo. Fedi il vocabolo Ringiovinimento. 

Si ravvicinano i rami delle spalliere , quando tagliati so- 
no assai corti , per renderne piu folto il centro , o per rista- 
bilire 1’ equilibrio fra i due membri. Fedi il voeaboloSpALLiERA. 

Il ravvicinamento è uu' operazione eccellente m moltissi- 
mi casi ; ha però bisogno d’ esser fatta con intelligenza. Pochi 
giardinieri la sanno praticare per non conoscerne i principii ; 
jna siccome anche questa è una vera Potatura , rimetto co- 
si a quell’articolo i lettori, per lo sviluppo dei suoi principii. 

I' U dato anche in questi ultimi tempi lo stesso nome al- 
1’ operazione d’ innestare per approssimazione uno, due, o più 
individui ad un albero della stessa o d’ una vicinissima Specie, 
affinché approfitti quest' ultimo delle radici degli altri , dopo 
che effettuata la saldatura , è stata loro tagliata la stessa. 
Fedi il vocabolo Innesto. (B.) 

RAY-GRASS. Nome inglese del Lolio vivace , e deb- 
1’ Avena altissima , ed anche in generale di tutte quelle gra- 
minee , che si coltivano per lo nutrimento dei bestiami. Fedi 
i due precitati , ed anche il vocabolo Praterie ai»tifizialk 

RAZZA. Si chiama specie negli animali e nei vegetabi- 
li la serie di quegl’ individui, che si rassomigliano per lo mag- 
gior numero dei caratteri essenziali , e che si propagano con 
gli stessi caratteri per via della generaziene. Laonde il caval- 
lo e 1’ asino sono due specie dello stesso genere, lo sono an- 
che l’oca c l’anitra, la pera e la mela, la rapa ed il cavolo, 
la viola-mammola e la viola a tre colori- 

Ma i cavalli c gli asiui , le oche « le anitre , le pesa e 
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le inda , lo rape ed i cavoli , la mammola c la tricolore , eo- 
lio sempre cavalli , asini , ec. , anche se sono più grandi e 
• più piccoli , più lunghi o più corti degli altri , anche se so- 
no di colore nero , bianco , bruno , rosso , lulvo , ec. 

L’ osservazione prova , che le specie variano in certi li- 
miti e di due maniere , vale a dire, che qualche volta que- 
ste variazioni si perpetuano per via della generazione , e qual- 
che volta non si perpetuano. Le prime di queste variazioni 
ibruiupo le rat se, le seconde le Varietà’. Vedi questo vocabolo. 

Allineili; una razza si propaghi , conviene che il ma- 
schio eia femmina abbiano gli slessi caratteri. Ogniqualvol- 
ta il maschio d’ una razza si unisce con una femmina d’ un' al- 
tra razza , ne risulta un individuo meticcio , che partecipa 
cioè dell’uno e dell’altro. In questo caso le qualità morali 
derivano più dal padre che dalla madre, e le qualità fisiche, 
soprattutto la grandezza , derivano più dalla madre che dal 
padre. Vedi il vocabolo Incrocicchiare le razze. 

Gli animali e le piante salvaticele variano , tanto rispet- 
tivamente alla razza , quanto rispettivamente alla semplice va- 
rietà , in limiti molto più circoscritti di quegli animali e pian- 
te che sono sol'to la mano dell’uomo ; di più ritornano an- 
che p ù facilmente al loro tipo originale. iNessun latto prova 
in una maniera positiva , che si. formino nuove specie. Fedi 
i vocaboli Mulo ed Ibrido. 

I coltivatori possono creare qualche volta nuove raz- 
ze, facendo accoppiare tra loro animali, che hanno variato del- 
la stessa maniera per elleno dell’ accidente. Per esempio , se 
una cavalla fa due poledri , maschio e léminiua , eh’ abbiano 
la lesta piccola , v’ è ragione di credere che facendo accoppia- 
re questi poledri diventali cavalli , gl’ individui provenienti da 
essi avranno la testa piccola ; e se si continua a fare accop- 
piare i loro prodotti fra essi , tutti i cavalli del distretto fi- 
niranno coll’avere la jeslR piccola in confronto degli altri. 

Questa circostanza là si, che tutti epici distretti ove i 
coltivatori hanno poche relazioni cou gli altri , possiedono del- 
le razze particolari più o meno distinte , che perfino in cia- 
scuna razza vi sono delle sotto-razze. Pedi i vocaboli Caval- 
lo , e Cane. 

Quanto più soggetta è una specie a variazioni , tanto es- 
sa deve per conseguenza offrire più razze. 

Vi sono certi caratteri di razze , che si manifestano me- 
no costanti di certi altri ; per esempio la grami ('Zza , perche 
questa dipende in gran parte dall’ abbondanza del nutrimento 
consumato nei primi giorni , nei primi mesi , nei primi anni 
della vita dell’ individuo. 
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Nessuno potili , pei- esempio , negare , che la grandezza 
non sia un carattere dei cavalli norrnandi ; ma un puledro li ur- 
inando , nato nelle pianure della Sciampagna-Pugliese , quan- 
tunque nato più grande d' un poledro della razza del paese , 
non avrà mai la statura medesima , Come se nato fosse nei pa- 
scoli ubertosi della valle L’Auge. 

L’ osservazione costante , che i cavalli, ’i buoi, i cani , ec. 
sono più piccoli nei paesi molto caldi che nei paesi molto fred- 
di , può far sospettare, che anche il clima influisca, quan- 
tunque ad un grado debole, sopra le razze; ma per istahili- 
re un’ opinione certa sopra un tal fitto abbiamo bisogno d" os- 
servazioni molto più esatte di quelle che esistono. . 

Anche il colore è in alcuni casi un carattere di razza , 
giacché i conigli bianchi fanno per lo più nascere (Tei conigli 
bianchi. Dico in alcuni casi , perche sembra che gli altri 
colori si riproducano meno costantemente gli stessi per via 
della generazione. 

Non solo le forme si propagano col mezzo della genera- 
zione nelle razze , ma anche il carattere , e certe malattie ; 
da ciò nasce l' importanza di scegliere in ciascuna razza dei 
maschi e delle femmine esenti da cattive qualità morali e fi- 
siche. Ciò non è però tanto generalmente , che un maschio 
ed una femmina di carattere dolce e d' una costruzione saua 
noli possano dar nascila a proli cattive e malaticce, secondo 
il principio già stabilito , che, vi sono variazioni dipen- 
denti dall' influenza stessa della generazione, o dal primo nu- 
trimento , o dalla prima educaz ouc. Le cognizioni nostre sot- 
to tutte queste relazioni sono poco avanzate , r.on avendo fi- 
nora nessuno studialo filosoficamente la materia ch’io tratto. 

Nelle specie più intimamente assoggettate alicorno, e per 
conseguenza più degenerate, vi sono delle razze talrneute di- 
stanti , che ripugnano ad accoppiarsi insieme , quasi quanto 
le specie ben distiute. Citerò per esempio il cane barboue cd 
il levriere. Vedi il vocabolo Cast. 

Dal fin qui detto risulta , che vi devono essere in tutti 
gli animali delle razze più o meno vantaggiose da propagarsi 
e ciò sotto relazioni diverse. Un cavallo normanno è più pro- 
prio al tiro , un cavallo limosino più proprio alla sella. Un 
cane da pecoraio è più proprio alla guardia dei montoni;. un 
cane mastino alla difesa del suo padrone ; un cane corridore 
alla caccia dei cervi ; un cane di posta alla caccia delle per- 
nici , ec. Un incrino dà una lana più propria a fare pan- 
ni fini, che gli altri Mortomi. Vedi questo vocabolo. Un 
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porco ad orecchie pendenti s'ingrassa piu facilmente , clic un 
porco ad orecchie ritte. Il pelo d’ un coniglio d’ Angora è 
più ricercato perda iilaiura e per la fabbricazione dei cap- 
pelli . che quello d’ un coniglio salvatico. Un- piccone calza- 
to fa più covate, die un piccione palombo. Un cavolo cap- 
puccio è migliore per lare il cavolo-agro , che un cavolo ca- 
valiere. La latti ga romana sopporta meglio i calori dell 1 esta- 
te , che la lattuga ricciuta'. K più vantaggioso il seminare in 
pieno campo la lava cavallina , che la fava da orto. 

Io potrei moltiplicare questi esempi , ma ciò diventa su- 
perfluo ogni articolo di quesi^opera , ove si tratta d’ anima- 
li domestici , o di piatile aulicamente coltivate , serve di pro- 
va ai miei detti. 

In conseguenza della superiorità d’una razza sopra un’al- 
tra, gli individui di quella razza hanno un valore proprio 
assai maggiore. Un cavallo limosino si venderà per 6000 fran- 
chi , un cavallò normando per 24°° 1 laddove un cavallo del- 
la Sciampagna si venderà per t 5 o franchi. Parecchi arieti 
merini furono venduti in quest’ anno , ! i8oq , per i 5 oo fran- 
chi all’ incanto di Rambouillet , ed un ariete della Sologna 
vale soltanto a 5 franchi ; eppure i cavalli limosini e norman- 
di , le pecore mcrine costano^ quasi lo stesso delle altre per 
farle nascere e per nutrirle. È dunque dell' interesse del col- 
tivatore il moltiplicare di preferenza le belle e le buone raz- 
ze , eppure tanto pochi sono coloro che lo fanno. D’onde 
■viene questa trascuratezza ? Dall’ ignoranza , essendo rarissimo 
eli’ essi sappiano , cosa mai sia una razza , più raro ancora 
che conoscano le belle o buone razze , che pensino pei conse- 
guenza all’ importanza che vi ha per essi , o per il loro di- 
partimento di acquistarle , che cerchino i mezzi di riuscirvi , 
ec. , ec. Quando hanno bisogno di cavalli grossi , li compra- 
no iu Normandia castrali , senza riflettere che se comprato 
«Vesserò piuttosto dei cavalli intieri e delle cavalle , avrebbero 
ottenuto dei poledri della stessa razza , propri a rinovare al- 
V infinito tutte le loro mute quasi per niente. Ben diverso è 
il caso in Inghilterra. Il prezzo delle razze è valutato colà al 
suo giusto costo per quasi tutti gli animali domestici , e prin- 
cipalmente per i cavalli ; avviene quindi , che si pagano 3 e 
4<>oo franchi , e forse più per lo solo salto d’ un dato stallo- 
ne 5 avviene quindi , che non senza ragione sono ivi le razze 
più perfezionate che in Francia , e procurano agli abitanti di 
quell’ isola dei benefizi annui considerabilissimi. • 

Fino al presente il governo è quasi esclusivamente quel- 
lo che si è occupato delia conservazione delle razze buone • 
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lidie nei dipartimenti ove si trovano , e che ha fatto dei 
tentativi per introdurli ove marn ano , ma le sue cure si so- 
no limitate quasi ai soli cavalli e montotii. Creati furono a 
ini uopo nuovi stabilimenti , e da pochi anni in qua an- 
che degli ovili che producono già risultati soddisfacenti. Ma 
perchè non si cede alle istanze del mio confratello Huzard , 
per erigere degli stabilimenti dello stesso genere al perfeziona- 
mento della razza dei nostri asini , dei nostri muli , delle no- 
stre vacche , e de’ nostri buoi , dei nostri porci , delle nostre 
capre , e del nostro pollame d’ ogni specie ? Io vado forman- 
do dei voti , affinchè istituzioni tanto utili siano ordinate 
quanto più presto è possibile. 

Si può -migliorare una razza con due mezzi , degni egual- 
mente d’ essere raccomandati ai coltivatori ; o non accoppian- - 
do che i più belli o per la forma o per la grandezza , che i 
migliori o per la forza o per lo coraggio o per la dolcezza 
cc. 5 o dando alle più belle femmine di quella medesima raz- 
za i più bei maschi d' una razza a quella superiore iu quali- 
tà fisiche e morali. , . ’ 

Il primo di questi mezzi è il più lento y ma il meno co- 
stoso , ma il più a portata dei coltivatori ; il secondo esige 
alle volte delle messe di fondi considerabili ; giacche uno stal- 
lone di scelta limosino o «ormando costa ordiuariamente assai 
caro , come fu detto ; giacché un montone merino vale ses- 
santa volte un montone della Sologna. 

Il miglioramento delle razze con il secondo di questi mez- 
zi si chiama incrocicchiamento. Vedi l’ articolo Incrocicchia- 
he LE bazze. Questo era fra noi alla moda innanzi alla rivo- 
luzione ; ma siccome è necessario del discernimento per arri- 
vare a buoni risultati , e coloro che alla testa si trovavano 
di questi stabilimenti, ne mancavano quasi del tutto-, aveva- 
no poi anche il trasporto , come tutti i dilettanti di cavalli 
di Parigi , della razza bastarda dei cavalli detti inglesi , di 
più anche venivano cangiati spesso ; tutti cosi questi incon- 
venienti portarono la degenerazione delle superbe ed eccellenti 
nostre razze limosina e uormanda. In oggi sulle raccomanda- 
zioni falle da Ifuzard , si cerca di conservarne il tipo -in tut- 
ta la sua purezza , ma gl’ individui di questo tipo sono anco- 
ra assai rari , e per conseguenza assai cari. 

Siccome poi tutti gli uomini passano , e gli sforzi che 
può fare uno di essi per migliorare una data razza non sono 
il più delle volte continuati dal sno successore , cosi allora 
soltanto che tutti i coltivatori saranno convinti della necessità 
di perpetuamente contribuirvi , allora cioè che 1’ opinione su 
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tale argomento tari generale , come sembra esserlo in Inglril- 
terra , avrà effetto la speranza di vedere un gran migliora- 
mento nei nostri bestiami ; ed a quell’ epoca soltanto la nostra 
agricoltura arriverà a quel grado di perfezione, di che è su- 
scettibile. 

In generale , eccettuati certi distretti , nessuno fa atten- 
zione sulle campagne all’ accoppiamento dei hestiami. Si vuo - 
le che una cavalla , una vacca , una troia diventi pregna , e 
poi basta. Anzi qnasi da per (ulto gli stalloni più dilettosi , 
i tori più deboli , i verri più giovani sono quelli che s’ im- 
piegano alla propagazione della specie , perchè sono quelli 
dei quali si ha maggiore diilicoltà di disfarsi. Qual misera- 
bile calcolo è quello di non impiegare che i tori più giovani 
possibili , per poterli castrare dopo un anno di servizio , e 

{ ioi ingrassarli ,• come si fa in molti luoghi? Vedi il vocabo- 
o Moltiplicazione dei bestiami. Finché si conserverà un 
uso simile , convien rinunziare all' idea di migliorare le razze ; 
imperciocché gli animali devono esser giunti al di là del pun- 
to completo del loro crescimcuto per poter dare produzioni 
vigorose. 

Una delle osservazioni più essenziali da raccomandarsi 
ai coltivatori si è quella , di vegliare costantemente , perchè 
gli animali gravali da malattie ereditarie , sia maschi sia 
fémmine , non servano alla riproduzione , e questa osservazio- 
ne viene trascurata quasi generalmente ; e perciò quanti non 
fii vedono cavalli detti corneggiatori , anche nelle razze bel- 
le , quante vacche che muoiono gravate dalla pomeliera a 
metà della loro carriera ? La malattia dei cani poi diventa tan- 
to comune, che questa specie d’animali sembra vicina a per- 
dersi ■ laonde l’ immensità delle perdile clic può essere la 
conseguenza della moltiplicazione degli animali domestici gra- 
vati da malattie ereditarie , sembra autorizzare quasi la do- 
manda. delle leggi di proscrizione , ad onta di lutti i 'loro in- 
convenienti. 

Ben facile mi sarebbe il diffondermi molto sopra l’ogget- 
to che tratto, rna souo costretto a restringermi ; liuisco dun- 
que ccl fare dei voti , perchè i miei concittadini [iene tra re si 
lascino dalla necessità di perfezionare le razze degli animali 
domestici , di ascoltare i consigli di quei veterinari istruiti , 
die attinsero nelle scuole di Aliort e di Lione i migliori prin- 
cipii su tale argomento. ( B. ) 

RAZZA. 11 nome di, razza appartiene ancora a quegli 
stabilimenti , nei quali si formano degli allievi di cavalli col- 
l’ aiuto di stalloni e di cavalle mantenuti per quest’ oggetto. 


Si chiama cavallo di razza quello che serve alla monta nel 
suo distretto , o quello stallone con 'cui si passa di podere in 
podere al tempo della molila , per offrirlo all’ altrui servizio. 

Molto discussa fu la quisticne per sapere , se il gover- 
no dovesse avere delle razze , o se lasciare ei dovesse questo 
genere di lavoro all’ industria particolare ; le spese considera- 
bili impiegate anticamente a questo servizio , ed impiegate 
quasi senza verun risultato per lo miglioramento e per la 
moltiplicazione dei nostri cavalli , fecero per molli anni ab- 
bandonare questo ramo dell’economia rurale all’ industria par- 
ticolare} ma un esame più esatto delle cause che nociuto 
avevano alla riuscita di questo genere di servizio , lo stato mi- 
serabile in che caddero le nostre razze più preziose , ed i 
bisogni sempre rinascenti della guerra , suggerirono ben altre 
idee. Si riconobbe , clic la poca riuscita delle auliche nostre 
razze , e le spese enormi da esse cagionate •, dipendevano dal- 
l’ uso cattivo di quei fondi , adoperati quasi tutti al soldo 
d’ uno stato maggiore quasi inutile. Col sistema stabilito per 
lo decreto del \ luglio 1806 1’ amministrazione di questi sta- 
bilimenti è stata disposta della maniera più economica, aven- 
do per iScopo principale il mantenimento e buon governo 
dei cavalli. Una piena liberta fu d’altronde lasciata a lutti 
quei particolari , che dedicarsi volessero a questo geuere ; di 
speculazione , senza imporre ad essi nessuna specie di costrin- 
gimento ; gli educatori di cavalli trovano da per tutto assi- 
stenza ed incoraggiamento negli stalloni assegnati ai loro usi, 
nei premi accordati agli stalloni alle cavalle ed ai poledri 
distinti condotti alle fiere , nelle ricompense date agli allie- 
vi eli’ essi ottengono dagli accoppiamenti delle loro cavalle 
con gli slalloui approvati , nei premi destinati a coloro fra 
tali allievi eh’ essi conservano fino all’età adulta, per dedi- 
carli alla riproduzione, nei premi finalmente conferiti alle cor- 
se solenni che hanno luogo ogni anno sopra vari punti del- 
la Francia. 

L’esperienza ha già provato la bontà di questo sistema : 
dopo la sua adozione sei razze , e ventiquattro depositi di 
stalloni furono organizzati e provveduti di stalloni distinti , 
acquistati sia in Francia, sia all’estero, ed in oggi (1809) 
più di mille stalloni del governo sono riparliti in quei diver- , 
si stabilimenti, i quali montarono nell'anno scorso più di 
quindici jjiila cavalle appartenenti a particolari ; la razza li- 
mosina , la quale era quasi distrutta , riprende il suo antico 
splendore; i nostri bei cavalli normanni , oggetto dell’ am- 
bizione delle nazioni vicine , e dei quali ritrovare appena si 
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' poteva il tipo , si moltiplicano in oggi considerabilmente ; f 
cavalli d’ Auvergne , di Navarra , della Carnargue , quelli di 
Due-Ponti , raffinati eoi sangue arabo , promettono ai nostri 
eserciti numerose ed eccellenti risorte. Ma noi abbiamo a 
trattare qui meno di ciò die il governo ha fatto per la 
ristaurazione e la moltiplicazione de’ cavalli francesi , che di 
quanto possono fare i proprietari nel loro interesse per se- 
condare le sue buone intenzioni. 

Un pregiudizio fondato sopra tentativi fatti senza discer- 
nimento , oppone ancora degli ostacoli alla moltiplxazione dei 
cavalli in Francia ; -ripetuto fu spesso , che le razze si ren- 
dono più di peso che di profitto ai proprietari : quest’ opi- 
nione risultante da alcuni saggi in questo genere poco profi- 
cui , dipende dalla circostanza , che coloro i quali si avvi- 
sarono di tentarli , cercato hanno piuttosto di trasformare que- 
sto genere d’industria in un oggetto di lusso , che renderlo 
nn’ impresa economica. I ricchi eli’ ebbero questo capriccio , 
impiegarono in ispese di fabbricati , di commessi amministra- 
tivi , quei fondi che dovrebbero dedicarsi ad un vero miglio- 
ramento ; l’educazione dei cavalli, diretta di una maniera 
economica e conforme ai buoni principii , può essere vantag- 
giosa quanto quella degli altri animali domestici , e può es- 
serlo anzi di più , se le circostanze permettono al coltivatore 
di occuparsi dell’ educaz one di cavalli di prezzo. Vero è che 
questi educazione è più costosa , che domanda cure più 
minute; ma il proprietario vi trova il suo compenso quan- 
do arriva a vendere , come non di rado si suole in Norman- 
dia e nel Limosino , poledri di quattro in cinque anni per 
3ooo franchi e più ; quando l’ educazione de’ suoi caval- 
li ha seguito i principii d’ una saggia economia ; e quan- 
do egli ha cercato soprattutto di piantare sopra solide basi la 
buona e costante riputazione del suo stabilimento. La distru- 
zione recente Selle belle razze in quasi tutte le parti dell’ Eu* 
ropa , il consumo enorme di cavalli cagionato da una guer- 
ra^continnata, e quasi generale , ed il collocamento di stalloni 
distinti sopra tutti i punti della Francia, offrono in quésto 
momento le vicende più favorevoli a tutti quei coltivatori 
francesi , che con le debite cognizioni volessero dedicarsi a 
questa specie d’ industria : si ricordino essi , che hanno un 
suolo, un clima , e dei tipi assai favorevoli alla produzione 
delle razzè più distinte in questo genere. Se il sistema adot- 
talo per la generazione delle razze francesi continua , e se i 
proprietari sanno approfittare delle facilità e degli incorag- 
giamenti accordali in questo genere dal governo , da qui a 
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(licci anni noi acquisteremo in tal ramo d' industria una su- 
periorità assicurata ; e quasi tutti gli Stali d’ Europa trove- 
ranno difficilmente altrove come Ira noi , i mezzi certi di 
miglioramento . 

Vi sono due sorte di razze, le razze salvaticbe o semi- 
salvatiche , e le razze private. Per lo stabilimento intanto del- 
le prime ci vogliono ampie foreste , montagne incolte , pia- 
nure sterili , un' immensa estensione in fine di terre appar-r 
tenenti al medesimo proprietario : questa circostanza die 
s’incontia con qualche frequenza in alcuni Stati dell'Eu- 
ropa , come sono 1’ Ungheria e la Polonia , rende coli» le 
razze salvaticbe e semi-selvatiche quasi comuni , ma rarissime 
in Francia. Alcune contrade però del mezzogiorno , ove l’uso 
di sgusciare il grano facendolo calpestare dai cavalli , obbli- 
ga ad adoperare in tempo delia trebbiatura un gran numero 
di questi animali , il di cui lavoro poco produttivo nou per-' 
mette di governarli e nutrirli convenevolmente , offrono i so- 
li esempi delle razze salvaticbe ; non si ha ivi nemmeno la ' 
cura di separarne gli stalloni e di conservarli nella scuderia 
fuori del tempo della monta , ciò che procurerebbe i mezzi 
di prepararli al salto , e di scegliere i più atti a quest’ opera- 
zione ; laonde queste razze , provenienti nella massima loro 
parte da sangue arabo , di cui conservano ancora qualche leg- 
gero indizio , sono imbastardite , ed offrono il più doloroso 
aspetto della degenerazione. 

Raramente praticabile essendo in Francia Io stabilimento 
delle i azze salvaticbe o semi-salvatiche , ci contenteremo di 
dire poche parole sulla maniera come sono tenute in quei 
paesi , ove la loro organizzazione è la migliore. 

Nelle razze salvaticbe le cavalle sono sparse nelle ampie 
foreste senza recinto ; ivi esse prendono quel nutrimento che 
può loro dare la natura; gli stalloni sono messi in liberta nel 
tempo della monta , e fecondano quelle fra tali cavalle che 
incontrano ; terminato il tempo della monta si fanno rientra- 
re gli stalloni , e le produzioni abbandonate alla nutura sono 
esposte a lutti gli accidenti , finché il proprietario li destiua 
ad entrare nel commercio , ed allora per averli iu suo domi- 
nio adopera i mezzi che verranno indicati in appresso. 

Nelle razze semi-salvatiche abbandonati sono egualmente 
vasti terreni montuosi e selvosi alle cavalle , ma stabilite 
ivi sono di distauza in distanza delle tettoie , percb’ esse pos- 
sano trovare del nutrimento ed un ricovero iu inverno ; vi 
si piantano poi in lontananza delle palizzate per difendere i 
puledri dall’ assalto dei lupi. 
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Gli stalloni non vivono confusi con le cavalle, ma stan- 
no rinchiusi nella scuderia , ed il salto si opera o con la ma- 
no, od in liberta. 

Nel tempo della monta le cavalle si avvicinano sponta- 
neamente al iuogo ove si trovano gli stalloni ; allora tutte 
si fanno entrare in un recinto, un uomo ascende un cavallo, 
detto il ruffiano delle cavalle , riconosce quelle che sono in 
calore , le introduce in un altro parco ove si trova lo stal- 
lone , o dove la monta si effettua in liberta. Si suole anche 
, invece far entrare lo stallone nel recinto ove sono le caval- 
le , esso monta quelle che gli convengono ; terminata 1’ ope- 
razione vi si fa entrare un secondo stallone , poi un terzo , 
e cosi di seguito , finché tutte le cavalle siano state coperte. 

■I cavalli delle razze sulvatiche vivono più a lungo de- 
gli altri , e resistono molto mèglio alla fatica ; secondo i cal- 
coli che sono stati fatti dei cavalli morti di fatica e di mi- 
seria negli eserciti austriaci , si trovò che i cavalli salvatici 
periscono soltanto in una proporzione di nove a venti, com- 
parativamente con quelli che allevati vengono nello stato 
privato. 

Per acchiappare i cavalli salvatici , un uomo a cavallo 
armato d’ un laccio di crine , formante un nodo corsoio col 
mezzo d’ un anello di legno , insegue il cavallo salvatico , 
frattanto che un altro uomo armato d’ una sferza lo sopra- 
vanza nel corso’, e lo costringe a retrocedere , o ad allentare 
.il suo andamento. Al punto favorevole il cavalcante armato 
del laccio lo getta al collo del cavallo , e più uomini allora 
si riuniscono ad esso stringendo la gola dell’ animale col no- 
do corsoio : gli tolgono cosi le sue forze, e lo atterrano ; poi 

10 attaccano strettamente ad un cavallo .vecchio montato da 
un cavalcante, il quale familiarizzato con questo genere d’eser- 
cizio frena i movimenti disordinati , onde il cavallo salvatico 
è agitato , poi vengono entrambi condotti uniti alla scuderia. 

11 metodo di pigliare i cavalli col mezzo del laccio ad uno 
dei piedi deretani , è più facile , ma ognuno deve ben com- 
prenderne anche il pericolo ; questo metodo però per buona 
sorte è messo in pratica raramente. 

Le razze private sono più' dispendiose da mantenersi del- 
le altre , i cavalli- nc escono meno vigorosi , e durano meno ; 
ma nello stato di popolazione numerosa della Francia , trop- 
po prezioso essendo il terreno perché si possa in certi paesi 
dedicarne l’estensione che sarebbe necessaria per lo mante- 
nimento delle razze salvaticbe , noi dobbiamo qui particolar- 
mente firmarci a dare alcune spiegazióni dolio principali con- 
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siderazioni, clic servir devono di norma nello stabilimento delle 
razze privale. 

I fabbricati destinati alla dimora dei cavalli nelle razze 
privale devono essere semplici. Cercar conviene quant’ c pii*, 
possibile di collocare le scuderie sopra un suolo alto ed asciut- 
to orientandole a levante , bucandole con molle finestre per- 
chè F aria vi circoli liberamente , la loro lunghezza dev’ esse- 
re proporzionata alia quantità dei cavalli che devono abitar- 
le ; si deve calcolare comunemente un metro e sei decimetri 
per ciascun cavallo se rinchiuso esser deve fra stalli , qual- 
che cosa di meno se separato si trova da sbarre. Lo stallo 
deve avere per ogni cavallo la profondità di tre in quattro 
metri , secondo la. statura dell’ animale. 

Gli scrittori non vanno d’ accordo sulla miglior maniera 
di separare gli stalloni 5 gli uni pretendono che' , isolandoli col 
mezzo di tavole stabili e piu alte dal iato della testa , resta- 
no essi più tranquilli; altri pensano die questa sia una cat- 
tiva misura , perchè toglie al palafreniere i mezzi d’ impedi- 
re , die F animale , s’ è cattivo , non lo stringa pericolosamen- 
te contro le tavole dello stallo. JV altronde questo isolamento 
completo annoia i cavalli, e fa loro spesso prendere il ticchio; 
impedisce che si conoscano fra loro , per che sono più dispo- 
sti a molestarsi quando s’ incontrano fuori ; dall’ altro lato 
poi le semplici sbarre li espongono a darsi reciprocamente dei 
calci , od a ferirsi , imbarazzandosi fra le sbarre ; sembra (piin- 
di più conveniente il praticare degli stalli mobili di tavole as- 
sicurale con corde o catene , da un lato al muro della rastel- 
liera , dall’ altro ad una colonna di legno piantala a tal effet- 
to fra ogni cavallo. 

Le cavalle , quando sono vicine a sgravarsi , devono es- 
sere collocate in istalli larghi almeno di due metri , e profon- 
di di tre metri sei decimetri , affinchè possano facilmente vol- 
tarsi col loro poledro ; il loro stallo dev’ essere chiuso con una 
porta all’ altezza d’ un parapetto ; più spaziosi ancora essere 
poi devono questi stalli quando destinati sono a servire d’ in- 
fermerie , ed anzi sarebbe meglio , die una piccola scuderia 
particolare potesse essere sempre dedicata a quesi’ uso. Si mette 
una fila di cavalli nella stessa scuderia , e qualche volta due ; 
in quest’ ultimo caso conviene eh’ esse siano d’ una larghez- 
za tale , che 1 due Cavalli opposti non possano nè darsi dei 
calci vicendevolmente , no darne all’ uomo che passa dietro di 
loro ; in ambi i casi poi i muri , in faccia ai quali sono col- 
lacate Ip teste dei cavalli , saranno provvisti d’tin trogolo di 
legno, nel quale si ripone 1’ avena e le altre semenze , ad’ una 
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rastelliera , di cui i fusi distanti fra essi d* un decimetro cir- 
ca , girino nei buchi che li contengono , allineile il forag- 
gio in essa contenuto possa essere tirato seuza fatica dai caval- 
li. Nelle scuderie a doppia fila vantaggioso sarh il collocare i 
cavalli testa contro testa , stabilendo cioè uno scompartimen- 
to longitudinale di tavole o di muro , al quale assicurati sia- 
no il trogolo la rastelliera e la chiusura di separazione : que- 
sto metodo che pregiudica al colpo d’ occhioi , ha il vantag- 
gio di permettere 1’ apertura d’ un maggior numero di finestre 
senza stancare la vista dei cavalli , e di dare il comodo di at- 
taccare ad uncini piantati nei muri i fornimenti ed altri og- 
getti di servizio. • 

Nelle scuderie sono preferibili le contine ai soffitti qua- 
drati , perchè mantengono una temperatura piu eguale , e te- 
mono poi anche meno il fuoco. Il pavimento può essere selcia- 
to , quadrellato con mattoni di campo , tavolato , o sempli- 
cemente battuto ; quest’ ultimo mezzo oltre all' essere meno co- 
stoso, è anche il migliore, quaudo si hanno disponibili dei 
buoni materiali , e quaudo si ha la cura d’ invigilarne le ri- 
parazioni. Le scuderie devono essere ventilate , spazzate, e for- 
nite di nuova lettiera ogni giorno ; sarà bene altresì 1’ avere 
a poca distanza al di fuori uno o più trogoli di pietra , nei 
quali si possa far bere i cavalli, ed attingere l’ acqua neces- 
saria per lavarli, se ad una gran vicinanza non si trova un fiu- 
me , od un abbeveratoio , di cui si possa facilmente disporre. 

I pascoli grassi ed acquatici danno ai cavalli gambe gros- 
se, cariche di peli , e disposte agli ingorgamenti ; danno ad 
essi iuollre certi piedi piatti e voluminosi , una testa grossa , 
e delle disposizioni alle malattie degli occhi. I terreni più con- 
venienti all’ educazione di questi animali sono i paesi asciutti 
e montuosi intersecati da valli , ove si trovi qualche sorgen- 
te , o qualche fiumana. s 

Quantunque i cavalli possano vivere sotto quasi tutti i cli- 
mi , sono essi nondimeno fra tutti gli animali domestici forse 
quelli , sopra i quali hanno la maggiore influenza il suolo , 
1’ esposizione , la temperatura. Sembra che i paesi caldi sia- 
no ad essi più coulàcevoli, e di fatto i cavalli del mezzogior- 
no sono in generale quelli che hanno il più di qualità na- 
turali e di durata j laonde il miglioramento dei cavalli d' un 
paese deve iu generale provenire dall’ incrociceli lamento con 
cavalli delle contrade più meridionali , e ci vogliono poi cu- 
re influite per poter conservare • le qualità di quegli anima- 
li , che hanno servito ài miglioramento , ed anzi per quan- 
to grande sia l’ attenzione adoperata a tal uopo, bisogua di 
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più ricorrere di tempo in tempo al tipo origfnalmmfe rigenerato. 

La scelta degli stalloni e delle cavalle , e 1’ arte dì accop- 
piarli , sono le operazioni pù importanti per la buona roanu 
tenzioue delle razze , e queste Sono anche quelle operazioni 
die offrono le maggiori difficoltà , e che domandano dal pro- 
priétario le più profoude cognizioni. 

Il primo merito dei cavalli destinati alla riproduzione è 
'la loro forza, il loro coraggio, la Solidità delle loro membra ; e 
se poi combinare si potesse la regolarità delle forme alle qua- 
lità solide , oggetto della prima ricerca , Ri avrebbe allora 1. ul- 


timo grado della perfezione. 

'Prima di tutto assicurarsi conviene ", ehe il cavallo sia e- 
sente di tare , soprattutto di quelle che sono quasi sempre 
ereditarie , come là cecità, la corba, fa giarda , io spavenio , 
le formelle, l’ incastellatura, il ticchio, il corneggio, ee. ec. ( Ve- 
di a questo proposito gli articoli Cavallo , e Casi redibi- 
tori ). Sarà utile 1’ adoperare alla sella un cavallo destinato 
a diventare stallone, onde assicurarsi che ha del co ragg io >a 
della destrezza , e della buona volontà , qualità morali di che 
la trasmissione si è creduto aver osservato, che possa es- 
sere ereditaria. .* * 1 

Dopo il sangue , ossia l’ origine del cavallo , eh’ è neces- 
sarissimo di ben conoscere , esaminare si dtve , se gli ossi so- 
no d’ una grossezza competentemente proporzionata , se i mu- 
scoli sono ben pronunziali , i garretti larghi. Insistere bisogna 
nel céfeare , che lo stallone abbia un beli’ occhio , le fosse'de- 
gli occhi piene , gli ossi della ganascia e le narici molto aper- 
1e ., la criniera pòco folta , il guidalesco alto- , le spalle rileva- 
te , i muscoli apparenti , le reni devono essere sodé carnose 
e descrivere una lÌDea parallela all 1 orizzonte , la groppa roton- 
da , il petto largo e polposo , la giuntura del tarso liscia. I 
peli in questa parte auuunziano una natura meschina. Lo zoc- 
colo dev’ essere liscio , lucido , d’ un colore vicino a quello 
della pietra focaia. I più bravi intendenti mettono una grande 
importanza nella considerazione della situazione delle orecchie, 
e nella maniera. come il cavallo le porta j si crede che quan- 
to più le orecchie sono fra loro distanti , tanto più calcolale si 
possa sulla docilità del cavallo ; non si può fidarsi in genera- 
le d’ un cavallo , che nell’andare porta alternativamente la pun- 
ta d’ un orecchia per davanti , e 1’ altra per jn dietro ; lùa fra 
tutte le parti del corpo , il garretto è la più essenziale da esa- 
minarsi nei cavalli destatati alfa riproduzione ; questa è la par- 
te , ove soffrire non si può nessuna tara , nemmeno accidentale. 

L’ accompagnamento è la parte più difficile nella direzio- 
* $OL. X*IV. ' ‘ ta , 
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ne «T una rima ; quest’ operazione esige tutta 1’ altcnzicne d’iin 
conoscitore esercitato. Vi sono certe bizzarrie in questo genere 
d’ industria , riserba.te^ sol tanto ad alcuni uòmini sistematici •, 
contro i quali è. facilissimo il sapersi tener in guardia', coinè 
quella di voler accoppiare cavalle e stallóni di statura e di 
qualità molto sproporzionate , di voler far coprire delle caval- 
le da tiro da stalloni fini , di mescolare, direttamente il san- v 
gue arabo cop le cavalle della Fraiica-Contea , del Poìtevin, 
del Belgio-, mescuglio, dal quale non si ottiene mai altro che 
cavalli sdruciti , che non hanno nè' figura nè qualità. - Ma 
quest’ arte di far avanzare progressivamente e successiva melite- 
li miglioramento , di’ corleggere i diletti della madre con delle 
qualità che .non siano ^ in una sproporzione troppo grahdo , 
e di arrivare di generazione in generazione all’ ultimo grado 
del miglioramento con una progressione lènta ma sicura , 
nues' arte è il talento che deve cercare di possedere ogni pro- 
prietario di “razze , ed ogni impiegato nella parte attiva di que- 
sto pubblico servizio. ■. 

Non si deve mai accompagnare un cavallo da sella cor» 
una cavalla da carrozza : queste due nature di servizio devono 
essere distinte; le qualità essenziali dell’uno digeriscono da 
quelle che, convengono all’altra ; -il cavallo di sella dev’ esse- 
re leggero davanti • e torte da dietro, e 1’ altra ha -bisogno di 
spalle più forti. Il desiderio dei negozianti di procurarsi dii 
cavalli per lo doppio uso , per venderli più., facilmente , ha 
contribuito ad accelerare il deterioramento , contro di che in- 
. sorsero ultimamente tante lagnanze , soprattutto in Normandia» 
Alcuni autori raccomandano di moltiplicare gl r incrocic- 
chiamenti , di non mai. dare lo stesso stallone per vari anni 
di seguito alla stessa cavalla , e dì non accoppiare insieme gli 1 
individui della stessa famiglia. Quest? idee della necessità de- 
gl’ incrocicchia menti perpetui e degl 1 inconvenienti della con- 
sanguineità , noti mi, sembrano appoggiate a fatti abbastanza 
positivi. La natura l’ esperienza e la ragione si accordano 
a non far considerare nell’ accompagnamento dei cavalli, come 
in quello degli altri animali , elle le qualità- degl’ individui , 
e gl’.incrocicchiamcnti non sono utili' che nel caso quando Jo 
stallone sia superiore con le sue qualità personali. ,. e egri q uti- 
le della sua origine alla cavalla che si vuol far produrre , 
quando d’ altronde le forme e le qualità della cavalla e dello 
stallone abbiano delle relazioni ,. e possano essere migliorate 
nella -lóro razza con la loro congiunzione. Non si deve a tal 
proposito .ignorare , che i- difetti e le perfezioni degJ[’ ascen- 
denti si riproducono anche dopo vari gradi nella loro jrqgc- 
nitura. , ■. 
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I proprietari di cavalli e stalloni che li dedicano a ll’*u 
aucazione dei cavalli , non devono trascurare di tenere dei re 
gistn esatti dei nomi e contrassegni degli animali di cui si seri 
vouo e di quelli cLe ad essi appartengono, della data del il 
inoiupte, di quella dei parti, e delle, qualità dei prodotti 
esti registri , utili in tuite le operazioni dell’ economia ru 
rate lo sono principalmente in questo ramo d’industria , ed 
50,0 lolo - e 4^10, con che si può regolarmente « 

. prog“ aVa “ W# ‘ Ver8 ° UU “fieramente ita» tementi 

Gli stalloni e le cavalle che si destinano alla ’rinrodn- 
none , devono avere l’età per lo meno di quattro anni com- 
piti per . cavali, del settentrione, e di cinque in sei auniTer 
quelli del mezzogiorno. Il tempo della monta dura tre nUr 
circa , aperta esser deve ciò* verso la metà d’aprile, dura- 
re fino al mese di luglio; nel mezzogiorno si può principiarla 
qualche settimana prima. Disporre si devono generalmente le 
cose in modo che la cavalla , dopo d’ essersi sgravata 
trovare uà pascere, affinchè il suo la 1 * sia pii, abbondevole e 
migliore , cd auliche il puledro all’ epoca della sua nascita 
esposto non si .trovi , nè ai freddi troppo rigidi , nè ai calori 
troppo forti. , 

tino Stallone bene costituito , se si vuole che duri lun- 
go tempo , non deve montare più d’una volta al giorno p 
piu vantaggioso sarà ancora il lasciargli di .tempo in temno 
un giorno di riposo. Non si possono esigere da esso più di 
ottanta montale in una stagione, ,e ciò là supporre , per le 
repliche die obbligato è di fere fino a tre volto a quelle C l 
valle che non ritengono, eh’ esso abbia a dare il servizio 
completo d, venticinque a trenta cavalle.» In generale «sesto 
numero dev essere proporzionato all’età ed alla razia dello 
stailone. • * . 

Non bisogna presentare la cavalla allo stallone , se non 
quando essa è in calore, che allora lo riceve- volentieri ■ che se 
pure vi si rifiutasse ostinatamente, converrebbe ricondurla alla 
scuderia , aumentare la sua razione d’ aveua , aggiungi vi 'al- 
cune manciate di favella secca, e continuare poi a presentarlo 
il cavallo ogni giorno, finche lo abbia ricevuto. Si presenta 
per lo piu nuovamente la cavalla nel nono giorno dopo la 
montata, ed il suo persistente rifiuto di riceverlo allora è 
una gran probabilità eh 1 essa abbia già conceput© ; j metodi 
di gettare una secchia d’ acqua sopra la cavalla prima o dopo 
la montatura e di ferie, un salasso , sono difettosi , non po- 
tendo essi che contrariare la natura , quando occorre invece di 
fasciarla -sempre agire spontaneamente in tal circostanza 
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* La monta può farsi o in libertà , o con la manO. Noi 
primo caso si lascia il cavallo libero nel parco ove- sono fe 

le cavalle di. mano in mano che cessano d esse* e in caioie^ 
Questo metodo ha 1’, inconveniente d'estenurfre d cavalio , è 
per la monta libera saia meglio mettere lo stallone in 

cinto , eonducendogli ad una ad una le cavalle c g 

vo diono far coprire I cavalli devono essere «.questa °pei. - 
zi n,e sferrati in tutti quattro i piedi , per evitare gUacci^n . 

ISella monta con la mano, si tiene «guardia la cavai- 
la che viene attaccata fra due pali , poi • conduce ° < sul- 
Ione frenato da guinzagli 5 sferrati essei devouo p ' 

Ì3i po-erior. ed il Jco’ndo dei piedi antermn. Quando Ick 
^ ■ ' fatta e si tratta di separare i due ammali , 


r • - r iti » ci 1 ritta di separare i due animali , m- 

perazione e lattai, e si tratta ai separare i:i lPrar i a dallo 

scena avvertire di far avanzare la cavalla per liberarla da 
sballone che le sta addosso , e non mai far rinculare lo stal- 
W , come si suol fare alle Volte. Dopo la monta lo salone 
dev’ essere strofinato, e -ricondotto alia i scuderia * anche la ca- 
valla deve essere ricondotta nella scudeha a passo lento , ed 

essere ivi lasciata nello statò della pm 1**» ‘^^tbas- 
La cessazione del calore , 1’ ampiezza del venire, 1 abba 
samento dei muscoli delle mitiche . primi sintomi della gravi- 
danza non sono sempre infallibili fino al sesto mese , al or- 
chi; esteriormente si scorgono i movimenti interni e po r -* 
volendosi quindi, assicurar prima della fecondazione , co v 

Il taccio bette unto d-oli.aclcorp. ddk c.™ll. ; , 
onde ricenoseere al latto lo stalo lidia "‘ a ‘ 

porta ordinaria morte uti anno , e nella ur , nero di- 
stazione <si puf assoggettarla al lavoro, i q ua il termine 

minuito in proporzione che si andrà avvicinando .1 te.mme 
, • i , r t v ;„l,. n t.-i la sDesso abor 


violenta fa spesso abortire , e prm- 
dò» I stesso effetto »c,te t.l.ol.a on. bevanda «W> 


Cuce io stesso eueuo hhojic , s ■ i ' 

sca arotpinistrata quando hi cavalla ha c.i ) . q 

forti dati alla medesima. Se nell’ abortire la cavalla, getta. .1 

x . . A? li ..dlnto 1 


forti dati aUa medesima, eie ne» «w* - ; . - 

suo poledro senza mostrarsi» incomodata , per p fc darle 

cidenti , basterà lasciarla qualche giot.no ln ^ , .I lpm V ira i 1 e 
un buon nutrhnento. Ma quando il pdedro t oJe~bra^ 
esteriori che lo rivestono , si presentano al i “ c l erca _ 

uscire . conviene dolcemente tirarle , ed anzi ■ . , 

re fino all’ orifizio deUa matrice , che qua che volta e risile - 
ta In questo caìo , ed in quello quando la morte po 
nella matrice è tanto antica , perchè abbia già ,BC0Btra ^ U “ c _ 
che principio di putrescenza , bisogna chiamare 
t crinario , a meno che non si abbia già dell» familiarità cc» 
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le operazioni di quest' arte , ed in tal caso inforuiaxion i più 

ampie ‘qui date per un accidente si semplice diventerebbero 

superflue. Quando l'aborto Ini luogo ad un’epoca avanzata 

della pregnezza, e la soppréssipne troppo improvvisa del latte I 

potesse diventare, pericolosa , bisogna - mungere la madre per 

qualche tempo , e quel latte può essere dato ai porci set) za 

verun inconveniente,, > ; , 

Quando il parto c naturale , ciò che si deve massimamen- 
te desiderare 4 la cavalla fa da se stessa tutte le convenienti 
operazioni ulteriori: basterà lavarla , coprirla , darle alcune 
secchie d’ acqua bianca , c poi lasciarla nella più perfetta quie- 
te. La cavalla dopo sgravata dev' essere ben nutrita, e pilo ri- 
cominciare a lavorare dopo otto giorni. Verso quest’ epoca vie- 
ne per lo più nuovamente presentata allo stallone ; questo me- 
todo che può essere adottato per le cavalle comuui e di poco 
valore , non può essere ammissibile per le cavalle di razza 
che meritano d'essere conservate cou cura. L'obbligo di nu- 
trice nel tempo stesso il puledro proprio e quello da essa al- 
lattato , mette ben presto la cavalla in uno statò d’ estenuazio- 
ne , ed i prodotti se ne risentono. Il proprietario è compen- 
sato della bontà dei prodotti che ottiene , dando alle madri 
tutto il tempo necessario jier bene rimettersi , e non facendole 
montare che ogni secondo andò. . 

I puledri dopo la loro nascita esigono qualche attenzione 
per parte del proprietario. Esaminare si deve se qualche ac- 
cidente si oppone alle funzioni elle la natura .stessa indica or- 
dinariamente, e favorire conviene queste funzioni , potendo. 

Se la cavalla non lecca la sua prole , per levarle quella gra- 
scia vischiosa clieT inviluppa , polverizzare conviene il po- 
ledr'o con della crusca o con un poco di sale ; e se il puledro 
non oerca tostò di alzarsi e di prendere la mammèlla della 
madre , bisogna aiutarlo un poco iu queste diverse operazioni. 

,E uu errore il credere., che il primo latte della madre sia no- 
civo al- poledro. Si può limitarsi il più* delle, volte. nell’ esami- 
nare , se il poledro è competentemente conformato in tutte le 
sue parti , e lasciare che la natura feccia, il resto. Il poledro , 
comincia’ a seguire sua madre all'età di nove giorni , a due 
mesi comincia a mangiare qualche alimento solido , tanto nel 
prato , quanto alla scuderia ; ma perchè il poledro sia ben 
nutrito a quest’, epoca importante convieu dargli del foraggio 
lino e delicato. 

Per lo poledro allevato all’erba non è, necessaria veruna 
pracauzione particolare ; per, quello nutrito nella scuderia, bi- 
sogna avor cara di stiacciare 1’ avena , che gli vieu data , e 
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non lasciargli mangiare la crusca. I puledri non devono sog- 
giornare sul letame , ed è necessario di -strofinarli e 'di spaz- 
zolarli npcor giovani ogni secondo o terzo giorno.; bisogna se- 
parare i poledri tosto che cominciano a sentire. dei desideri , 
avendo cura di tenerli in disparte , o di legarli nelle scuderie 
ed invigilarli all’epoca di questo primo stimolo,, .che spesso 
li tormenta. Convleu farli spesso passeggiare, maneggiarli, .acca- 
rezzarli , battere di tenipo in tempo il corno dei loro piedi , per 
avvezzarli a lasciarsi ferrare , mettere forò una briglia, una sel- 
la , un fornimento , secondo il genere di servizio , al quale ' 
ei vogliono destinare. Si avvezzano essi allora allo stirpilo del- 
le armi , del tamburo, del corno; è facile il renderli indiffe- 
renti a questi diversi strepiti, so tali ammaestramenti sono im- 
mediatamente seguiti dalla distribuzione dell’ avena. 

I poledri maschi , che non sono giudicati propri al mi- 
glioramento , devono essere castrati assai per tempo , , ovvero 
allontanati con gran cura dalle cavalle , se .per la natura dei 
loro lavori futuri destinati e?si sono a restare intieri ; nessuna 
trascuratezza non è stata più nociva al buòno stato delle no- 
stre razze di cavalli , che quegli accoppiamenti preinmaturi, 
3 fortuiti, i quali non producono mai se non esseri meschi- 
ni e degradati , che" sono d’ un cattivo servizio , e che trasmet- 
tono poi i loro difetti nelle loro proprie produzioni. Castrare 
conviene ordinariamente i poledri all’età di 'due anni , o di 
trenta mesi ; la primavera e 1’ autunno sono, le stagioni più 
favorevoli per praticare queste operazioni; i cavalli possono 
essere castrai) con i ceppi , con la legatura , col ferro , stro- 
finando i testicoli , o contorcendoli : la prima maniera è la. 
migliore di tutte , le' ultime sono assai difettose ; ma questa 
diverse procedure essendo ben conosciute dagli artisti veterina- 
ri , i quali devono essere sempre chiamati in simili operazio- 
ni mutile si- rende lo spiegarle in questo luogo. 

Ordinariamente i poledri si ferrano quando hanno quattro 
anni compiutila prima -volta si ferrano soltanto ai piedi an- 
teriori , e sei mesi- dopo ai piedi posteriori. La ferratura è una 
operazione importantissima , dipendendo per lo più da essala 
bontà od i difetti dei piedi , e non si potrebbe mai avére di- 
ligenza ahastanz;) , per assicurarsi elle il veterinario a tal 
uopo adoperato v’ impieghi il grado convenevole? di cognizioni 
e a’ attenzione'. * 

Non si deve tagbare la coda agli stalloni , e soprattutto 
alle cavalle adoperate alla riproduzione'; se privati sono di 
quest’ arma , chi li difende dagl’ insetti da’quali sono crudel- 
mente tormentati ai pascoli ? Si dimagrano esse allora rapida^ 
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imnie , alle volte abortiscono , e spesso anche perdono il lo- 
ro latte dopo il parlo. ' . , 

, Il metodo adottato da diversi proprietari di marcare i lo- 
ro cavalli, tanto' per 'distinguere lp funiglie quanto per im- 
pedire che non si vendano sotto il loro nome produzioni 
dite! tose ..è buonissimo. Si può marcare con un’ incisio- 
ne ,■ o cori un corrosivo , o cbn un fèrro caldo ; 1’ ultima . di 
queste maniere èia piu sicura, e la meno dolorosa per lo ca- 
vallo;' in questo caso si fa arroventare, e. si applica sulla 
pelle dell’ animale un ferro , sopra il quale sono scolpite in 
rilievo le lettere e le figure , di cui la marca deve . servire a 
far distinguere il cavallo. 

Ma non basta di scegliere le razze appropriate e di a- 
ver cura degli accoppiamenti , bisogna anche avere una glan- 
de attenzione al nutrimento dato a quegli animali : nessuna 

considerazione ha più di questa influenza sullo loro qualità. 
Noi abbiamo veduto dei cavalli giovani , i di cui padri e ma- 
dri erano scelti perfettamente , e che nondimeno avevano delle 
forme comuni , e mancavano di qualità per noii aver rice- 
vuto nella loro gioventù un nutrimento competentemente ap- 
propriato , e per non essere stati esercitati sopra un suolo 'fa- 
vorevole al loro sviluppo. La tenera loro età è soprattutto 
quella , in cui tutte le parti si formano e si . aumentano : 
quella è dunque l’età , quando conviene massimamente sce- 
gliere un buon nutrimento. , , 

Lo slattare il poledro dipenda sempre dallo stato in che 
esso si trova , da quello della stagione, e da quello della ma- 
dre ; questa operazione si pratica ordinariamente in principio 
dell 1 inverno ; ha cominciato allora di già il poledro a pasco- 
lare accompagnando la madre alla prateria ; ma quando es- 
ser deve privato intieramente del suo latte, bisogna dargli al- 
lora dell’ avena , dell’ orzo , o del frumento stiacciato , della 
, paglia tritata , del fien i assai delicato ; 1’ uso della favella ò 
molto salutare , quello delle carote tagliate in piccoli pezzi è 
un eccellente nutrimento per i poledri ; questa radice contie- 
ne. emittentemente ai cavalli di tutle le età. Iu generale è ne- 
cessario , che nella, gioventù soprattutto il nutrimento sia sa- 
no ed abbondevole. • 

Quando il poledro si è avvezzato a mangiar solo , viene 
separato da sua madre e ritenuto in una scuderia particola- 
re fino alla primavera •; allora si collocano i, poledri insieme 
in linoni pascoli , procurando loro quanto c più possihije dei 
ripari contro PintenqHjrie. della- stagione, e coitilo 1’ ardore del 
•ale. Nella primavera del terzo anno bi»ogua separare i ma- 


«ohi dalle femmine, e per quelli che sentono dei desideri pre- 
coci, bisogna accelerare la separazione. À quattro anni compir 
ti i cavalli comuni non ritornano più al pascolo, ma sono 
ritenuti nelle scuderie ; e quelli poi di razza devono esservi 
rìteuuti un anno prima. In, generale il nutrimento nella scu- 
deria aumenta la forza dei- cavalli 5 un poledro nutrito a gra- 
no è a cinque anni , ciò che fin poledro nutrito all’ erba è 
appena a sei anni ; ma questo nutrimento èssendo più costor 
so , non può convenire che ai cavalli d’ un grandissimo 
prezzo. 

Quando il pascolo' è principalmente dedicato al manteni- 
mento dei cavalli , ciò che raramente succede .in Francia 
ove gli erbaiuoli mettono ordinariamente al primo grado l’e- 
ducazione dei bovi e quella dei cavalli al secondo , calcola- 
re^ allora si deve sull’ impiego di due arpenti d’erbàggio per 
lo nutrimento al pascolo d’< un cavallo , o d’ una cavalla col 
suo poledro ; utile si rende 1’ osservazione , che 1’ alimento 
delle bestie cornute necessarie a mantenere il miglioramento 
d’ un fondo entra in questo calcolo: nei fondi magri conviea 
mettere due bovi , o tre «a quattro vàcche per cavallo 5 in 
un fondo mediocre un bue o due vacche per cavallo ; SÌ pup 
mantenere un eccellente fondo , mettendovi un bue per due 
cavalli. 

La quantità di nutrimento giornaliero per un cavallo 
Litio alla scuderja , varia secondo la statura del cavallo e 
le qualità nutritive del fieno e dell’ avena ; nella più gran 
parte delle razze governative la razione è composta d’ dt lo li- 
tri d’ avena , cinque kilogra(mni di fieno , e sette kilogram- 
mi di paglia : questa quantità può essere diminuita d’ un 
quarto dell’ avena per i cavalli di statura piccola , e per i 
grossi cavalli da tiro portata è questa razione 9 dieci litri 
d’ 'avena , sette kilogratunii di fieuo , e dieci di paglia ; la 
quantità del nutrimento per la cavalla è valutata a tre quarti 
di quella dello stallone' per l’ avena soltanto , quella del po- 
ledro a mezza-razione. 

La razione dev’ essere Aumentata il’ un terzo circa per 
la porzione d’avena nel tempo della monta ,,e quindici gior- 
ni avanti e dopo quest’epoca. La ripulitura e spazzolatura 
che noi abbiamo suggerito di praticarli frequentemente sui 
giovani poledri , irttn basta più, quando' entrali essi sono 
nella scuderia ; conviene allora strigliarli , spazzolarli , e pet- 
tinarli mattina e sera , conviene lavar loro gli occhi la 
bocca le narici le parti «Iella generazione , e passare la spun.- 
g’a umida, sopra tutte le altre parli del corpo ; conviene poi 
anche rasciugarli con una coperta dj lana, mettendo loro ad- 


dosso una copertura ,, che li difenda, dall’ aria fredda in in- 
verno- | e dalle mosche in estate. Queste coperture non devo- 
no essere troppo calde , come lo sono iu certi paesi , perchè 
allora i cavalli provano dami lato una continua traspirazio- 
ne che li estenua , ed esposti sono dall’, altro q ' gravi malat- 
tie , se ascendo dalla scuderia coperti d’tina semplice 1 sella 
affronta* devono P intemperie dei venti freddi. 

li^-esercizio moderato è un mezzo necessaria ! 1 ed indispeo- 
sabiiè anche per conservare in salute ed il) buono stato gli 
stalloni e le cavalle .destinali alla propagazione ; d troppo 
lungo. soggiorno nella scuderia' cagiona delle malattie, di cui 
le più comuni sono gl’ ingorgamenti alfe estremità , le acque 
alle gambe , ed il mal d’occhi. Il cavallo di sella uscendo 
dalla scuderia deve sempre essere condotto g passo, (indie ab- 
bia stallato urta o due volte , e non si può met tòrio al ga- 
loppo , che aumentando la sua corsa a gradi- Un cavallo in 
buono stato può (are (senza Sconveniente quattro o cinque 
.léghe per termine medio! £ poi inutile il ricordare', che la 
bevanda dev’ essergli somministrata - moderatamente- quando 
è in oorsa , e che conviene governarlo con tanta maggior cu- 
ra , quando sarà più riscaldato rientrando nella scuderìa. I 
cavalli da carrozza devono essere esercitati al tiro ogni giorno. 
Il sig. Huzard , : in un capitolo dell’ eccellente istruzione da 
lui pubblicata nell’ anno X. p sulle' razze , ba dimostrato la 
necessità di far lavorare" 1 i cavalli con ragionatissimi argomen- 
ti e con le più concludenti esperienze , quando P opinione 
contrarla dì vari scrittori avea contribuito non ■ poco’ ad alie- 
nare i proprietari da questo- genere d’ industria . La certezza 
che questa impresa non interrompe il' lavoro ordinario dei 
cavalli se non durante il tempo della monta pér gli stalloni , 
e durante quello del parte per le cavalli, 'dee determinare 
molti coltivatori a dedicarsi a quest’occupazione, la. qualo 
non esige da essi in tal modo che. saMÌfizi assai moderati , 
sacrifizi ricompensati <P altronde esuberantemente dal benefìzio 
ricavalo dai loro poledri . 1 Trascurare non si dette qui d’in- 
dioare un metodo ’ ingegnoso praticato da, alcuni ooltivalori , i 
quali occupandosi dr formare degli allievi di cavalli , nòn si 
servono per i loro attiragli che di cavalle. Queste cavalleria»- 
vorauo per tutto P anno , eccettuata l’epoca del parlo e 
dell’ allattamento. Comprano allora questi coltivatori, dei bo- 
vi , di cui si sezvoho momentaneamente per le. loro rivoltili i*^ 
re d’estate e per i loro carreggi , li *rivendono quindi con 
vantaggio , dopo d’ averne Untilo queste 1 servizio e dopo 
averti ingrassali. ( Syl. ) - 
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RECINTO. Circuito eretto intorno alle terre in coltiva- 
zione , per riparare, i loro prodotti dai danni recati dagli uo- 
mini e dagli animali , e capace anche di procurare altri im- 
portanti vantaggi , ben conosciuti da molti coltivatori. Vedi 
il vocabolo Chiusura. • . . 

Tutti gli antichi popoli agricoli riguardavano i rechiti per 
indispensabili al successo dei loro lavori , come- si rileva clan- 
gli scritti di PJinio , di Golurnella , di Vàrrone , ec. Di fit- 
to ijuesto è ih mezzo principale per assicurarsi il godimento 
del frutto delle proprie fatiche , C9I di piu che di due' sorte 
di chiusure, come sonoiMitRi e le Siepi vive., offrono dei 
ripari sempre assai vantaggiosi aHa vegetazione. V f(fi R Vo- 
cabolo Riparo. Si confrontino i prodotti d’ un 'terreno prov- 
veduto dal suo reeiuto con quelli d’ un altro, della stessa na- 
tura lascialo 1 aperto, e si giudicherà facilmente della differenza. 
Arturo Young cita degli esempi propri a* convincere 1 i piu 
increduli per provare, che T agricoltura inglese deve ai recin- 
ti la più gran parte delia sua prosperila. - Delue nelle sue Let- 
tere sulla Vestfalia prova con fatti , che le prunaie più a- 
ridé possono -essere cangialiì in campi fertili con il soccorso dei 
recinti; e pochi sono coloro- che -trovati essendosi nel caso di 
poter- viaggiare, moltiplicarsi non sappiano gli esempi dello stes- 
sa genere. 1 recinti sòno stimati in uleuue parti della F ran- 
cia , ma nella’più -gran parte sono conosciuti, o sono tutto- al 
pip adoperati per difendere dai ladri gli orti ed i verzieri. D’on- 
de nascè questa trascuratezza? 1 Dall’abitudine, esistito cssfn- 
do anticamente delle leggi, che si opponevano alla loro "erezio- 
PC-gjit. 0 dalla miseria., essendo ben chiaro, che i’ recinti do- 
mandano una spesa ; 3 . 0 " dall’- ignoranza , avendo io sentito 
spessissimo declamare con t ip i recinti. . , 

Gli avversari de] recinti dicono , che d’ostacolo servi- 
rebbero essi ai pascoli girovaghi , e clje per conseguenza i be- 
stiami , e soprattutto t bestiami appartenenti ai poveri non po- 
trebbero più sussistere; ma costoro giudicano da certe località 
ove i bestiami errano per giornate intiere sopra lande sterili 
senza potersi saziare, : visitino essi la Svizzera, d’ ond’.esce ti- 
gni attuo un tanto numero di buoi , di vacche , e, di cav;alli ; 
visitino la Fiandra , certe part] della Normandia y e. del Li- 
mosino , 6vesi allevano tanti cavalli! Va benissimo , rispon- 
deranno , ma i montoni non hanno forse bisogno, d’- un suolo 
scoperto ? Si , replicherò io , ma si tratta qui forse di rechi- 
ti di poche tese quadrate , ovvero di chiusure di dieci , di veu- 
ti , di cinquanta , di .cento arpeuti , ove i montoni possoùu a» 
vere lutto- il comodo di girare ? 
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Ora si chiederà , quale specie di recinto è preferibile ? 

Jo no» posso rispondere a questa domanda * che di una ma- 
niera generale ; imperciocché la scelta* dipende , e dallo scopo 
che si coutepipla , e dal luogo che si abita. ' j 

Laonde* uu giardino , un ‘versiere , .una piantonaia , éc. 
devono essere chiusi *d> muri , che meglio li difendono dai la- 
dri , e diano loro inoltre mi efficace riparo. 

Laonde nei paesi montuosi è* non solo vantaggiosissimo , 
ma anche economico il circondare- i campi, le vigne., e per? 
fino i boschi con muri di pietre secche ^ tratte dal suolo stes- 
so, e successivamente col meazo delle annue rivoltature. 

, Welle grandi, coltivazioni poi , nei paesi di pianura e • 
sui buoni fondi conviene, quanto è più • possibile •. formare i 
propri recinti di siepi vive, perchè sono economiche , durano 
a lungo, e producono una rendita , che compensa ampiamen- 
te le spese dell’ annua loro manutenzione. » ■ 

Le siepi producono .principalmente nei paesi asciutti de- 
gli effetti* che sembrano quasi miracolosi. Io attraversai più- 
volte i -deserti della Sciampagna , e vidi che da per lutto , 
ove un terreno era circuito da una siepe, quel terreno dava 
delle raccolte dieci volte migliori dì quelle della pianurà < ciò 
si combina con le soprindlcale osservazioni di Deluc. Di fattp 
ciò che manca a -terreni simili è t umidità ; ora gli alberi ed , 
arbusti conservano questa umidità, intercgttando l’ azione' di- 
retta dei ragtji solari , e quella dei venti , non ’di rado più 
diseccante ancora. Lo stess.o succede , per altri motivi , f dati- 
vamente ai terréni esposti ai venti impetuosi , coinè quelli del- 
le rive del mare , della vetta dellf moni agni; ec. ec . ; imper- 
ciocché. quei venti impetuosi nuocono sempre al prodotto del- 
le raccolte , eoli’ opporsi alla fecondazione , con lo strofinare 
le foglie nella loro gioventù , con lo strappare gli steli ec. 

Una siepe, ed un,? siepò soprattutto fornita d’ alberi grandi, 
basta per .difèndere non sólo un buon terreno dai perniciosi 
effetti di quei, venti , ma perfino tutto un distretto. • > 

Le siepi , nel mentre die attraggono* la freschezza intor- 
no a loro , accelerano anche la maturità della raccolta ; im- 
perciocché questa maturità, è ben meno' L’effetto di alcuni 
giorni di gran calore, di quello elle, f effetto <!’ una tempera- 
tura eguale jier tutta una stagiona; é chi non sa, che i ven- 
ti cagionano il più delle volte le variazioni della temperatu- 
ra ? L’esperienza di tutti i tempi lo prova, e si può facil- 
mente verificarlo, confrontando un altiero fruttifero «posto a 
%u(ti i venti , con un altro della stessa specie riparai^. 
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Le parti della Francia, ove si osserva il più di reointi , 
sodò iu generale i paesi montuosi ; eppure le siepi sono ivi 
forse meno necessarie, che altrove , perchè k montagne stesse 
servono per lo più jii riparo. • . ‘ . 

Io vorrej dunque che il sistema dei rechiti fosse in 
Francia adottato generalmente, anche nei paesi di grande col- 
tivazione, essendo anche a questa egualmente applicatile. Una 
siepe accompagnata da un fosso esteriore è •Senza dubbio una 
spesa ; ma questa spesa può esser fatta a poco a ' poco , od 
anche essere ritardata , finche arrivano delle rendile straordi- 
narie. E qual » ijuel coltivatóre , che iu tutto il corso della 
sua vita nón abbia potùto sacrificare due o trecento francali, 
che può costare un recluto , per circuire uno spazio di tre o 
quattro arpenti ? 

Altre riflessioni ancora che militano in favore dei recin- 
ti , e che mi sonq scordato dì far valere prima , sono quelle 
eh 1 essi rendono completa P idea della proprietà , ciré si op- 
pongono o per lo meno ritardano il cammino degli eserciti, 
e gl’ impediscono per conseguenza di passare e di stabilirsi 
nei ' distretti , ov’ essi sono d’ ua uso generale.' L 1 esperienza 
di tutti { secoli lq prova. Si pretende die la larghezza del- 
le siepi faccia perdere W terreno prezioso ; ma il maggior 
prodotto del campo sarà da uu lato un più che suiiìoi- 
" niente compenso , ed il prodotto poi del legname della siepe 
sarà , un di più, qffiai vantaggioso. Dirò inoltre, che questo 
sarà uno dei mezzi piu certi per supplire alla' diminuzione 
delle foreste , diminuzione che va crescendo in una spavente- 
vole progressione. Noi vediamo di fatto vari dei nostri dipar- 
timenti , quelli per esempio della Normàndia, bastare a loro stes- 
si per lo legname da bruciale ed anche da fabbricare col solo soc- 
corso dèlie loro -siepi. 

Nei terreni in. declivio i recinti producono poi un altro 
utile effetto , ed h quello di arrestare le terre strascinate dal- 
le acque , e per fconseguenza di ritardare la spoliazione dèi 
suolo delle parti superiori. Vi sono cosi dei paesi di monta- 
gna , ove si, costruiscono dei muri , o si piantano delle sie- , 
pi con questa sola intenzione , come nella Svizzera , in alcune 
parti della Borgogna , ec. , come ebbi occasione di assicu- 
„ rarmeue sul luogo stesso. Ivi si osserva sempre al piede di 
quei muri , di quelle siepi , dal lato della sommità della mon- 
tagna una elevazione di terru più o meno considerabile., vale 
a dife una -vera terrazza fatta d a lk natura. 

Ogni specie di coltivazione guadagna dall’ essere ripara* 
ta ; che se anche nei paesi freddi ed umidi i recinti , sopraW 
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tutto i recinti' di siepe viva , nuocono alle volte col proteg- 
gere l’azioùe delle gelate di primavera , col ritardare la ve- 
getazione col diminuire la produzione del grano o dell'uva 
in una piccola larghezza verso tramontana , questi i neon ve- 
nienti non devono servire d’ ostacolo, imperciocché -questi pic- 
coli danni possano essere' diminuiti ,’ ed alla fine /lef conti 
tutto sarà ricompensato dai vantaggi delle' chiusure. 

Fra tutti i beni fondi , le foreste sono quelle che offro- 
no una necessiti minore d’essere circuite ; eppure quanti gua- 
sti prodotti dai bestiami evitare noti si potrebbero 'con questo 
mezzo ! E la difficoltà ' elio la più semplice chiusura oppone 
-ai ladri , si dovrà forse calcolare per niente ? 

,> Bisogna poi soprattutto convincersi , che quando yno ha 
deciso di far chiudere' il suo campi , deye, -anche assoggettarsi 
a mantenere sempre in buono stato i suoi muri , le sne sie- 
pi ,- ec.; eppure tutti i viaggiatori possoirti facilmente convin- 
cersi , che quasi 'da per tutto quest’ importante oggetto viene » 
trascurato. .Un muro , di cui alcune parti sono abbattute*, una 
siepe che- lascia dei yacoi frequenti, offriranno forse i van- 
taggi contemplati nel costruirli ? Il semplice buon senso basta 
per rispondere a queste interrogazioni. .Nei casi , in- cui notisi 
voglia ehjudere con muri , con ‘ siepi vive , con fossi , ec., si. 

Ita la risorta delle Siepi secche , dei Rastélli , delle Tra*- 
verse , ec. Vedi questi non che il Vocabolo Chiusura. (B.) 

REDIBIZIONE. Si chiama così la restituzione, al vendi- 
tore d’ un animale da lui venduto cóme buono , e nel quale 
scoperti si sono del difetti , o delle malattie nascoste che' lo 
rendono improprio al servizio , al quale si volava destinarlo. 

Ta legge b4 stabilito i v casi o difetti , e le malattie die 
danno luogo alla redibizione, vale a dire i Casi redibitori. 

Vedi questo vocabolo. 

REGINA MARGHERITA. Questo è 1 ’ Astro della China. 
REGINA DEI PRATI. Specie di Spirea. *> 

REGOLA GENERALE DEI FABBRICATI NELLE 
COSTRUZIONI RURALI. ArchitettuAa rurale. Noi chia- 
miamo così F ordine , nel quale essi devono essere distribuiti 
intorno alF abitazione. La vigilanza più immediata n’ è il 
■ principio , e ciascuno di essi dev’ essere collocato alla posi- * 
zione più conveniente alla suà destinazione., e nel grado della 
sua più grande importanza per Jo.fittaiuolo j di modo che quel 
fabbricato del quàle egli deve 'più frequentemente ' invigilare 
il servizio , sia il più vicino alla sua abitazione , e così di se- 
guito.' 

La prudenza insegna altresì, che quelli i quali conten- * 



gono Io raccolte più combustibili , siano isolati dagli altri. 
(De Pfi». ) • : ' ' 

HUflOLAfrE (FfORE).- Fiore , di coi tulle le parti so- 
no di grandezza eguaje , ed liuuno una disposizione uniforme. 
Vedi i vocaboli- FtoftB , e Piakta. ■ • . 

«llEINA. Pesce' di genere dqi pipì-ini , Ciprinùf brama , 
il quale c'del piccolo inumerò di quelli , i che i proprietari di 
stagni devono più procurare di mpltfplicare, perchè sta volen- 
tieri nrjlo acque stagnanti , . ed è d’ ung" fecondità prodigiosa. 

La .refna, si riconosce dal suo corpo assai largo ed .aesai 
piatto., da una macchia nera a .mezza-luna sotto gli occhi , e 
dalle sije alette dello stesso colore dille quali quella dell'ano 
ha ventino ve raggi. La sua lunghezza è rare volte maggiore 
d’ un piede: t , . • • . 

, Semina che le reìne abbiano fissato la prediletta loro di- 
mori! uggii stagni e nei laghi dell' Europa settentrionale. Sono 
esse ivi tanto abbondanti , -che si cita un colpo di rete , col 
quale pigliate furono fino a cinquanta, mila. In Francia sene 
pigliano tutta al più a «Jpzzine negli stagni o nei fiuipi 
che ne sonò più popolati. E perche questa dillersuza ? Non lo 
so : so però , che noi noti possiamo vantarci di conoscere la 
vera tua mera di . trarre # partito’ dai- nostri stagni. Certo si è 
•che questo pesce , quantunque inferiore in grandezza ed in 
bontà al carpione- , merita nondimeno d’ essere più che non lo 
è consjderalo.. SJ può facilmente trasportarlo da uno stagno 
nell’ altro , e più dòcilmente ancora si può tire viaggiare la sua 
lrega. . • • ,, 

Per la pili gran parte dell’ anno restano - le refne nascoste 
fra 1’ erbe nel più profondo delle acque ; i/eb fango , cc. ; ina 
in primavera si avvicinami alle sponde per deporre le loro 
uova , « il allora pescate vengono- in gran, qiiantità. In una fem- 
mina, clic pesava sei libbre, coniale furono i3^,ooo uov^. 

Dei vermi 5 dtjlle larve d’ insetti, dei piccoli pesci, e pro- 
babilmente «lidie delle sostanze vegetali servono di nutrimen- 
to alle remile T ed il. loro - cresci aleuto è rapido quasi quanto 
quello dei ostinone ; la loro carne è bianca , delicata , ma ha 
bisogno d’-essere re'nduta più saporita dai condimenti ; variano 
esse dei resto di gu§(o , secondo i luoghi ove hanno vissuto , 
e le stagioni quando spno state prese. Quelle di cèrti stagni 
fangosi sono assay- ingrate al gusto, e 'perfino all’odorato. 

Tutte le reti’ ed altre' -insidie adoperate per prendere if 
carpione, possono servire , e servono in eflètlo alla pesca del- 
la reina ; ehi dunque desiderasse conoscerle ii rivolga al vo- 
cabolo CianoMi. Farò soltanto osservare, che questo pesce 
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temo molto lo strepito , e che non si deve farne , quando si 
Vuol prenderlo cop lo sparviero , con la linea volante , ec. : 
c!j* all'opposto bisogna farne molto , quando si .vuol cacciar- 
lo in qualche bucai' In» Germania vi sono dei villaggi situati 
sópra laglii , ov’è vietato il suonar le campane nel tempo del- 
la frega , per non allontanarle 'da vicini lidi. 

In tempo d’ inverna si pigliano (piante reine si vogliono 
negli stagni o laghi che- né sono bene provvisti , facendo un 
Luco nel ghiaccio , dal quale escono pei- respirare la buon’ a- 

,,a - ( J3 ') T * ■ 

'RENAIAi Ammasso di rena o di sabbia recenteniciife 
formato sulla riva del mare o dei fiumi , per 1’ azione ilei (lutti 

0 dei ribocchi, che qualche volta resta coperto dalle acqui. 

Le renaie del mare possono raramente coltivarsi; in al- 
cuni -luoghi si trasformano in Dune, in alcuni altri diventano 
Ricolmi. VefLi questi due vocaboli. 

Le renaie deh limiti sono spesso strascicate , o '^cangiano 
di posizione a tutte le inondazioni , e I raramente si possono 
Stabilire con piantagioni db piante acquatiche , d’alberi amici 
dell’ acqua. Una spesa aftnua di alcune giornate di lavoro può 
nondimeno, postare j.lei risultati -vantaggiosi alla più gran porte 
dei proprietari viéini ai fiumi , che non sono incassati. Mi è 
sempre rincresciuti» di vedere una tanta'quafttita di terreno per- 
duta sulle rive della Sepna , della Saona , della Loira , -del 
Rodano , e d’altri fiumi più o meno a me noti. Sembra che 
l’ uomo abbia da per tutto troppi mezzi di sussistenza, troppa 
legna, tròppo foraggio, ec., tanto poco si cura d v 1 in piega re 

1 mezzi ; ciré sono in suo potere per. aumentarne la 'massa. 
Una renaia della larghezza d’ una tesa, eh’ è coperta d’aequa 
due o tre volte all’ anno , sembra senza valore alla più parte 
dei coltivatori ; eppure può dare una rendita in vinchi , iti 
fascine di diverse specie d’alberi e. d’ .arbusti, essere seminata in 
grnminee proprie al pascolo, ec., ec.>, e tutte le renate cosi ado- 
perate ih Francia jn-rtlnri-ebbero forse un aumento di ricchez- 
za di tre in quattro milioni di rendila' e più. Vedi i vocaboli 
Inondazione , ed Alluvione. fB.) ( Art', del supplita. ) 

KEJMGIFLllO. Ccrvus tarandus. Quadrupede del genere 
di cervi , che si trova salvatico e domestico nell’Europa set- 
tentrionale, e che a motivo dei servigi da lui resi agli abitan- 
ti vicini al circolo polare, merita d’essere qui ricordato. 

La statura del jengifero è all’ incirca eguale a quella del 
cervo , ma le sue gambe sono; più corte. La diramazione del- 
le sue corna , che cada .ogni, anno, è diretta per' indiètro c, 
rtcurvatd per davanti , cd offre alla sud base due pugnali quasi 
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paralleli direni per davanti , ed alla punta nel ma scili 6 bifor- 
cata , e nella fémmina un’impalmatura con quattro o cui-' 
que pugnali ; semina del resto che là forma di questa dira- 
mazione vada variando. Un bigio bruno con dej bigio bianco 
sulla testa sul collo sulle natiche’ sotto il ventre e sui 



11" rcngifero si (ro\yi salvatico fra il circolo polare e le 
spiagge del. mare glaciale', in Europa-, -in Asia , ed anche 
in America. La sua carne serve di nutrimento, e la sua pel- 
le è adoperata ai vestimenti degli '.abitanti di quei climi -infe- 
lici. In America , car’ è conosciuto Sotto il nome di caribù , 
lbrma esso delle mandjre in numera bili. In Europa ed in Asia 
c diventato più raro , ma vi si è fatto domestico , -e si conserva 
custodito per .l’ interesse delle proprietà. Presso i Lapponi, 
che sembrano essere il popolo- il qual seppe trarre da esso il 
miglior partito , sostituito .viene a} cavallo , alla vacca , alla 
capra ; l’ impiegano cioè questi popoli a tirare le loro slitte 
in cui viaggiano, p con. le quali trasportano le loro inerbi ; 
ottengono cibile femminé un latte eli’ essi bevono, o del qua- 
le fanno degli eccellenti formaggi , e dei, burro che ha la 
consistenza .del sevo. La loro carne è buonissima da mangia- 
re , e. la loro pelle opportunissima alla cóncia. Fra quei po- 
poli la ricchezza è calcolata* in proporzione del numerò dei 
jengifeti che uno possiede. Mille di questi- animali costitui- 
scono una discreta fortuna. In estate sona condotti pi pascolo 
sulle montagne , ed in inverno chiusi in certe scuderie vi- 
cine alle_ abitazioni , nutriti- vengono di fieno , di fronde , e 
del lichène che porta il loro nome, e che si raccoglie a 
tal uopo io autunno. « ■ * . ■>. 

I reugifèri sono attaccati al tiro per lo collo , all’ ipeirca 
come i cavalli. Le briglie si. assicurano alle coma. Una lunga 
bacchetta terminata da un martello serve di sferza. Se ne at- 
tacca alle volte un solo , alle vòlte due o in fila o di fronte 
per ogni slitta. Quasi tutti sono addestrati a correre iiQtte e 
giorno per cinque o sei giorni di -seguito , riposandosi e man- 
giando ogni due o tre ore.,' . 

* Le iemmine dei rengiferi entrano in calore a maggio , 
portano per -otto mesi ", e fanno un piccolo solo. Un maschio 
può bastare per varie femmine. La castrazione dei maschi -si 
effettua alla fine del loro primo anno , quando jiervéimti so- , 
no cioè al coinpletp loro cresciinento. La conseguenza di que- 
sta operazione ,si è di renderli più docili., - e d’ impedire la 
cadila delle loro còrna. 


REN 


La vita dei rctigiferi è , nello slato saìvatico , di ao a 
25 anni ? e nello stato domestico } di 12 a i5. 

Si sono fatti a diverse epoche dei saggi per naturalizza- 
ci 1 rengifen nei paesi temperati , che furono senza successo. 
L uliiina loro introduzione in Francia ebbe luogo nel 1780. 
Collocati furono allora quegli animali alla scuola veterinaria 
d Allori, ma vissero poco. Pedino a Slockliol/n , ove molto 
e stimata la loro carne ed ove condotti vengono in gran co- 
pia dalla Lapponia , non possono essere conservati in estate. 

I guanti , i calzoni , ed altri lavori di 'questo genere 
fatti con- la pelle di rengifero , sono i migliori conosciuti: c 
perciò queste pelli formano un oggetto di commercio impor- 
tantissimo. La baia d’ Hodson è l’emporio più considerabile 
d un tal commercio’. ( B. ) 

' REM. Medicina veterinaria. Le reni sono situate al- 
1 estremità della schiena, fra questa parte e la groppa: ivi 

si trovano le vertebre lombari , e queste godono d’ un mo- 
vimento infinitamente più considerabile e più apparente di 
quello delle vertebre dorsali. 1 r 

La lunghezza delle reni nel cavallo deve avere una certa 
proporzione ; un cavallo, nel quale questa parte !è corta è 
più suscettibile di raccogliersi , di riunirsi ; maneggia esso sot- 
to di se le sue parti posteriori; ma i suoi movimenti si fanno 
sentire di più al cavalcante , essendo la loro reazione infini- 
tamente più dura di quella d’ un animale, le di cui vertebre 
avessero una maggiore estensione , e questo è il motivo per 
cui dura un animale simile piu fatica a raccogliersi. 

Bisogna fare attenzione , che la sella non sia stata ap- 
poggiata sulle reni , e non le abbia offese. Dalle azioni del 
cavallo e dal suo andamento si giudicherà dell’ integrità del- 
le sue parti; se quando trotta, la sua groppa è ondeggiante e 
vacillante , soffre esso allora ordinariamente d’ uno sforzo , 
d’ un’ estensione sforzata cioè dei legamenti , che servono di 
connessione alle vertebre , o d’una contrazione più o meno 
violenta dei muscoli. Fedi l’articolo Sforzo. Nel caso quan- 
do questa estensione sia stata troppo forte , l’ animale può 
lare appena qualche passo in avanti , strascina le sue parli 
posteriori , e ad ogni passo corre rischio di cascare. 

\i sono di più certi cavalli, che vacillano trottando, 
senza aver soflerto veruno sforzo ; questo andamento proviene 
spesso da una debolezza naturale , cagionato è spesso altresì 
da un lavoro sforzato o prematuro , non di rado ancora pai- 
essere stato il cavallo troppo per tempo destinato al servizio 
delle cavalle ; ed in generale noi troviamo questo inconveuieu- 
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te quasi comune in lutti i cavalli dedicati alla monta. (R.) 

RESEDA , Reseda. Genere di piante della dodecandria 
triginia , e vicino alla famiglia delle capparjdee , che contie- 
ne una dozzina di specie, una delle quali è d’ un grande uso 
nella tintura , ed un’ altra coltivata frequentemente nei giar- 
dini per lo buon odore de’ suoi fiori. 

La Risela guaderella , Reseda luteola , Lin. , ha la 
radice annua , a fittone ; gli steli dritti , striali , frondosi , 
alti da due in tre piedi ; le foglie dilatate , lanceolate , intie- 
re , con un dente da ciascun lato verso la base ; i fiori d’ un 
verde giallognolo col calice a quattro divisioni , e disposti a 
lunga spica terminale. Si trova questa in tutta la Fran- 
cia nei boschi , nei terreni incolli , sui rialti dei fossi , ec. I 
suoi fiori si sviluppano alla meta dell’estate; passa in medi- 
cina per apritiva , e diaforetica , ma considerarla principal- 
mente si deve come pianta tintoria , perchè da un colore gial- 
lo solido , senza verun altro ingrediente intermedio. La sua 
coltivazione ha luogo in grande in parecchi distretti sabbiosi 
della Francia , e vi diventa spesso un oggetto di produzione 
vantaggiosissimo. Vedi 1’ articolo Guaderella , ove trovasi 
indicata la sua coltivazione. 

La Reseda gialla , Reseda lutea , Lin. , ha le radici 
annue a fittone; gli steli dritti , scanellati , frondosi , alti da 
tino a due piedi ; le foglie dilatale , pennatofide , ad intagli 
ondulati ; i fiori giallognoli , disposti in lunga spica termina- 
le. Cresce questa per tutta Europa nei luoghi asciutti , ‘sui 
rialti dei fossi , nei campi in maggese, ec. Se ne ottiene una 
tinta gialla , ma inferiore a quella della precedente, e che non 
è per conseguenza adoperata. 

Queste due piante hanno una grandezza ed un aspetto, 
che atte le rende ad entrare come ornamento nei giardini 
paesisti , ove collocate vengono in piccoli gruppi , nelle parti 
più aride , in mezzo od iunauzi ai cespugli delle ultime file 
dei macchioni. 

La Reseda 'odorosa , Reseda odorata , Linn. , ha le ra- 
dici annue ; gli steli scanellati , frondosi , in parte coricati ; 
le foglie alterne , sessili , talvolta intere , talvolta trilobate , 
sempre lisce ; i fiori bianchicci con gli stami rossi. Questa è 
originaria d’ Egitto , e si coltiva molto nei nostri giardini a 
motivo dell’ odore soave de’ suoi fiori , che si succedono per 
quasi tutta 1’ estate. Una terra leggera ed asciutta , un’ esposizione 
calda , ecco tutto ciò che le conviene. Se si trova in un suo- 
lo grasso ed ombreggiato , getta molte foglie , ina i suoi fio- 
ri non hauuo (piasi nessuno , anzi nessun odore. 
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Questa pianta dev'essere sempre seminata al posto , sia 
in piena terra , sia in vasi , perchè soffre mollo nella tra- 
piantagione. Le più piccole gelate la fanno immancabilmen- 
te perire ; non si deve quindi seminarla , se non dopo passa- 
to il timore di soffrirle. Si può conservarla per due o tre an- 
ni tagliando i suoi steli in autunno , c mettendola nello stati- 
ione durante l’ inverno ; si può anche accelerare il suo cre- 
scimento , seminandola in vasi sopra letamierc e sotto vetria- 
ta , o lasciarla si voglia in quei vasi , o collocarla con tutta 
la gleba in piena terra. i 

Questa pianta non ha verun’ altra prerogativa , che 1’ o- 
dore de’ suoi fiori ; ma quest’odore è soavissimo, special- 
mente quando si trova a qualche distanza. Quanto là più 
caldo, tanto più intenso ed acuto è il suo odore; sentito da 
vicino , vi si confonde un odore erbaceo che lo guasta ; 
non conviene dunque mai coglierla , nè per portarla in ma- 
no , nè per metterla nell’ acqua. Ciò indica piuttosto , che 
collocata esser deve nei con'orni della casa , sotto le finestre 
degli appartamenti , nei luoghi più frequenti. È cosa piace- 
vole 1’ averne un vaso sulla scala , sul cammino , anche sul- 
la mensa. Le dorme soprattutto amauo molto il suo odore , 
e perciò se ne vede a Parigi per tutto l’anno, quantunque 
i piedi che si fanno fiorire artifizialiuente durante l’ iuveruo 
nelle serre , ne abbiano pochissimo. 

In tempo del gran caldo conviene annaffiare la reseda , 
altrimenti perde le sue foglie , e quasi sempre anche muo- 
re. ( Hit/) 

RESIXA. Prodotto immediato della vegetazione , di cui 
le proprietà principali sono di ardere con fiamme per lo con- 
tatto d’ un corpo attualmente acceso, e d’essere solubile nel- 
lo spirito di vino, e non ueH’acqua. Fedi il vocabolo Gomma. 

I chimici moderni riguardano le resine come altrettanti 
oli essenziali , condensali per la perdita d’ una parte del loro 
idrogeno , e 1’ assorbimento d’ una parte d’ ossigeno. _ 

Vi sono delle resine solide e fragili , delle resine solide 
e non fragili ; ve ne sono di molli , ed anche di liquide. 

Un gran numero di specie d'alberi , appartenenti a fa- 
miglie assai differenti sommiuistrano delle resine , die sono 
adoperate nella medicina e nelle arti; ma in Francia estratte 
vengono soltanto dalla famiglia delle conifere , ed anche fra 
i generi di questa famiglia i pini e gli abiti souo i soli, che 
sotto queta relazione interessano i coltivatori. 

L’ abete comune , 1’ abate pezzo, il pino silvestre , il pi- 
glio marittimo, il pino d’Aleppo, cd il pino cimbro ,. daui.o, 
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sia naturalmente sia per incisione , delle resine die si con- 
fondono continuamente nel commercio le une con le altre. 

La resina , o pece-resina gialla di Borgogna , proviene 
dal pino silvestre , il solo del suo genere che cresca natu- 
ralmente in quest’ antica provincia. 

La resina gialla si fabbrica nelle lande di Bordò , fa- 
cendo fondere insieme la ragia c la gomma del pino marittimo. 

La pece grassa , la pece secca , la pece nera , il catra- 
me , non sono che niescugli di resine con la trementina , col 
« nero di fumo , con gli umori sugosi , ec. 

Le resine si adoperano per moltissimi usi , ed il com- 
mercio loro è d’ un’ importanza maggiore per alcuni distretti 
della Francia : i coltivatori sono generalmente quelli che ne 
fanno la raccolta , e che le vendono di prima mano. Non si 
possono dunque mai moltiplicare abbastanza gli alberi che 
le producono , alberi , la di cui diminuzione viene in oggi 
deplorata quasi comunemente. Vedi gli articoli Pino , Abe- 
te , Larice , Cedro , Trementina. 

Il sig. Maini, in una memoria inserita nel Tom. X.° degli 
j! finali di' agricoltura , ha provato con ripetute esperienze, 
che il legno del pino , dell’abete , e del larice , dai quali è 
stata già estratta la resina , è egualmente duro forte e più 
leggero di quello che non fu assoggettato a questa opera- 
zione. Le conseguenze di tali esperienze sono favorevolissime 
ai proprietari delle foreste d’alberi resinosi. (B.) 

RESTE, o Code di ratto. Croste dure e scagliose che 
vengono alle gambe degli asini e dei cavalli , e che ordina- 
riamente occupano tutta la gamba dal garretto fino alla giun- 
tura del tarso. Ve ne sono di due specie •, le secche , e le 
scolanti : le prime sono senza scolo di materie , le seconde 
presentano delle croste umide, d’ onde scorre una serosità ros- 
saguula , di cui l’ acrimonia è qualche volta tanto grande , 
che rode i tegumenti , soprattutto negli asini. Questo male 
dev’ essere compreso nel numero delle malattie della pelle, 
die hanno la loro sorgente in un umore piu o meno acre , 
e più o meno vischioso. 

Se le reste sono secche, il miglior rimedio c quello d’ap- 
plicarvi il fuoco, e di mettervi sopra dell’ uuguento popoleurn . 
Quando 1' escara è staccata , la piaga si disecca , con la co- 
lofonia , o con la cerussa ; se poi sono scolanti , guarirle con- 
viene per 1’ opposto , adoperando un unguento fatto col mie- 
le , verde-rame , e copparosa ; possiamo però dire in generale, 
ohe questo male , e tutti quelli che attaccano la pelle dell’a- 
sino c del cavallo , quando sono arrivati ad uu certo segno , 
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domandano un trattamento interno, fedi il vocabolo. Rogna. 
Il pelo casca in questa malattia , ma non porta verun pjegiu- 
dizio all’ animale , giacché resta sempre atto a prestare gli stes- 
si servigi. (II.) 

RESTRINGIMENTO. Si dice delle semenze clic non 
sono pervenute a maturila perfetta per motivo di circostanze 
particolari, o per errore del coltivatore. Il frumento ristretto 
si conosce dalla sua piccolezza*, dalle sue rughe. La farina da 
esso somministrata è poco abbondevole , e di cattiva qualità. 

Tutti i semi ristretti non valgono nulla per essere semi- 
nali , perchè raramente spuntano- e se spuntano, i loro pro- 
dotti sono deboli e di poca durata. 

RETE DA PORTARE. Per portare le derrate dai cam- 
pi alla casa, o dalla casa ai campi, si fa uso in alcune parti 
della Francia d' una rete di spago , due lati della quale so- 
no passali per due bastoni più lunghi dei lati stessi , ed i due 
altri per due cordicelle , col mezzo delle quali restringere se 
ue possono le maglie. 

Questa rete etnica è portata da due uomini sulle spalle. 
Sarebbe da desiderare che quest’uso si propagasse, essendo 
reti simili una felice sostituzione a tante carriuole e carrette, ec., 
in moltissimi casi ( Art. del supplirli. ) 

RETI DA PESCARE E DA CACCIARE. I coltiva- 
tori , che godono d’ una certa agiatezza , e che possiedono 
fiumi , o pure stagni , o boschi , non possono dispensar- 
si di avere delle reti di forme e grandezze differenti per piglia- 
re i pesci e gli uccelli tanto buoni da mangiare , quanto no- 
civi alle loro raccolte. Ai nomi delle più semplici e più co- 
muni fra queste reti ho indicalo sommariamente la manieri 
di farle , ed a quelli degli uccelli la maniera di tenderle. Non 
mi resta più che la raccomandazione di tingerle , siano poi 
di filo o di seta , col guscio delle noci fresche; ciò che dà 
loro un colore di verde scuro , che le rende meno apparenti ; 
di non mai tiporle se non sono sommamente asciutte do- 
po di averle raccomodate ed in un locale diféso dagli assalti 
dei sorci e da altri accidenti. Con queste precauzioni si può 
sperare di conservarle per lungo tempo. Faccio questa osserva- 
zione , pefchè ho veduto , che quasi da per tutto diventano 
esse tanto più presto inservibili ; quanto sono meno adoperate. 

In oggi si conoscono tre o quattro sorte di meccanismi 
propri a fare delle reti, e questi meccanismi devono ben pre- 
sto farne ridurre il prezzo di trequarti ; ma siccome essi so- 
no ancora poco moltiplicati, i loro lavori costano egualmente 
cari di prima ; sarà dunque sempre beue di cercare ogni mez- 
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20 per risparmiarle. D’ altronde ogni articolo di fabbrica che 
si distrugge , cagiona una perdita reale al proprietario , ed 
alla società. (B.) ( Art. del supplirli. ) 

RETI . vi sono molti uccelli frugivori , come il becca- 
iico , la cingallegra', la passera ; cpesl' ultimo è il più gran 
devastatore delle pergole e dei verzieri. Per difendere i frutti 
dai loro attacchi , si coprono gli alberi con delle reti di va- 
ria grandezza , secondo la grossezza dell' albero che si vuol 
preservare. (D.) 

RETICOLÀRIA, Krticularin. Genere di piante crittoga- 
me della famiglia dei fungili , che contiene un gran numero 
di specie , parecchie delle quali cagionano spesso gran danno 
ai coltivatori, e delle quali nondimeno ben poche sono cono- 
sciute altrimenti , che dai loro effetti. 

Questo genere è stato suddiviso iu parecchi altri , ed uno 
di essi è stato menzionato sotto il nome d’ Ecidio. Si avvici- 
na esso molto alla Lupaia , allo Sclerozio , all’ Uredo. Ve- 
di questi vocaboli. I suoi caratteri offrono una polpa più o 
meno molle , deforme , spesso assai grossa , dilatata sulla ter- 
ra , o sulle piante morte, o spuntando sulla scorza delle pian- 
te viventi. 

La Reticolaria degli orti rassomiglia nella sua gio- 
ventù ad una massa di spuma ; in seguito prende consisten- 
za , e diventa giallognola ■, morendo , essa è molto friabile 
e ripiena d’ una polvere nera , che disperdendosi alia rottura 
della sua membrana esteriore , fa vedere una rete interna bian- 
chiccia. Si trova qualche volta iu masse d’ uu mezzo piede di 
diametro , sopra i letamai, sopra il tanno degli stanzoni , sopra 
i vecchi ielamieri , ec. Io la cito a motivo della sua abbon- 
danza in certi luoghi , perchè non fa male veruno se non 
quando abbraccia i vegetabili al loro piede , circostanza poco 
comune, ed alla quale riesce sempre facilmente opporsi, usan- 
do attenzione. 

La Reticolaria gialla, e la Reticolaria polposa non 
differiscono da qnesta prima che per i loro effetti , ma so- 
no un poco più rare. 

La Reticolaria delle biade di Bulliard è in oggi una 
Uredo. Vedi questo vocabolo. (B.) 

REUMATISMO. È probabilissimo , che gli animali do- 
mestici siano gravati dal reumatismo come 1' uomo ; ma sic- 
come questa malattia non ha caratteri esteriori , impossibile 
si rende cosi di sapere quando ne sono infermi , e quando 

Ì >er conseguenza convenga dar loro rimedi proprii a com- 
latterla. Ciò che da alcuni autori fu chiamato reumatismo iu 
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quei cavalli che non possono stare in piedi , e che provano 
una sensazione dolorosa se toccar loro si vogliono i muscoli 
delle gambe, non può essere assimilato a siffatta malattia nel- 
f uomo. Questo è probabilmente un principio d’ I nfiamma zto- 
»s , seguito ben presso dalla risoluzione, che non di rado 
termina soltanto col mezzo d’ un Decubito. Vedi questi due 
vocaboli. ( Desp. ) 

RIALTO. Elevazioni di terra dell’ altezza e della larghez- 
za di alcune tese , che si vedono in certe pianure , e che so- 
no formate quasi sempre delle rovine delle vicine montague. 

In seguito applicato fu questo nome a vere montagne ma 
pili piccole delle altre , come per esempio al rialto di Mont- 
nuirtre, anche a certe elevazioni di alcuni piedi , perfino di 
alcuni pollici , o latte naturalmente da diverse circostanze , o 
risultanti dai lavori degli uomini. 

In alcuni distretti porta il nome di rialto anche una To- 
riNAHA. Vedi questo vocabolo. (B.) ( Art. del supplirà. ) 

IllfiO. Koinè d' uu mulino a mola couica , girante oriz- 
zontalmente in un trogoluccio come le ruote da olio , che 
serve uella Franca-Contea ed altrove per macinare la canape 
ed il lino. Descritto fu questo mulino , e figuralo nel foglio 
del coltivatore del io dicembre 1791- — 

RIBOCCO DEI TORRENTI. Quando le montagne era- 
no otto o dieci volle più alte d’ adesso , i torrenti e fiumi 
che ne scendevano , portavano un volume d’ acqua molto più 
considerabile , ed il loro letto avea per conseguenza uua lar- 
ghezza molto maggiore. Quasi da per tutto si riconosce que- 
sto letto dei torrenti , e quasi da per tutto può essere o in- 
tieramente, o parzialmente di nuovo riempiuto , quando le piog- 
ge lungamente insistenti , o la fusione delle nevi conducono 
momentaneamente una gran massa d’ acqua. Questo crescimen- 
to è quello , che si chiama ribocco od Inondazione. Vedi 
quest’ultimo vocabolo, che ha un significato più generale, 
che si applica cioè a tutte quelle acque che coprono circo- 
stanzialmente uua località. 

Vi sono anche dei ribocchi prodotti dalla sospensione 
del corso d’ una fiumana, qualunque ne sia la causa *, dall’ au- 
mento delle acque d’ un lago ; gli stagni pure ne produco- . 
no frequentemente , ma questi eutrano nei precedenti. 

Alcune acque correnti non hanno che dei ribocchi ac- 
cidentali ; ma tutte quelle che discendono dalle catene cen- 
trali , coinè le Alpi , le Cevenne , i Pirenei , i Vosghi , ec. 
ne hanno in primavera dei più o meno importanti. Qualche 
volta sono vantaggiosi all’ agricoltura , ma più spesso sono uo- 
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civi. Di fallo , conducono essi alle volle alla superficie del 
suolo un limo rigeneratore della fertilità ( tesi imonio il Nilo), 
e nel suo interno un'umidità, di cui i benefizi si fanno sentire 
per tutta 1’ estate ; alle volte conducono delle sabbie che si 
oppougono a qualunque coltivazione per un tempo più o meno 
lungo', alle volte portano via tutta la terra vegetale , distrug- 
gono le raccolte sul piede , sbarbicano perfino gli alberi. 

LT uomo non Ita il potere d’ influire sulle cause dei riboc- 
chi : può bensì fino ad un certo segno diminuirne gl’ incon- 
venienti , ed anche approfittare dei loro effetti, sia per lo mo- 
mento presente , sia per l’avvenire. 

Laonde , raddrizzando il corso d’ un fiume , si accelera 
il passaggio delle sue acque , e si evita 1’ inondazione 5 laon- 
de , formando un rialto di alcuni piedi d’ altezza sulle sue ri- 
ve , si può evitarlo egualmente. lina fossa scavata parallela- 
mente al corso del fiume , e la terra di quella fossa ammon- 
ticchiata dal lato del campo, è una specie di rialto che i 
proprietari poco agiati possono sempre adoperare, e che spesso 
supplisce all’ oggetto. Io vidi alcune palate di terra collocate 
opportunamente nel momento stesso dell’ inondazione , arrestar- 
la del tutto. \i sono dei siti , ove riusci di formare rialti si- 
mili con l’effetto medesimo del ribocco, piantando delle siepi 
di salci o d’altri arbusti , siepi , che arrestando le terre stra- 
scinate dalle acque , alzano successivamente il suolo al loro 
piede. 

Quaud’ anche questi rialti non fossero elevati, abbastanza 
per impedire che 1’ inondazione penetri nei campi coltivati , 
produrrebbero essi nondimeno sempre degli effetti vantaggiosi, 
col diminuire la violenza della corrente , col facilitare poscia 
la precipitazione del limo , onde 1’ acqua è caricata ; un mez- 
zo certo è anzi questo per inalzare le terre al di sopra delle 
acque ordinarie. Fedi i vocaboli Alluvione , Canale, e 
Riviera. 

I ribocchi possono aver luogo , ed hanno luogo di fatto 
a tutte 1’ epoche dell’ anno : distruggere quindi possono , o 
per lo meno alterare i prodotti delle coltivazioni dal momen- 
to della semina fin dopo ritirate le raccolte dal campo. U11 
attivo ed intelligente coltivatore , vicino ad un fiume , deve 
star dunque continuamente in guardia , sta per iscemarne l’a- 
zione , sia per ripararne le conseguenze. Conviene perciò- 
ch’ egli abbia sempre in riserva una certa quantità di semen- 
ze di varie stagioni , per metterle nel posto delle semine pore 
tate via. Se l’inondazione è accaduta in inverno, vale a dir- 
fra le seminagioni e marzo , potrà sostituirvi bene altro fru- 
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mento , seminando sopra una sola rivoltatura del frumento 
marzaiuolo, dell'orzo, dell' avena, o \ero altre granaglie, co- 
me sono i piselli , le vecce , le fave ec. S’ è accaduto dalT a- 
prile a luglio , ricorrerà egli ai pomi di terra , ai fagiuoli , al 
colza , al ravizzone d’ inverno , alla spergola , al frumentone 
per semenza e per foraggio , quando il clima lo comporti. 
Se dualmente è accaduta più tardi , sarà possibile ancora di 
seminarvi le rape , i ravizzoni di primavera ec. Il peggio si 
è di lasciare il suolo sodo , perchè ogni terreno non coltiva- 
to c una perdita per lo proprietario e per la società , ed il 
più delle volte i terreni che furono inondati , se 1’ estate è 
asciutta e calda , sono più fertili degli altri , a motivo della 
quantità d’ acqua di che sono abbeverati. 

Gli effetti delle inondazioni sulle praterie sono più spesso 
utili che nocivi j non si deve temerle molto die in estate , 
quando 1’ erba è già alta , perchè allora o la fanno perire , o 
la coprono d’ un lino , che pericoloso ne rende 1’ uso per i 
bestiami. 

Una prateria , di cui l’ erba è morta in conseguenza 
d’ un’ inondazione , deve essere rivoltata e seminata il più 
presto possibile , dopo che le acque si sono ritirate , quan- 
do ciò succede in primavera , e posta per alcuni anni • in 
una coltivazioue diversa -da quella delle graminee ] con 
questo mezzo non si soffre che una perdita momentanea , 
perdita di che si viene il più delle volte a compensarsi con 
le raccolte migliori degli anni seguenti. 

Se le inondazioni dei fiumi hanno luogo in estate , por- 
tano nell’ aria un eccesso d’ umidità , sempre ulilo alla vege- 
tazione , ma spesso nociva alla salute degli uomini e degli a- 
ìùmali , e quest’ultimo inconveniente è ancora maggiormente 
prodotto dalle acque stagnanti , che ne sono qualche volta la 
conseguenza. 

La commissione d’ agricoltura , che fece tanto bene alla 
Francia in tempo della rivoluzione , pubblicò un’ istruzione 
eccellente sui mezzi di rimediare alle conseguenze delle inon- 
dazioni , e questa istruzione è inserita nel primo volume de- 
gli Annali d' Agricoltura. Vedi i vocaboli Ijìosuazio^e e Di- 
SEccamento. (B.) 

RIBUTTARE. Questo vocabolo nel suo primo signifi- 
cato equivaleva forse al vocabolo rifiutare , perchè si applica- 
va , e si applica ancora, specialmente nelle piantonaie , sia agli 
alfieri innestati a fenditura, o ad occhio nascente a raso terra, 
c di cui l’iuuesto non essendo riuscito, sono innestati di nuo- 
vo sul loro getto laterale ; sia a quelli , di cui I innesto è 
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riuscito , ma ha soffèrto nel secondo o terzo anno accidenti 
tali , che si è costretta di mutilarlo fino ad uno o due occhi 
dal salvaggione. Dico dunque rifiutare , perchè gli alberi 
così trattati non diventano mai tanto belli , e non durano 
tanto tempo come gli altri , a motivo che il loro sugo è sfor- 
zato a fare due deviazioni successive , ed alle volte anche tre 
nello spazio di alcuni pollici , ciò che ritarda il suo andamen- 
to , e cagiona 1* ostruzione de’ suoi vasi ; gli alberi ributtati 
così gettano meno vigorosamente degli altri , ed il cercine del 
loro innesto diventa il più delle volle un’ enorme protu- 
beranza. 

Un proprietario intelligente deve sempre scartare gli al- 
beri ributtati , quantunque alle volte col progresso dell’ etù , 
soprattutto quando sono in un buon terreno , gli effetti soprin- 
dicati siano poco sensibili ; ma siccome i coltivatori di pian- 
tonaie li danno per minor prezzo agli ortolani , si lasciano 
questi così per lo più determinare a preferirli , per l’ interes- 
se di farli pagare egualmente cari ai loro padroni. 

Ma che fare degli alberi ributtati nelle piantonaie , se 
in certe annate , in forza dell’ ignoranza o della trascura- 
tezza degli innestatori , od in forza delle circostanze atmo- 
sferiche , a mancare vi viene una metà , o per lo meno un 
terzo di quegli innesti ad occhio aperto ? Tagliare il soggetto 
fra due terre , e riservare il più forte dei getti eh’ esso sarù 
per dare , per innestarlo a cinque o sei piedi da terra , e for- 
marne uno stelo. Questo suggerimento, quantunque il solo buo- 
no , è poco seguito , perchè la sua esecuzione là perdere due 
o tre anni , e sconcerta 1’ ordine della piantagione. Del resto, 
questo motivo fa , che nelle piantonaie raramente s’ innestano 
adesso gli alberi a fenditura , e ad occhio aperto ; si preferi- 
sce invece , e con ragione , l’ innesto ad occhio chiuso , il 
quale , se manca , può essere rifatto nell’ anno seguente , un 
poco più alto od un poco più basso , senza che vi rimanga 
per così dire la traccia. Laonde , non si trovano in oggi quasi 
altri alberi ributtati in commercio, se non quelli dei quali 
perì l’ innesto in tutto od in parte nel primo o nel secondo anno. 

Il pesco innestato sopra il mandorlo va soprattutto sog- 
getto ad essere ributtato , perchè la gran siccità egualmente 
che la grande umidita fanno spesso perire tali innesti , ed è 
appunto questo l’albero al quale più fatali diventano gl’ incon- 
venienti del ributto. 

I piantoni , dei quali l’ innesto ha mancato due volte, so- 
no generalmpnte bruciati ', possono servire nondimeno ancora 
a qualche utilità , come per piantarli nei macchioni dei giar- 
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Siili paesisti , per ripopolare i rami dei boschi , per formare 
o ristabilire delle siepi ec. 

Si può trarre partito , in quasi tutte le specie d’ alberi , 
dagli individui ributtati , innestandoli a fenditura fra due ter- 
re , vale a dire al disotto dell’ esostosi. 'Questo iuuesto fra due 
terre , tanto facile tanto sicuro , non è per anco adoperato 
quanto lo merita $ è probabile però , che non larderà molto 
a diventare generale in questo , come in molti altri casi. 

Siccome poi il ributto è una specie di saepolatura , cosi 
adoperare si suole talvolta il primo invece del secondo di que- 
sti vocaboli nelle piantonaie dei contorni di Parigi , per indi- 
care il taglio a raso terra d’ un piantone di due o tre anni , 
con l’ intenzione d’ottenere uno stelo più bello ; ma questo è un 
uso improprio. Fedi i vocaboli Subpolare , Spukare , Rav- 
vicinare , e Potare. (B.) 

RICARICARE. Si applica questo nome nel mezzogiorno 
della Francia all’operazione di portare terra sopra un campo 
che nou ne abbia abbastanza in densità per nutrire le piante, 
che si ha l’ intenzione di coltivare in esso. 

Il ricaricare diveuta sempre una buona operazione, quan- 
do' per farla si adoperano soltanto delle terre prese nel letto 
dei fiumi , nei fossi , nelle cave , nelle demolizioni ed altri luo- 
ghi analoghi ; ma quando si spoglia , come spesso succede , 
la superficie d’ una parte della propria possessione , per mi- 
gliorare l’altra, si diventa colpevoli verso i propri discenden- 
ti , e verso la società in generale. Fedi i vocaboli Terra, e 
Lande. (B.) ( Art. del supplirli. ) 

RICETTACOLO. Parte , nella quale riposa immediata- 
mente il fiore od il frutto delle piante. 

Vi sono due sorte di ricettacoli , il proprio ed il comu- 
ne , quello cioè che porta un solo e quello che porta due fio- 
ri •!>. 

Il ricettacolo proprio è in botanica curato poco , frequen- 
temente al contrario è osservato il ricettacolo comune , per 
fissare i generi nei fiori Composti , o Singenesici ( Fedi que- 
sti vocaboli). Ve ne sono dei piani, dei convessi , dei conici, 
dei nudi , aei concavi , dei pelosi , dei muniti di pagliette, ec. 
Fedi il vocabolo Pianta. 

19 Oltre di aver distinto il ricettacolo in semplice ed in composto, 
sccondoccliò sostiene imo o più fiorellini , quest' ultimo si dice dai bulinici 
foratilo o elianto , qualora sostiene fiori rinchiusi in un calice comune ; 
ed ivnfhutio ( Link ) qualora essendo carnoso sostiene nel suo dentro pri- 
ma i fiori , ed eseguita la fecondazione figura da frutto. Ce ne dà f esem- 
pio il Fico (Figus carica J. (Paci.) (A’olu dell cdil. napoli!.) 
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RICHIAMARE UN ALBERO. Termine nuovo , dice 
Ruggero di Schabol , ma inventato sensatamente, ed adope- 
rato a Montreuil. Richiamare , s’ intende di quegli alberi, che 
dopo d’ essere stati per qualche tempo abbondanti a loro stes- 
si , fiuo ad un certo segno , a motivo del troppo loro vigore, 
sono in seguito tenuti un poco piu corti. Conviene allora ri- 
chiamarli , sollevarli cioè con la potatura , o ravvicinarli al- 
quanto, o scaricarli. (R.) 

RICCIO. Quadrupede dell’ antico continente , osservabile 
per le spine , di che aspra è tutta la parte superiore del suo 
corpo , e per la sua proprietà di aggomitolarsi , e di difendersi 
con questo solo mezzo dagli attacchi de’ suoi nemici , eccet- 
tuato 1* uomo , suo nemico aneli’ esso , quantunque sarebbe del 
suo interesse il proteggere la sua vita in tutti i tempi ed in 
tutti i luoghi , come lo proverò in appresso. 

La lòrma generale del riccio è un ovale di 9 in 10 pol- 
lici di lunghezza , piatto per di sotto, e convesso su periormen- v 
te. Il suo muso è acuminato; gli occhi piccoli ed a fior di 
testa; le orecchie larghe; le gambe corte con dita unguiculate; 
la coda piccola. 

Il colore generale dei ricci è un bruno misto di bigio e 
di giallognolo. 

I ricci entrano in amore in primavera, e partoriscono al 
principio d’ estate le loro proli in numero di sei , termine me- 
dio. Sono generalmente rari , e lo sembrano anche di più , 
perchè escono soltanto di notte, e sono eccessivamente timidi. 
Si trovano intorno ai boschi , nelle siepi, nei buchi delle ru- 
pi , fra mucchi di sassi , sotto le radici degli alberi ; non cer- 
cano nè di mordere nè di graffiare ; la loro sola difesa è quel- 
la di aggomitolarsi , come f ho detto , e di schizzare la loro 
orina eh’ è fetida. 

Malamente fu dello , che i ricci mangiano i vegetabili, e 
soprattutto le frutta , giacché 1’ osservazione di tutti i tempi 
prova eh’ essi sono carnivori. Il sig. le Grand de Saint-Ro- 
main , in una sua Memoria inserita fra quelle della Società 
agraria di Versailles (1817) ci assicura nuovamente , eh essi 
distruggono le talpe , i ratti , i campagnoli , le chiocciole , le 
lumache , i vermi di terra , le larve degli scarafaggi , ed iu 
generale tutti gli insetti ; le cantaridi stesse sono per essi un 
alimento. Ciò dovrebbe far credere cosa assai vantaggiosa 1 in- 
trodurli nei giardini chiusi di muro , ov essi si credono in li- 
bertà ; questa pratica è anche osservata in molti luoghi , ma 
io vorrei che lo fosse generalmente. 

La distruzione dei" ricci , praticata pur troppo frequente- 
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mente , non ha verun motivo , perchè la loro carne è catti- 
va , e la loro pelle non serve a niente. Io li raccomando , a 
motivo dei servigi che prestano all’ agricoltura, alla protezione 
dei padri di famiglia contro i loro figli , i quali gli uccido- 
no per lo solo piacere di esercitare quest’atto di violenza. (II.) 
(Art. del supplirti.) 

RICHIAMO. Strumento, col mezzo del quale s’imita 
il grido degli attintali , onde chiamargli alla portata del cac- 
ciatore. Il richiamo si adopera principalmente per la caccia 
degli uccelli. (B). 

Si da questo nome anche ad un quadrupede o ad un uc- 
cello viventi , che si collocano vieino agli aguati , od alla 
portata d’ un cacciatore , per attrarre o gli animali carnivori, 
o gli individui della sua specie. Fedi il vocabolo Caccia. (B.). 
( Art. del supplirti. ) 

RICINO , Ricinus. Dato viene questo nome ad uu ge- 
nere di piante , e ad un genere d’ insetti. 

Il genere di piante c della monotona monadelfia , e della 
famiglia delle titimaloidi. 

Offre esso un piccolo numero di specie imperfettamente 
finora determinate ; sono queste certe piante grandi dei paesi 
caldi, a foglie alterne, picciolate, peltate , lobate , munite di 
slipule. 

La sola nel caso d’ essere qui citata c 

Il Ricino comune , ossia palma ehristi ; Ricinus com- 
munìs , Lin. Ila questo una radice frondosa ; uno stelo fistolo- 
so , ramoso ; le foglie larghe piu. d’ uu mezzo piede, a selle 
lobi acuminati , dentati , d’ un verde scuro per di sopra , e 
bianchicci per di sotto ; i fiori bianchicci , ed uniti a spi- 
rile ascellari. È questo originario delle parti più calde dell’ A- 
sia e dell’ Africa , e fiorisce alla meta dell’ estate. 

Questa è una pianta d’ una bella forma , che adorna per- 
fettamente i vasti parterre , gli orli dei boschetti nei giardini 
paesisti ; essa è biennale, e nel suo nativo paese alta spesso 
dai venti ai trenta piedi. Qui poi per essere molto seusibile al 
freddo , non s’ alza che a cinque o sei piedi, perisce ogni an- 
no , se nou è ricovrata nello stanzone innanzi all’ inverno ; 
nondimeno , se viene seminata con le precauzioni convenien- 
ti , porla alla sua maturila del frutto a bastanza per essere 
propagata nell’ anno .seguente. Nei paesi caldi si estrae da que- 
sto frutto un olio adoperato per bruciare e] per purgare , 
specialmente chi va soggetto ai vermi , e per questo ultimo 
uso è molto adottato in Europa; produce anche questo effetto, 
se viene semplicemente applicato alla bocca dello stomaco. 
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Nel clima di Parigi la semenza di ricino dev’ essere spar- 
sa sopra lelamiere , in piccoli vasi ripieni d’ una terra forte e 
sostanziosa. Quando i piantoni che ne provengono , hanno 
acquistato 1' altezza di cinque o sei pollici , e le gelate non. 
sono piti da temersi , si possono trapiantare al posto , in una 
terra bene acconciata , ed in un luogo riparato ed esposto 
ai raggi del sole. 

Proposta venne la coltivazione in grande di questa pian- 
ta nelle parti meridionali della Francia per estrarnc 1 ’ olio dal- 
le sue semenze 5 ma non mi sembra che effettuare si possa 
utilmente questo progetto perchè essa prende moltissimo ter- 
reno , somministra pochissime semenze , e semenze che matu- 
rano successivamente. Perfino alla Carolina , ove il clima è 
più caldo , ed ov’ essa acquista dodici o quindici piedi di al- 
tezza ed il diametro d 1 un braccio , mi sembrò impossibile 
di trarne partito per tale oggetto; in Francia dunque bisogna 
contentarsi di coltivare questa come pianta d’ ornamento ’°. 

Il genere poi d’insetti è dell’ ordine degli apleri , vicinis- 
simo a quello dei pidocchi , con la sola differenza che , in- 
vece d’ un tubo alla bocca , egli lia due uncini scagliosi che 
gli servono per attaccarsi alle galline , alle anitre , ai piccio- 
ni ed altri uccelli , succiando loro il sangue . e facendoli di- 
magrare , o per lo meno tormentandoli molto. Se ne con- 
tano da quaranta specie conosciute ; ma il numero di quelle 
che si trovano sui soli uccelli d’ Europa , dev’ essere molto 
maggiore , avendo io osservato fino a tre specie sopra un uc- 
cello solo , e mi sembrò che quelle d’ America siano affatto 
diverse da quelle d’Europa. Questo genere inoltre è stato ap- 
pena studiato , e Frische e Redi sono quasi i soli , che ne 

ao Al ricino conviene ogni specie di terreno, ma prospera poi som- 
mamente in quelli ebe non sono molto tenaci , che sono profondi e ricchi. 
Si semina in primavera, c molto meglio net nostro regno in autunno. 
Questa operazione si esegfle formando con la zappa tante buche profonde 
circa tic dita, c distanti circa la o 14 palmi fra loro, in ognuna delle 
quali si pongono due o tre semi. "V olendo si può sarchiarlo , ma non te- 
ine di restare isolato c senza veruna cura , mentre predo grandeggia, pre- 
cisamente quando 1 * invernata sia mite. Se ne possono ornare i contorni 
dei campi , c può mettersi qua e la negli orti , ove però coll’ ombra sua 
non tosse per riuscire uoccvolc: il eli. Conte Filippo Re pensa non discon- 
venire nei luoghi ove si mettono i pruni di terra. Conviene essere atten- 
ti alla maturità delle capsole, quali non perfezionano tutte ad un Uattoj e 

f iere ni là li ’ uopo andarle cogliendo in ragione che cominciano a screpo- 
arc. È necessario del pari aver cura della conserva dei semi , per non 
tarli irrancidire. L’ olio die si cslrac dai semi di ricino è usalo per la ma- 
nifattura de’ saponi, c per conciare le pelli. L’ aliale Villa parroco di 
Villa-Marzana nel Ferrarese , nel 1818, avendone mescolato eoi sevo . nc 
ha tatto candele molta economiche. ( l’zct. ) ( J\cla deìt tdit. napnlit. ) 
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abbiano figuralo le specie. Se ne trovano in lutto 1’ anno , piu 
tormentati però ne sono gli uccelli nei calori dell’ estate ; cer- 
carli conviene specialmente sotto le ale , sulla testa , ed in o- 
gni altro silo , ove arrivare non possono il becco e le zampe. 

Quelli che vivono sopra i tre uccelli soprindicaii , sono i 
soli capaci d’ interessare i coltivatori. Vi sono dei distretti , e 
degli anni , in che se ne trovano in tanta abbondanza , che il 
pollame dimagra e perisce anche sovente in conseguenza del- 
le loro punture. I mezzi propri a liberameli sono , come si 
dice , di lavare gli uccelli con una decozione di foglie di 
sambuco ; migliori sarebbero senza dubbio il pepe e la sta- 
fisagria , ma sono troppo cari per poterli adoperare in gran- 
de. Io reputo il mezzo più semplice , quello di man teucre i 
pollai e le colombaie quanto più netti è possibile ; di farvi en- 
trare delle correnti d’ aria che si oppongano alla permanen- 
za di quell’ atmosfera calda ed umida che vi si trova si spes- 
so , e eh’ è tanto favorevole alla moltiplicazione degl’insetti 
in tutti i paesi del mondo. Io vidi dei pollai , io vidi delle 
colombaie infestati a segno , che perfino coloro che vi anda- 
vano a cercare le uova od i pulcini , in pochi minùti aveva- 
no i loro vestiti tutti coperti da questi insetti. Si citano va- 
rie colombaie , che per questa sola causa abbandonate furono 
dai piccioni. In questo caso , per richiamarvéli , nettar ne 
-conviene 1’ interno con la massima esattezza , ed adoperarvi 
per tre o quattro giorni consecutivi le procedure di purgare 
le infezioni di Guyton-Morveau. II vapore d’ acido muriatico 
corregge non solo 1’ aria cattiva , ma uccide anche tulli gli 
animali esposti alla sua azione , senza eccettuarne gl’ insetti , 
quantunque capaci siano questi di sopportarne più lungamen- 
te gli effetti. Vedi il vocabolo Purgazione. 

Le due specie , che più abbondanti si trovano sulle gal- 
line , sono il Ricino della gallina , ebe Ita la testa acu- 
minata d’ ambi i Iati , ed il Ricino del cappone che ha rad- 
domine bordato di nero : sorpassano questi raramente una li- 
nea di lunghezza. Il ricino dell’ anitra è allungato , pallido , 
con 1’ orlo a punti neri. Finalmente il Ricino del piccione 
ha il corpo filiforme , ferrugineo , più grosso posteriormente. 

Alcuni naturalisti hanno dato il nome di ricino anche 
all’ A caro. Vedi questo vocabolo. (B.) 

RICOGNIZIONE D’UNA VENDITA AD USOFRUT- 
TO. Questo è 11 processo verbale della rifatta agrimensura , 
e degli annoverali matricini ed altri alberi di riserva , che 
1’ aggiudicatario è tenuto di lasciarvi. (De Per.) 

RICOLMI. Terreni abbandonati dalle acque del mare , 
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o piuttosto, essendo questo il caso più ordinario in Europa, 
terreni formati sulle rive del mare dalle alluvioni dei fiumi , 
o dalle correnti. 

II moto diurno della terra d’ occidente in oriente deter- 
mina un’ azione delle acque del mare in senso contrario , di 
modo che tutte le coste occidentali dell’ America sono abban- 
donante, e tutte quelle dell’ Europa é dell’ Africa sono corrose 
e diminuite da esse ; e per esserne convinti , basterà 1’ esami- 
nare le coste della Normandia, della Bretagna, della Spagna, 
e confrontarle con quelle degli Stati-Uniti d’ America , co- 
me Ito potuto far io. Le coste occidentali dell’ America , per 
testimonianza di tutti i navigatori , sono tanto erte , che dif- 
fìcilmente vi si trova una spiaggia , ed il mare vi è st pro- 
fondo , che il più delle volle vi si può sbarcare direttamente 
da un vascello grosso col mezzo d’ una tavola. Quelle all’ op- 
' posto dell’ Asia sono piatte , come quelle dell’ Africa , c le 
maree ne scoprono il fondo per uno spazio di varie leghe. Ve- 
di il Viaggio di La Pehouse. 

Tutta la Bassa-Carolina da me visitata , e le contrade 
analoghe , come le coste della Virginia e della Georgia , so- 
no evidentemente ai miei occhi dei ricolmi di mare in un’e- 
stensione mezzana di dodici a quindici leghe dalla costa , e 
probabilmente quelle colline di selci nou rotolate , che succe- 
dono a questi ricolmi , ricoprono altrettanto spazio. Le coste 
attuali sono quasi da per tutto precedute da isole basse , che 
ricoperte vengono dalle alte maree , e che sono destinate fra 
qualche secolo a far parte del continente , eccettuata l’ im- 
boccatura dei fiumi , ove ci sono dei passaggi prodotti dalla 
loro corrente ; non è quindi possibile ai vascelli , per quan- 
to piccoli siano, d’ approdare sul continente. 

In Francia , come fu di già detto , f non si trovano ri- 
colmi di questa specie 5 tutti sono ivi altrettante alluvioni for- 
mate , o dalle correnti , o dalla disposizione dei fiumi. I più 
considerabili sono quelli che si stendono da Flessinga a Dun- 
querke , da N antes a Mureriues , da Bordò a Baiona , da 
Arles a Narbonna , ed è cosa provata, eli’ essi devono la lo- 
ro origine al Reno , alla Loira , alla Garouna , ed al Roda- 
no. Se la Senna non ne forma , ciò proviene dalla lentezza 
del suo corso , e probabilmente da] suo troppo estendersi nel 
crescere , a motivo delle sue grandi e molte sinuosità , ove 
nel suo corso depone le terre da lei trasportate ; del resto , se 
ne trovano all’ imboccatura di quasi tutti i fiumi per pic- 
coli di’ essi siano , ma sono sempre proporzionati alla loro 
grandezza. 
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La legge vuole , che i ricolmi di mare appartengano 
al pubblico , ed il governo li aliena ai particolari. I proprie- 
tari limitrofi se ne impadroniscono nondimeno talvolta di ma- 
no in mano che vanno formandosi. Alcuni sono formati uni- 
camente di ghiaia , altri di ghiaia sabbia limo. Tutti pos- 
sono essere più o meno facilmente coltivati , secondo le loca- 
lità ; scabrosa però diventa una tale coltivazione , perchè il 
mare nelle sue grandi maree , soprattutto quando il vento 
soffia nella medesima direzione , le ricopre alle volte , e di- 
strugge in pochi momenti , per più anni , anche per quasi 
un secolo , i risultati delle maggiori spese , e dei più lunghi 
lavori ; ecco perchè molti di questi ricolmi sono abbandonati 
al pascolo. 

I ricolmi vecchi , composti soltanto di ghiaia e di sabbia 
privi quasi affatto di terra , si chiamano dune. Quasi tutti 
questi sono tenuti per incoltivabili ; il sig.firemontier Ira pro- 
vato però , eh’ utile sarebbe il piantarli a bosco , e special- 
mente a bosco di pini. Vedi il vocabolo Dune. 

1 1 ricolmi moderni , che contengono pure della ghiaia , 
ma mista con alcune porzioni di fango, possono servire qua- 
si sempre alla coltivazione delle sode , ed altre piante 'marine 
proprie a dare, ridotte in cenere, dell’alcali minerale. Rim- 
proverati esser devono gli abitanti delle spiagge del mare per 
la loro trascuratezza a tal riguardo , essendo questa coltiva- 
zione , 'malgrado i suoi vantaggi , pochissimo fra noi usitata. 
Yi si possono anche seminare delle piante vivaci e degli ar- 
busti propri al nutrimento dei bestiami, soprattutto dei mon- 
toni , dei quali la carne diventa migliore per 1’ uso dell’ erbe 
salate. 

Ma qualunque sia fi genere di coltivazione che vi ri 
voglia adottare, premettere vi si devono sempre due opera- 
zioni importanti. La prima si è, di stabilire una diga suscetti- 
bile di difèndere il terreno dalle grandi maree : è però una tal 
costruzione sempre costosa e spesso diffìcile ; la seconda si 
è , di formare dei ripari artifiziali o naturali contro i venti 
di mare , sempre tanto pericolosi. Vedi il vocabolo Riparo. 

I ricolmi sono composti talvolta di sabbia cotanto fina , 
che quando non è bagnata, il vento la fa cangiare continua- 
mente di posto , per cui scalza il piede di tutie le piante clw 
vi si vogliono coltivare. I ripari soprindicati sono un buon 
mezzo per difenderli contro questo inconveniente , ma un tal 
mezzo non può essere sempre adoperato , o a motivo della 
spesa , o perchè i ripari stessi sono alle volte portati via dal 
vento. Non resta allora, die la risorta di seminare quelle pwa- 
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te , le quali per loro natura tono proprie a crescere nelle sab- 
bie , e ad intrecciarsi con le numerose loro radici , come so- 
no Ì’Elimo delle sabbie, la Canna delle sabbie, il Sal- 
•Cio delle sabbie, ec. Vedi il vocabolo Duna. 

Vi sono delle località , ove invece di cercare ad alzare i 
ricolmi per poterli coltivare , si trova vantaggioso scavar- 
li , o per trasformarli in. paludi salse, proprie cioè a far e- 
vaporare 1 ’ acqua del mare per ritirarne il sale di cucina , ó 
per farne de’ serbatoi destinati a conservare il pesce di maro 
od a nutrire delle ostriche , dei datteri marini , ed altre con- 
chiglie. ( 11 .) 

- RIDONDI. Cerchi del diametro di dieci pollici , e della 
grossezza d’ un braccio , falli con rami d’ olino o di quercia 
intrecciati , che servono «d attaccare i buoi in qualche paese. 
Non si può biasimare abbastanza questo attiraglio , che ricfiia- 
ma la rozzezza delle arti all’ infànzia della società. 

-RIFIUTO. Negli erbaggi di alcuni distretti si dà questo 
nome a quell’ erbe , che i buoi messi per ingrassare non vo- 
gliono mangiare, e elle falciate vengono per lo loro nutrimen- 
to in tempo degli eccessivi freddi dell’ inverno. 

RIGA. Scavo fatto dall’ aratro nella terra nel rivoltarla. 

Questo vocabolo è duuque sinonimo di Solco. Vedi que- 
#to vocabolo. 

La specie dell’aratro , la natura della terra , e 1’ oggetto 
della coltivazione determinano la larghezza e la profondità del- 
le righe 5 esse devono però sempre esser dritte ed egualmen- 
te profonde in tutta la loro lunghezza , a alieno che non vi 
si oppongano degli ostacoli insormontabili. Vedi i vocaboli 
Rivoltatura ed Aratro. 

Vi sona delle righe , che tagliano le rivoltature in tutte 
le loro direzioni, e queste si chiamano Scoli, Ripulimenti , 
Maestri. Vedi questi vocaboli. 

La profondità delle righe è ordinariamente dai quattro agli 
otto pollici. In alcuni casi e maggiore o col mezzo d’ un ara- 
tro piu forte , o col farvi passare due ed anche tre volte lo 
stesso aratro. 

Esperienze recenti tendono a confermare quanto ho det- 
to al vocabolo Aratro dei vantaggi , ■ tanto relativamente al- 
1 economia , quanto relativamente all'utilità del lavoro, che 
risulta dall adoperare 1 ’ aratro a due vomeri paralleli l’ uno 
dei quali è posteriore all’ altro. (B.) 

H‘S a era anche anticamente una misura agraria, forman- 
te il sesto del solco. V edi il vocabolo Misura. 

RIGAGNOLO. Si dà questo nome generalmente a certe 


\ 


Digilized by'Google 


RIG 



209 


fosse poco profonde , fatte o con la vanga o con la zappa 
© con 1’ aratro , per dare uno scolo alle acque piovane ; ma 
per estensione applicato viene nelle piantonaie a quelle picco- 
le trincere , nelle quali si collocano i piantoni troppo deboli 
per essere disposti a scacchiera , e nei giardini allo scavo di 
quelle piccole righe ove si spargono i semi , il prodotto dei 
quali si vuole disposto a linee o file. 

La faliura dei rigagnoli nel primo loro significato è d’ un 
uso frequentissimo in agricoltura , specialmente nei paesi pia- 
ni ed argillosi. Vi sono delle località , ove senza di essi non 
si potrebbero spesso ottenere raccolte di cereali , perchè i 
campi vi vanno soggetti ad essere annegati dalle acque. L’in- 
dicare i casi quando si rendono necessari, è cosa impossibile, 
giacché la natura e la disposizinne del terreno devono sole 
sempre detcrminàrli. Io ini limiterò dunque a raccomandare 
di non risparmiarli per cattive ragioni d’ economia. Vedi il 
vooabolo Scolo. 


Nel secondo loro significato i coltivatori di piantonaie trag- 
gono gran partito dai rigagnoli. Hanno essi ordinariamen- 
te sei pollici di larghezza ed altrettanti di profondità. Vi si 
collocano i piantoni vicini, a due pollici cioè di rispettiva di- 
stanza perchè non vi devono restare che un anno ( raramen- 
te due). Ho indicato al vocabolo Piantonaia il modo della 
loro costruzione: a quello dunque rimetto il lettore. 

Quando i rigagnoli sono destinati a ricevere delle semi- 
ne, basterà il dar loro una profondità d’uno in due pollici. 
Descritti anche vengono spesso coll’ estremità del manico d’ un 
rastro, che si fa sdrucciolare lungo un cordopc. Questo metodo 
di seminare ha dei vantaggi sensibili sopra 1’ altro detto a 
mano volante. Vedi il vocabolo Semina. Esso è adoperalo 
dall’ antichità piu remota negli orti ,■ e comincia ad esserlo 
nella grande coltivazione , principalmente in Inghilterra. Vedi 
i vocaboli Raggi , e File. (B.) 

RIGOGLIO.. Dato viene questo nome nella pratica del 
giardinaggio a quei rami novelli che si sviluppano con un 
vigore di vegetazione sensibilissimo , e che assorbono tutto il 
sugo, rendendo famelici e facendo anche perire i rami vecchi. 

La produzione del rigoglio è uno sforzo che fa la na- 
tura contrastata dall’ uomo per riprende're i suoi dritti. Di 
fatto , assai di rado si vedono dei rigogli stigli alberi delle 
foreste , e nemmeno sopra quelli che sono stati piantali , 
ma che abbandonati poi vengono a loro stessi. Le spallie- 
re , i ventagli , i cespugli , le piramidi , i pennecchi , i nani 
e quelli specialmeute fra questi alberi che innestali sono so- 
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pra soggetti «l’ima natura della loro più debole , ecco do7e i 
rigoglisi vedono succedere con tanto maggiore rapidità e pe- 
ncolo , quanto più ignorante è la mano che li governa. 

Ma questo rigoglio , tanto funesto agli alberi fruttiferi , 
clic se non li fa perire , distrugge almeno il loro buon ordi- 
ne , vale a dire 1’ equilibrio stabilito fin dalla prima loro gio- 
ventù fra i loro diversi, rami , è per i giardinieri abili una 
risorta preziosa , onde ristabilire un albero al suo degradare. 

Ai vocoboli Albero, Spalliera, Contro-spalliera, 
Cespuglio , Potatura , Palificata , Spampanare , Pesco, 
Albicocco, Melo , Pero, si trova tutto ciò che conviene 
di sapere su tal proposito. 

Devo qui nondimeno fare ancora osservare , che la so- 
pressione del rigoglio durante la forza della sua vegetazione, 
soppressione pur troppo usata , lungi «lai supplire allo scopo 
che la fa intraprendere, indebolisce molto l’albero, i.° per 
lo stravaso considerabile di sugo cagionato da essa; a.° per lo 
getto da essa determinato d’ una nuova produzione dello stes- 
so genere , e più abbondante ancora. I mezzi d’ arrestare i 
rigogli souo , di torcere la loro estremità senza spezzarla nè 
tagliarla ; di levare una porzione anulare della loro scorza a 
qualche distanza dalla loro base; di fortemente curvarli. (Th.) 

RIGOGLIO. I fioristi danno questo nome ad una malat- 
tia degli anemoni , la quale facendo loro gettare grande ab- 
bondanza di foglie , impedisce la loro fioritura. 

Aggiungendo a questa spiegazione il riflesso, che gli a» 
«emoni danno il loro maggior rigoglio nelle annate quando 
la primavera è piovosa , sembra che questo riguglio sia pro- 
vocato da un eccesso di vigore ( vedi il vocabolo Foglia ). 
Eppure questa spiegazione non è ammissibile, perché gli ane- 
moni rigogliosi non si rimettono alio stalo naturale negli an- 
ni seguenti, per lo che conviene strapparli tosto che alletti si 
mostrano di questa malattia. 

Io osservai più volte le radici , le foglie , gli Steli , e 
perfino i fiori degli anemoni, giacche offrono non di rado 
i rudimenti del rigoglio , ma non ho potuto mai farmi un’ o- 
pinioue Sulla causa che li conduce a questo stato ; ho po- 
tuto soltanto convincermi , che questa causa non è , come lo 
dicono i fioristi , la posizione capovolta , nella quale si pian- 
tano le zampe nella terra ; mentre io ho capovolto espressa- 
mente una mezza dozzina di queste zampe , e nessuno dei pie- 
di da esse prodotti era rigoglioso. (B.) (Art- del supplirti .) 

RIGUALCIRJS. Operazione usata per lare il vino nel 
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* ARE. Vocu bolo , che in agricoltura ha vari si- 


fiHira , invece della Follatura. Questa ha luogo tre giorni 

opo che 1 uva è stata messa nel lino, e si eseguisce col mez- 
zo d una rotella del diametro di sei pollici , al centro della 
quale è attaccato un lungo manico. Questa operazione dura 
niezz ora , e si riuova nel giorno appresso. Fedi il vocabolo 

gn dicati. 

, Si rileva un flll>ero , eh’ è stato abbattuto dal vento o 
dall azione delle acque. 

Quando F albero è piccolo , basta per rilevarlo Io sforzo 
del braccio: quando è grosso, occorrono delle corde, delle 
carrucole, dei bozzelli , ec. 

Il più delle volte è necessario di ripiantare nn albero 
abbatmio ; altre volte basterà scavare una fossa sotto le radi- 
ci ebe son state messe fuori di terra per effetto della caduta : 
nell uno come nell’altro caso conviene , specialmente se il 
disordine è accaduto in estate, tagliare una parte dei suoi 
rami , scaricare la sua testa , per servirmi dell’ espressione 
tecnica , uflinchè fra la testa e le radici vi sia continuità di 
relazione. 

.* Si leva un piantone dal luogo della sua semina, per 
piantarlo in rigagnolo. Si rileva lo stesso piantone messo in 
rigagnolo , per piantarlo iu linea spazieggiato di venti o ven- 
ticinque pollici. Si rileva ancora quel piamone messo in li- 
nea , per piantarlo definitivamente , «1 luogo cioè ove deve 
rimanere per sempre. Si rileva il piantone del ciliegio , cli’.è 
stato confuso con i piantoni d’ olmo , onde riunirlo aali altri 
, ec. (B.) 

RIMESSA. Piccolo boschetto , piantato in mezzo alle 
pianure, per servire al salvaggiume. Dev’essere questo prin- 
cipalmentc composto d’ arboscelli , perchè sia folto. 

tagliate vengono le rimesse ogni sei anni od otto per la- 
re delle fascine. 

Le rimesse , tanto comuni prima della rivoluzione , sono 
1,1 < ggi rarissime , ed è da desiderarsi , che non vengano ri- 
piantate , perchè la loro vicinanza era per i coltivatori un 
flagello. (R.) r 

RIMESSITICCIO. Si chiamano rimessiticci quei getti 
atcrali , che spuntano iu autunno , vale a dire dopo la fio- 
tur ‘* , al collaro delle radici delle piante vivaci , e special- 
mente di quelle che perdono il loro stelo in conseguenza dii 
q**c»ta fioritura. Paragonare si possono ai ììlruouli degli al- 
bcrt ed arbusti. Fedi questo vocabolo. 
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I coltivatori traggono talvolta dai rimessiticci un partito 
vantaggiosissimo per la moltiplicazione delle piante , talvolta 
sono obbligati di sopprimerli, o per impedire che il piede 
non si esteuda troppo , o perche il loro gran numero, smun- 
gendo il terreno , si oppone alla bellezza dei fiori che devo- 
no dare quelle piante. Queste due operazioni si praticano co- 
munemente soprattutto tra i fiori coltivati nei parterre ; nei 
giardini paesisti si eseguono con la vanga , si tagliano -cioè 
i cesti delle piante vivaci in due , o più pezzi , per piantarli 
altrove , o per gettarli fra le immondizie. 

. Vedi il vocabolo Carciofo , che fra i legumi presenta 
l’esempio più pronunziato e più comune «della formazione, c 
dell’ uso dei rimessiticci. (II.) 

RIMONDARE. Questo vocabolo si prende in varii signi- 
ficali, per lo che si dice, che la rimondatura consiste, nel ta- 
gliare tutti i rami d’ un albero ; nel tagliare la più gran par- 
te dei rami inferiori d’ un albero; nel diitiinuire la lunghezza 
dei rami d’ un albero. Il secondo mi sembra il più general- 
mente adottato. Alla prima di queste operazioni si conservi il 
nome di Tosatura moda , alle terza il nome di Potatura a 
forca. Vedi questi vocaboli, che hanno anch’ essi diversi si- 
gnificati. 

La vera rimondatura è dunque quella che ii pratica in 
molti luoghi , e principalmente sopra quasi tutte le vie pubbli- 
che, quella cioè, per cui gli alberi sono spogliati dei loro ra- 
mi a raso il tronco in una parte più o meno grande della lo- 
ro altezza. 

La soppressione del più piccolo ramo tT un albero deve , 
secondo i pripeipii della fisica vegetale , ritardare il crescimeuto 
in grossezza di quell’albero. Qual’ idea dobbiamo dunque for- 
marci delle conseguenze di quella mania , di non lasciare agli 
alberi che un piccolo mazzetto di rami alla loro cima , rimon- 
dandoli ogni terzo o quart’ anno sotto il pretesto , che scari- 
carli convenga del loro legno soprabbondaute, che dar si deb- 
ba dell’aria al circonvicino terreno, ec. ? Questa biasimevole 
operazione è sempre 1’ effetto o d’ un’ ignoranza massima o 
d una colpevole avidità. Si confrontino due alberi della stessa 
età , e nello stesso terreno , 1’ uno dei quali sia stato regolar- 
mente rimondato , e 1’ altro abbandonato a ‘se stesso , e si ve- 
drà quanto piu grosso quest’ ultimo sarà del primo. Un tal 
confronto può esser fatto quasi da per tutto ; non sono dun- 
que gli esempi quelli che mancano alla pratica ; ma sicco- 
me quasi da per tutto il prodotto delle rimondature, o vie- 
ne abbandonalo ai rimondatori per salario del loro lavoro , op- 
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pure è destinalo ad essere venduto , cosi le rimondature sono 
quasi sempre esagerale. 

Non v’ Jia dubliio , die la rimondatura convenientemente 
eseguita è spesso utile. In tutte lo località costringe essa gli 
alberi ad u]/.arsi più rapidamente ; impedisce che nuocouo 
con la loro ombra alle produzioni dei campi vicini , sull' or- 
lo delle strade ; favorisce il diseccauicnlu di quelle strade , di- 
seccameli! o sì necessario alla facilita delle comunicazioni. Nel 
farla però bisogna imitare la natura , die ci olire nelle gran- 
di foreste degli alberi tanto dritti , tanto slanciali , e nondi- 
meno tanto grossi. Ivi i rami più bassi soltanto colpiti sono 
successivamente di morte , jmtoIiò gli alberi vicini danno loro 
troppa orni» a , e li lasciano mancare d’aria; ma anche quei 
rami restano lungamente attaccati agli alberi dopo la loro mor- 
te. Dico dunque , clic quando si vuole rimondare con atten- 
zione diversa da quella di fare della legna , ridurre conviene 
l'annua rimondatura ai taglio dei due o tre rami' -più bassi, 
tagliandoli per lo meno a sei pollici dal tronco. Non sarauuo 
più da temersi allora quei tanti germogli che spuutare si, ve- 
dono intorno al tronco di tutti gli alberi rimondali alla ma- 
niera ordinaria , nè quelle deperdizioni di sugo che hanno 
luogo per le larghe piaghe, conseguenza di tali rimondature , 
germogli e deperdizioni che ambi concorrono massimamente 
all' indebolimento dell'albero al rallentato suo c resci men to , 
non saranno più da temersi allora quei cancri , quegli scoli , 
che sono quasi sempre il risultato delle larghe piaghe prodot- 
te dalla rimondatura. 

Dirà forse taluno : le piaghe fatte a raso il tronco si ri- 
copriranno più presto delle piaghe fatte all’ indicata distanza. 
E vero , ma se quelle piaghe sono larghe , e dì queste prin- 
cipalmeule io favello , non si ricopriranno sollecitamente ab- 
bastanza , perchè il loro centro colpito non sia dalla carie ; c 
questa carie , guadagnando insensibilmente il eticre dell' al- 
bero , altera la sua qual tà a seguo di diminuire il suo valo- 
re a p ù della metà , soprattutto nell’ olino , nella quercia , 
nel frassino , ed in altri alberi del più importante servizio. Il 
mozzicone può dispiacere alla vista ; ma siccome la sua estre- 
mità si disecca presto , il sugo così cessa tosto di concorrervi 
nella medesima quantità , c non tarda a prendere un’ altra di- 
rezione , ciò che cagiona la morte successiva di tutte le sue 
parti , la sua caduta e la cicatrizzazione totale della piaga ; 
e riuovo la mia citazione degli alberi nelle foreste, sui quali 
non si scorgono’ mai le tracce di quei rami , • che guerniscouo 
le parli intcriori del tronco. 
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Quantunque io proscriva quella rimontatura che si pra- 
tica quasi generalmente f e soprattutto nei contorni di Parigi , 
sugli alberi fruttiferi e sopra quelli destinati a dare, un gior- 
no del legname da carraio , .delle tavole, delle travi, ed al- 
tri articoli d’ altro servizio , io non biasimo nondimeno colo- 
ro che dedicano un certo numero di piedi d’ alberi a dare 
' con la loro rimondatura , o piuttosto con la loro tosatura nu- 
da, tutti i tre , quattro , ciuque o sei anni e forse più della 
legna per bruciare, delle foglie per lo nutrimento dei bestiami ec.; 
una maniera vantaggiosissima anzi è questa di trarre partilo 
dagli alberi, che sono isolati nelle siepi, in mezzo ai villaggi , 
sull’ orlo dei boschi , e che servono di biniti ai proprietarii , ec. 
Vedi il vocabolo Capitozzo. In questo caso non bisogna oc- 
cuparsi della bellezza del tronco , nè della bontà del suo lo- 
glio. Vi sono nondimeno delle circostanze in cui questo legno 
può acquistare un valore più considerabile di quello d’ uu al- 
bero abbandonato a se stesso. Quello dell’olmo cosi condotto 
è filaticcio quasi quanto la sua varietà détta torciglione, e 
serve utilmente per fare delle mozze di ruote. I)a pochi anni 
in qua si costruiscono a Parigi con questo legno, colorando- 
lo , dei mobili elle gareggiano in bellezza con quelli fabbri- 
cati di legni stranieri anche i più preziosi : lo stesso si dica 
dei tozzi dell’ acero. 

Non mi resta più che dir due parole sulla rimonda- 
tura degli alberi nei macchioni dei giardini paesisti , rimon- 
datura distruggitrice di tutto quell’ effetto che devono produr- 
re quei macchioni , ed adoperata nondimeno quasi general- 
mente , soprattutto nei contorni di Parigi. 

Il desiderio d’ un sollecito godimento , l’ ignoranza di qua- 
si tutti i proprietarii delle leggi della fisica vegetale , e le in- 
sinuazioni interessate dei giardinieri e dei negozianti di pian- 
tonaie fonilo sì , che quasi la totalità dei macchioni di tali giar- 
dini sono tanto abbondauiemente guerniti d’alberi o d’arbusti 
che quasi si toccano , ciò. che rende il loro cresciroento qua- 
si impossibile. Saranno diradati nell’ anno venturo , fra due 
fra tre anni : questa è la risposta , che idì fu sempre data , 
allorché ho voluto permettermi qualche osservazione sopra 
piantagioni di questo genere. Non si dirada uè al primo , nè 
al secondo , nè al terzo anno , ma si rimonda invece e si 
rimonda tanto più rigorosamente , quanto più vicini sono gli 
alberi e gli arbusti. Le conseguenze di questa vizioso metodo 
sono , che gli alberi ed arbusti sfilano da principio , si alza- 
no cioè senza prender corpo , che quasi lutti e spezialmen- 
te gli alberi più preziosi periscono in quel momeuto appun- 
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*o, quando supplire dovrebbero alla loro destinazione. Si pre- 
senta allora la prospettiva di pertiche , invece d’ alberi , cou 
poche foglie iti cima , e gli amici della bella natura , e gli 
amici del buon gusto si lagnano. Si dice poi , che la terra 
era cattiva , che la piantagione è stata male eseguita ; si spen- 
de del danaro per migliorare la terra ; si ricomincia la pian- 
tagioue sopra gli stessi principii, e se ne hanno i mH-tLaù. 
risultati. Ecco perchè nei contorni di Parigi vi sono tanto po- 
chi giardini paesisti vecchi , quantunque già da un secolo tan- 
ti se né vanno piantando ogni anno. Se v’ è luogo, ove con- 
venga rimondar pqto , lo è precisamente in queste sorte di 
giardini , e nei verzieri ; gli alberi verdi soprattutto temono la 
rimondatura all* ultimo segno ; il far loro sentire il taglio del- 
la ronclietta , e qualunque pur sia F età loro , è lo stesso , 
che voler distruggere la loro bellezza , ed opporsi .al loro cre- 
scimeulo. Io cotiosco due cedri del Libano , che hanno tren- 
t’ anni , e che sono d’ uu diametro di due in tre pollici , per- 
chè si e sempre voluto , che abbiano una testa. 

Ogni piaga un poco forte , prodotta dal risultato d’ una 
rimondatura , dev’ esser immediatamente ricoperta coll’ unguen- 
to di San-Fiacre , se diminuire se ne vogliono gl’ inconvenienti. 

Gli alberi rimondati abitualmente arrischiano di perdere 
la loro testa , se non si continua a rimondarli ; e questo è 
uno dei fatti, che gl' imprenditori di rimondature non mancano 
di citare , quando si vuole imporre un limite alla nociva loro 
attività. La causa sta nella produzione dei nuovi polloni eli’ es- 
sendo tutti, o quasi tutti rigogli, assorbono il sugo prima che 
sia asceso alla cima dell’ albero , e 1’ albero muore quindi d’ ine- 
dia. 11 rimedio è facile, ma non viene mai indicato dai ri- 
mondatori : consiste questo nel tagliare al susseguente inver- 
no tutti quei polloni a sei od otto pollici dal tronco , ripeten- 
do quest’ operazione per due o tre anni di seguilo , e lascian- 
doli sempre più lunghi. Il sugo allora trovandosi troppo devia- 
to nelle fronde del tronco , aseende fino alla sommità deli’ al- 
bero , e dà una nuova ampiezza a quelle della cima , che 
vanno poi , come si dice comunemente , rinovaudo la sua te- 
sta. (B.) 

RIMONTARE LA TERRA. A Montreuil si adopera 
questa espressione come un sinonimo d’ intraversare ; di fatto 
quando s’ intraversa il piede degli alberi , dopo che la terra 
è stala compressa dalle piogge e calpestata dagli operai ado- 
perati a potare , a spampanare , e ad altri lavori di questo 
genere, bisogna rialzarla o rimontarla. Vedi il vocabolo Ik- 
TKAVKJHìATURA. 
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Si limolila la terra delle riti uclle vigni , quando essa à 
accumulata per effetto delle rivoltature e delle piogge al bas- 
so delle folline. Questa è uu’ operazione molto costosa, ma 
indispensabile , quando si vuota elle 1’ aito delle viti sia pro- 
dullivo. Si può uoiidiiucno in due maniere diminuirne la sfie- 
sa ; la prima , scavando dei fossi di disfama in distanza nel 
declivio, fissi in cui si depone la terra per poi riprenderla 
quando si vuol rimontarla ; la seconda piantando delle siepi 
trasversali che arrestano egualmente la terra, siepi che si teii- 

f oiio assai basse per non nuocere ai ceppi. Vedi i vocaboli 
osso e Siepe. (11.) ( Art. ilei supplita. ) 

RINANTOIDI. Famiglia di piante nominate da Jussicu 
pedicolate. 

Oltre ai generi cresta di g\llo ( rltinanfhus , Li». ) e 
pediculare , questa famiglia comprende quello di politala 
( ciie ue fu recentemente seperato ) , e quelli di calceolaria , 
VERONICA , BUFI! ASIA, MELAMPIRO , DISAMORA , eCASLTLLEIA. 
Questi due ultimi generi sono i soli , nessuna specie dei quali 
coltivata viene iu piena terra nei clima di Parigi. (B.) ( Art. 
del supplita. ) 

• R1NCASSAMENTO. Operazione , con la quale si leva 
una pianta da uua cassa , o per rimetlcrvela di nuovo con 
altra terra , o per collocarla iu una più grande. 

I principii secondo i quali si praticano i rincassamen- 
ti , non differiscono da quelli che determinano i riuvasameu- 
l* , e quando le casse sono piccole , le procedure sono le stes- 
se. Laonde per evitare le repliche che non avrebbero scopo, 
rimetto il lettore ai vocaboli Rinvasamento , Cassa , ed A- 
RA.vcio. A quest’ ultimo articolo si troverà spiegata la prati- 
ca dei riucassameuti , e sem irincassamenti nelle casse grandi. 
(B.) ( Art. del supplita. ) 

RINFRESCARE LE RADICI. Espressione tecnica del 
giardinaggio , e vuol dire , tagliare 1’ estremità delle radici. 

Si rinfrescano quelle radici , delle quali 1’ estremità è sta- 
la diseccata dall’ afa , ’ e quelle che nello strapparle furono 
mutdate. 

L’ operazione di rinfrescare le radici è buona per se stes- 
sa ; ma il più delle volte è esagerala. Vedi i vocaboli Radi- 
CE , Piantone, Piantagione, e Vestire il piantone. 

RINFRESCARE LA TERRA. Rozier ha ragione di 
d‘ r e , clie questa espressione è vota di scujp. Si dice comune- 
mente in certi paesi , che quando un terreno è smunto per 
•produrre frumento , bisogna rinfrescarlo seminandovi della se- 
gaia. I u questo caso la segala può dare cffclùvaxaeuic una rae» 
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colta passabile , e perche è uua specie dircrsa da quella del 
frumento , e perchè germoglia e matura più presto ; sarebbe " 
però meglio seminare in quel terreno delle praterie artificiali , 

0 delle piante annue , proprie ad essere tagliate in verde. Ve- 
di i vocaboli Avvicendamento , e Successioni: di coltiva- 
zioni. fb.) ( Art . del supplivi .) 

RINGHIARE. Vocabolo introdotto nel giardinaggio da 
Ruggero Schabol. Per ringhiare *’ intende , die’ egli , essere 
di cattivo umore , tristo , burbero , malinconico , e così per 
similitudine si dice , che un altiero ringhia , (piando nel giar- 
dino fa cattiva figura , sia per essere stato inai piantato con 
le radici accorciate mutilate anche troppo sprofondate il» ~ 
terra ; sia per essere sempre tormentato e privato • delle Sue 
fronde , che gli vengono continuamente levate , amputate , ac- 
corciate ; s^a per trovarsi in un terreno svantaggioso. (R-) 

RINGIOVliSIMENTO. Operazione di giardinaggio , che 
consiste nel tagliare gli steli degli arbusti , i rami degli albe- 
ri , quando cominciano a dare dei segni di deperimento , per 
farne loro gettare dei nuovi , che abbiano tutto il vigore del- 
la gioventù. 

Vi sono dei paesi , ove 1 ' arte di ringiovinire gli alberi 
è generale $ ve ne sono d 1 altri , ove quest' •urie è all'atto sco- 
nosciuta. 

. I suoi vantaggi sono di dar luogo allo sviluppo di ram i 
più dritti , per i quali può il sugo per conseguenza passare 
più facilmente ; rami , i vasi dei quali sono più larghi , e 
nei quali per conseguenza eutra una quantità più grande di 
sugo ; rami dei quali la pelle è più sottile , e più suscettibi- 
le per conseguenza d’ essere distesa dai nuovi strali del legno. 
Da tutte queste circostanze risulta , che i polloni , le foglie , 

1 fiori , ed i frutti hanno dimensioni mollo maggiori , uu ap- 
parenza ed una realta di Luoua salute che non avevano i 
fami vecchi. 

I suoi inconvenienti sono, i.° d’accelerare la morte del 
{ronco , qualora fatta venga quest’operazione sopra uu albero 
che non Ita più sufficiente vigore ; 1° d’ impedire la forma- 
zione del frutto. ( se si tratta d’ un albero fruttifero') per due 
o tre anni , e di darne pochi per cinque o sei. 

Quanto al primo di quesi iuconvcuienti , esso non è re- 
ale , che per togliere la vita ad un albero alcuni anni più 
presto ; imperciocché tutti quegli alberi che in tal caso pe- 
riscono , erano già prima colpiti di morte nelle loro radici. 
Non vi ba mezzo allora di rimediare altrimenti , che rinovau- 
do le radici col mezzo d’ Digrassi, o d’acccn.iaiaenti adattati. 
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Quanto al secondo , se ne può diminuire 1* estensione ne 
secondo anno , curvando leggermente i rami , come vidi fare 
nella Svizzera , paese ove gli alberi vengono ringioviniti fre- 
queutissiniameute. 

Vi sono degli alberi , che si prestano benissimo al rin- 
gioviiiimenlo , quantunque soffiano difficilmente la potatura , 
ed io vi metto al primo rango il noce , il castagno , il cilie- 
gio. Il pesco , e 1’ albicocco mi sembrarono quelli , sopra i 
quali praticare si possa questa operazione con minore riuscita. 

Il ringiovinimento degli alberi forestieri non ha quasi inai 
altro scopo , che il prodotto dei loro rami. Vedi il vocabolo 
Capitozzo. 

, II taglio delle foreste è un vero ringiovinimento ; lo stes- 
so si dica dell’ annua potatura , alla quale si assoggettano gli 
alberi fruttiferi a spalliera , a piramide , a cespuglio , a pen- 
necchio , a vaso , ec. 

Vi sono dei casi, nfe* quali il ringiovinimento degli alberi 
è necessario , come quando tutti i loro rami sono stati gelati ; 
vi sono degli altri , in cui quest’ operazione non è necessa- 
ria , ma buona , come quando i loro rami sono stati assai 
maltrattati dalla grngnuola. 

Per Io di più vedi il vocabolo Potatura. (B.) 

RINNESTARE. Innestare un albero per una seconda 
volta. È forza talvolta il ricorrere a questa operazione , egua- 
le a quella dell’ Innestare ( vedi questo vocabolo ) , i. a 
quando il frutto d’ un albero è di qualità mediocre o cattiva ; 
3.° quando il coltivatore di piantonaie ha ingannato dando 
una qualità per un’ altra , che non fu domandata , o òhe do- 
vea essere collocata altrove; 3.° quando si desidera d’avere 
dei frutti eccellenti per la qualità , e superbi per la grandez- 
za. L’ innesto perfeziona le specie , perchè i canali diretti 
del sugo tendono al punto , ove l’ innesto forma la sua inser- 
sione col soggetto ; ivi si va facendo una specie di cercine , 
che £1 filtrate quel sugo che lo prepara , lo purifica , e 
nou permette di penetrare più in alto , che alla sua parte 
più raffinala. Da quel momento si ha la sicurezza che il frut- 
to avrà più di qualità , che il buon cristiano d’ inverno , per 
esempio , sarà meno sassoso , che il, bure bigio avrà maggior 
fragranza ec. ; questo sugo però non agisce soltanto sulla per- 
fezione della qualità , ma anche sulla grandezza. Tosto che 
un proprietario scorge un frutto più grosso e più bello di 
quelli ch’egli raccoglie dai suoi alberi ( a tulle circostanze 
eguali ) , deve prenderne degli innesti , e rinuestare i suoi 
alberi sopra i loro nuovi getti } »’ egli ripete quest’ operazione 
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per cinque , sei , ed anche dieci volte di seguito , «opra al- 
beri d' ogni qualità e specie di frutto, sarà sicuro di, ritro- 
vare nell’ avvenire , e senza uscite dal suo orto , gl’ innesti 
migliori e più perfezionati. Questo avvertimento eh’ io do 
ai proprietari , si applica molto meglio ancora ai ccllivatori 
di piantonaie che vendono i loro alberi , essendo questo il 
mezzo più sicuro di farsi una riputazione , se d’ altronde i 
loro piedi d’ alberi non sono troppo sottili, troppo slanciati , 
se governati essi furono in somma , come devono" esserlo. 
.L’esperienza ha provato , che un marrone d'india , innesta- 
to sette otto volte sopra se stesso , ha dato dei frutti molto 
meno acri ed amari , e Io stesso fenomeno fu osservato sopra 
i meli salvatici dei cespugli. Gite sarà dunque , quando so- 
pra una specie di già molto perfezionata s’innesta una specie 
perfezionata ancora di più ? Dilettanti di frutti belli , fatene 
t’ esperienza : questa è la migliore lezione che voi possiate 
ricevere. Che sarà dunque , se voi innesterete sopra franco , 
se voi prenderete i vostri innesti sopra franco ( poche specie 
fanno eccezione a questa regola ) , specialmente se voi darete 
a queste specie d’ alberi tutta la portata eh’ esigono i loro 
rami? Facendo altrimenti, voi non avrete che del legno, 
ed i vostri alberi si smungeranno in iorza della successiva mu- 
tilazione di quel .! i :s. no - ( R ). . . 

RIISi V ASAMLn IO. Ogni pianta ristretta in un vaso 
consuma rapidamente i principii nutritivi di quella terra nel- 
la quale è piantata , specialmente se quella terra non è 
caricata esuberantemente di quei principii ; darne dunque con- 
viene della nuova , quando ne ha bisogno. 

Si riconosce che una pianta in vaso soffre per difetto 
di nutrimento , quando diventa gialla , quando i suoi getti 
sono deboli , quando i suoi bori abortiscono , quando i suoi 
frutti non pervengono alla loro maturità. 

L' epoca del rinvasameato varia a motivo della natura 
e della grandezza della piatta , a motivo della grandezza del 
vaso , e della qualità della terra. La combinazione di queste 
diverse circostanze fa , che sarebbe molto difficile in un orto 
botanico , in una gran piaitooaia di fare dei rinvasamenti 
parziali ; si trovò quindi più breve di farne un solo , ma ge- 
nerale ogni anno , ordinariuncnte a principio dell’ autunno , 
qualche -volta in principio di primavera senza pregiudizio 
però di quelli , che si vogliono fare per motivi particolari 
nel corso dell’ anno. Dico sul principio d'autunno , o sul prin- 
cipio di primavera , perciò il momento quando il sugo è di- 
sceso , diventa il piu favorevole al successo dell’ operazione ; 
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imperciocché , quantunque si lasci sempre, o quasi sempre 
deli’ aulica terra intorno alle radici , il rinvasamento è nondi- 
meno una vera Tri piantagione. P'edi questo vocabolo. 

I rinvasainenli si fanno ordinariamente sopra una tavola 
ad altezza di parapetto , per renderli meno faticosi , e più. 
facili agli operai che vi vengono adoperati. Un grosso muc- 
chio di terra , sia naturale , sia mescolata conforme alle pre- 
scrizioni volute dalle piante , prescrizioni, che indicate qui 
sono ai loro articoli rispettivi , è collocato in mezzo di quel- 
la tavola. Questa terra è passata per lo graticcio, semi-secca, 
e ridotta in polvere : ad una delle sue estremità vi sono dei 
vasi preparali. 

Si chiamano vasi preparati certi vasi , in fondo ai qua- 
li vi sono dei rovinacci , una manciata di sabbia , poi della 
terra che li riempie per metà. J rovinacci servono a tura- 
re il buco , cd a ritardare lo scolo dell' acqua degli annallia- 
menti ; la sabbia , perchè l’acqua circoli più facilmente j la 
terra , perchè 1’ aliare del rinvasamento vada più presto. 

Tre persone devono lavorare simultaneamente , e ciò per 
gli stessi motivi ; una cioè , che leva le piante dai vasi vec- 
chi con la porzione di terra ad esse conveniente ; una , die 

inette queste piante nei vasi nuovi , ne toglie i germogli , e 

ne dispone i rami ; una, che leva i vasi vuoti , quelli anche 
nuovamente riempiuti ,^e ne riporta altri a misura del bi- 
sogno. - 

Per procodere al rinvasamento , conviene una o due ore 
prima amministrare un leggero nnnalfiameuto alle piante , 
affinché la terra non vada in polvere nel levarli ; e poi tenendo 
il vaso con la mano sinistra , procurare di tirare a se la ter- 
ra nel tirare lo stelo. Se ciò non riesce, si capovolge il vaso, 
se ne sostiene la terra con la mano destra , facendo passare 
lo stelo della pianta fra le dita , e poi si batte leggermente 
1’ orlo del vaso sull’ orlo della tavola. La terra cede ordinaria- 
mente a questa percussione , e se non cede , non resta che 

staccare all’ intorno la terra con un 'coltello , o risolversi di 
spezzare il vaso. 

Separata la gleba , se ne toglie con precauzione una par- 
te della terra , o con le dita se non vi appariscono radici , 
o con la lama d’ un coltello se li radici vi sono intrecciate 
con la terra. In questo modo tolti viene quasi sempre la me- 
tà , più raramente il terzo , e pii raramente ancora il quar- 
to della terra: tocca all’operatore 1 decidasi , secondo l'im- 
portanza della pianta , il saio più « meno di vigore, ec. Di- 
co l’ importanza , perchè spesso si !a economia di terra c di 
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Spazio , collocando piante comuni in vasi più piccoli , che 
non lo domanda la loro grandezza , laddove le piante ra- 
re non vanno soggette a questo calcolo. Condursi conviene 
sulla stessa norma per la scelta dei vasi , clic saranno più 
grandi , non solo per le piante più grandi , ma anello per 
le più preziose. 

Spessissimo* accade , che le piante vigorosa formano uno 
strato della loro capellatura nella totalitù della superficie del 
vaso , intrecciandosi in mille maniere. Non bisogna mai teme- 
re di tagliare una capellatura cosi intrecciala , perchè in un 
vaso più grande essa uuocerebl« al ciescimeuto della pianta. 
7n ogni altro caso se ne taglia più o meno , secondo l’ im- 
portanza od il vigore della pianta. Io non posso dare a tal 
riguardo una regola generale , perchè realmente varia in ogni 
piede , ed in ogni anno. 

Alle volle , se i rovinacci sparsi sul buco del vaso can- 
giano di silo , una radice passa per quel buco ; questa de- 
v’essere tagliata senza misericordia a due pollici più indentro 
del buco ; del resto ciò succede soltanto a quel vasi , che 
furono sotterrati , per dispensarsi d’ annaffiarli con molta fre- 
quenza. 

La terra , con che fu riempiuto il vaso ove collocata 
viene una pianta , dev’ essere da principio compressa , dando 
alcuni colpi col fondo del vaso sopra la tavola, e per ciò 1 10 
detto al principio di questo articolo, che dovea essere quella 
terra semi-secca c ridotta in polvere ; poi si deve leggermente 
pigiarla col "rovescio della inano , e con i pollici. Per far tut- 
to ciò presto e bene , bisogna averne 1‘ uso : un’ ora di lavo- 
ro insegna più che intieri volumi di precetti. 

Le piante rinvasate devono essere annaffiale , ma sempre 
leggermente j perchè allora le radici mutilate , e non in n- 
zionc vegetante, sono più disposte alla putrefazione. Uopo 
1’ annaffiamento la precauzione più importante da prendersi è 
quella di tenerle all' ombra , e riparate da ogni corrente 
d’aria, per esempio lungo un muro a tramontana, in un’ a- 
rancera ; bisogna conoscere questa pratica , per farsi mi’ idea 
dell influenza clic ha sulla vngetazione delle piante conser- 
servate in vasi , la mancanza di queste cure. Bene spesso un 
piede lasciato appassire per trascuratezza soltanto di ventiquat- 
tro ore , se ne risente per tutto il resto della sua vita. 

Le piante rinvusate , se l’operazione è stata fatta in tem- 
po competente , e conformemente alle prescrizioni soprindica- 
te , sono per lo più ristabilite perfèttamente in sei'o otto gior- 
ni. Allora si può rimetterle nel pesto , ov’ erano prima , sen- 
za verno inconveniente. 
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Sari bene P approfittare dell’ oooosionc del rinTasamento , 

per iscaricare gli arbusti del legno morto, dei rigogli , delle 
foglie secche , ec. , per dar loro nuovi tutori , o ripararne i 
▼occhi. Ho detto di già , che quello è anche il momento di 
separarne i germogli ; aggiungerò , che iu quell’ incontro si 
dividono auche i bulbi , i tubercoli , i cesti , se ne levano i 
margotti , se ne fanno dei nuovi ec. ( Th. ) • 

RINVERDIRE , o diventar verde pf.r dna spxonda 
tolta. In certe circostanze alcuni alberi gettano nuove fo- 
glie , e nuovi fiori ; questo è un segno di patimento : 
per esempio , se una siccità fòrte continuata ed anche ac- 
cresciuta dal colore disperde 1’ umidità , ed impedisce in gran 
parte al sugo di ascendere dalle radici ai rami , è ben chia- 
ro , che quel poco di sugo non può più mantenere la sino- 
via delle articolazioni formata alla riunione del Picciuolo col 
ramo. Vedi questo vocabolo. Diseccata questa sinovia , si di- 
seccano anche le protuberanze formanti 1’ articolazione , ed oc- 
cupano meno spazio ; allora si spaccano , e la foglia casca. 
Nel caso supposto è chiaro, come 1’ umidità che le foglie as- 
sorbano dall’ atmosfera , è poca e non è suscettibile di nutrir- 
le senza il concorso del sugo ; conviene dunque , che casca- 
no. Il bottone , sempre collocato alla base del picciuolo- , la 
foglia dei quale era la sua nutrice , perisce, se la siccità ha 
luogo in primavera : ma si sviluppa all’ opposto dopo la pri- 
ma pioggia , se la siccità è stata tardiva. Quel bottone non 
doveva uaturalinente dar foglia nè fiore , che nell’ anno dopo j 
ma nel caso presente si apre , perchè la pioggia ha ridonato 
dell’ attività al sugo, e questo sugo agisce come al principio 
di primavera , sopra bottoni che si trovano cosi formati per 
isbucciare. Questa maniera di rinverdire è sforzata , e nuoce 
molto all’ albero , poiché una parte dei suoi bottoni destinali 
a gettare nell’anno seguente, anticipa l’epoca del loro svilup- 
po , e priva 1’ albero delle sue futuro risorte. Gli allteri vec- 
chi vanno molto più soggetti degli altri a questi sviluppi sfor- 
zati ; i loro canali sugosi vanno molto più sensibilmente per- 
dendosi , che nei tronchi giovani ; il sugo dunque vi ascende 
con un impeto miuore , con minore abbondanza , ed è meno 
raffinato; da quel momento i bottoni sono più presto forma- 
ti , e propri a produrre foglie , e fiori. Gli alberi si vedono 
spesso rinverdire e fiorire dopo le grandini. Nel cortile d’nna 
delle principali locande di Orleans si vede un marrone d’ In- 
dia spogliarsi due volle all’ anno, e rifiorire di nuovo, e fui 
assicurato sul luogo , che la seconda foglia era costante ogni 
anno. Io l’ Ilo veduto carico di fiori iu settembre. Da che di- 
pende quest' annuo fenomeno ? (R.) 
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• RIPA. Si dì» questo uome , talora agli scogli sull’ orlo 
del mare , talora alle spiaggie alte dei fiumi ^talora a quei 
rialti che forma la terni scavata da un fosso , talora a quei 
mucchi di sassi che si formano intorno ai campi od intorno 
alle vig..e , quando si iò. l’operazione di levare dal suolo le 
pietre. 

Le ripe dei fiumi e dei fossi potrebbero essere poste a 
profitto più frequentemente , che non lo sono , con pian- 
tagioni d’ alberi e d’ arbusti , che produrrebbero una rendi- 
ta , consolidando anche il terreno. Le prime soprattutto , tan- 
to spesso esposte ad essere guastate dallo straripare delle ac- 
que , dovrebbero sempre essere ricoperte di Vetmci , d’ Oli- 
vagni , di Frangole , e d’ altri arbusti propri a sostenerle 
con le numerose loro radici.. Vedi questi nou che il vocabolo 
Fosso. 

* Le ripe poi della’ seconda specie potrebbero diventar uti- 
li aneli’. esse piantandovi sopra direttamente degli arbusti , qua- 
lora i sassi loro siano o possano essere coperti d’ un poco di 
terra , o di piante serpeggianti semolate sui loro bordi , con 
i loro getti diretti alla superficie. E ben vero che i rovi , 
i rosai striscianti , le clematidi non sono d’un gran profitto, 
rea scaldando se non altro il forno danno della potassa , ed 
in agricoltura nessun prodotto può essere riguardato come pic- 
colo , quando non costa niente. In Francia vi sono certe lo- 
calità , ove queste sorte di ripe occupano un terreno conside- 
rabile , eppure sono lasciate genera! mettente in abbandono ; ve 
ne sono poi delle altre, ove si cerca di trarne partilo, rs pian- 
tandovi delle grosularie dei crespini ed altri arbusti buoni 
per bruciare, o seminandovi sopra dei fagiuoli delle zucche, 
od aprendovi finalmente in mezzo delle buche , in cui si suo- 
le collocare qualche albero fruttifero , che colla sua ombra 
avrebbe potuto danneggiare altri terreni propri, alla coltiva- 
zione. 

Le ripe delle fosse nuovamente scavate in una terra ver- 
gine sono il più delle volte infeconde per due o tre anni 4 per- 
chè non contengono humus ( carbonio). Gli agricoltori istrut- 
ti , per poterne trarre profitto più presto , fanno mettere iu 
disparte la prima terra scavata , e con questa fanno poi ri- 
coprire la ripa , la quale diventa allora produttiva fiu dal 
primo anno. (B.) 

RIPARARE. Nome dato all’ operazione di levare cor* 
una ronchetta molto tagliente tutte le bave , le schegge , gli 
stracci di scorza , che sono la conseguenza della fratture , del' 
taglio , del segamento d’ un ramo, e quest’ opere zioiie serve 
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ad eguagliare una piaga , ad impedire che le acque piovane 
non vi si fermino , e non vi facciano nascere un Cancho. 

RIPARAZIONE. Lavoro -che si fa , o che si deve ri- 
fare. E facile il giudicare al primo colpo d’ occhio , se un po- 
dere appartiene ad un uomo vigilante , che intenda i propri 
interessi , o ad un padrone trascurato. Qui vedo , che alla 
prima grondaia il muratore corre sul tetto ; che se lo smallo 
o qualche sasso si stacca , ne vien' fatta subito la debita sosti- 
tuzione ; che se la pioggia o qualche alluvione ha scavato un 
piccolo borro, non si tarda a colmarlo , ec. Tutto vi annun- 
zia l’occhio e la presenza del padrone. Ma quanto diverso c 
il quadro dall’ altro lato ! Qui casca un’ ala di muro , la vi 
sono delle travi sospese in aria o mal sostenute , altrove dei 
campi sprofondati dei quali tutta la terra vegetale è portata 
via , e saranno ben presto ridotti ,in vallate : in una parola 
tutto mostra il generale deperimento. E siccome poi in fune- 
sto stato le spese domandate dalle riparazioni sarebbero trop- 
po forti , cosi sj preferisce di perder tutto , da die nasce la 
necessità di vendere ad un prezzo assai modico un podere al- 
tre volte eccellente; e non ci vogliono secoli per produrre tali 
calamità , ma vi bastano otto o dieci anni di tempo. 

Sotto un padrone vigilante niente invecchia , niente di- 
venta caduco ; sa ben egli , che la spesa di mezzo scudo Tut- 
ta al principio , gli risparmierà quella di trecento e forse an- 
che più lire due o tre anni dopo ; ma tutti coloro , che di- 
pendere vorrauuo dai consigli ael linaiuolo , del gastnldo , 
del fattore , si troveranno ingannati. Il fittaiuolo non propor- 
rà' al padrone , che tutto al più quelle riparazioni che gli 
saranno particolarmente vantaggiose ; il gastaldo sarà indille- 
reule a tutto , perchè ad ogni modo egli è pagato , e ciò gli 
basta; il fattore risponderà: de minimis non curat praetor , 
perchè quanto più importanti saranno le riparazioni , tanto 
maggiore sarà il suo guadagno. Per vedere non ci vuole che 
r occhio del padrone , io 1’ ho spesso ripetuto col bravo La 
Foniaine , ora vi aggiungo : per far eseguire non ci vuole che 
la sua presenta. Nessuna riparazione relativa ai muri , ai tet- 
ti , ai pavimenti , non dev’ essere differita ad un tempo lon- 
tano , e ben meno ancora nessuna di quelle, che hanno per og- 
getto d’ arrestare i progressi delle acque. (R ) 

RIPARO. Questo vocabolo ha vari significati ; ma qui 
accordare conviene soltanto quelli , che da ti “ gl i vengano in a- 
gricoltura: uu riparo è quindi un luogo guarentito dalle ge- 
late , dai venti freddi , e dal troppo grande ardore del sole , 
col mezzo di montagne, di buschi , di muri , di siepi, di pagliac- 
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ci , ed altri mezzi naturali od artifiziali. Il p ;' u ,j e ]i e ,. 
esprimere si vogliono con questo vocabolo gli 0 «gèl li stessi 
Clic servono per tali guarentigie. I ripari' sono in agricoli,,, i 
un importanza maggiore, e devono esser presi sempre in 
considerazione , .piando si vuol lare una piantagione ,,, ,alun 
que, soprattutto nei paesi selle,, inoliali. Influiscono essi sulla 
riuscita delle coltivazioni e sulla bontà dei loro prodotti ad 
iiu segno tale da non potersene lare u,,’ idea. Un frumento 
riparalo e piu bello , e matura prima di un altro in pi-mu- 

siVa U !u,,rrve , ! Par! ‘! , è <iUL ' S^di qnelliespo- 

sla a tuli, , venti ; clu non sa , die certi vini devono 1,. 

loro supe,;, onta principalmente a, npari? E nato ,1 caso , die 
j: tlis " ui,0,le d un bosco formante riparo costrinse tutto un 
diali etto a cangiare le sue coltivazioni. Un particolare dun- 
que , ,1 quale si trova nella circostanza di fare acquisto d’ un 
fondo , dovrà usare tutta la maggiore attenzione nel ricono- 
scere , prima di determinarsi , tutti i naturali ripari ; andar- 
diuieie , che vuol coltivare delle piante straniere , o dei 

P ntu -d‘cci , deve riconóscere la necessità di aumentare 
quanto gli e pm possibile, i ripari naturali con i ripari aiti- 
7M '■ erreni ’ seccdl , stano poi calcarei o sabliionicci non 
possono esser resi fertili , se non in quanto s’ incominci a 
provvederli di ripari , che ritardino l’evaporazione dell’ ac.iua 
somministrala loro dalle piogge, lo feci una costante osserva- 
tone nelle parti aride della Sciampagna , clic i sili pm pro- 
dulUv, sono quelli Vieni ai boschi, quelli cinti d, siepi ,\Ll- 
1 al settentrione delle montagne. Delue riferisce, che q ua n- 
do si e vo uto rendere fertili le brughiere della Vesfalia si 
comincio dai piantare molte siepi e molti alberi. Una me- 
moria di Bremontier prova , che col riparare soltanto le se- 

re"!di da || tSSO 1 |“ e ,U ' L ‘ duue > pervenne egli a veder prospera- 
re gli alberi che ne risultarono, e che fermando quegli ;l |_ 
ber, riparo in seguito essi medesimi , favorirono ivi ogni altra 
specie di coltivazione. Malesberbes , col seminare dei rovi o 
delle ortiche in un terreno ove non poteva crescere verun 
alneio , riuscì di crearvi una feresta di quercie 

Ai vocaboli Jìac.vo , Valle , ec. si spiegano qui i v a n- 
tnggi degli elhcaci ripari fermai, dalle catene di montagne , 
dal, boschi , ec. ; ai vocaboli Cmiusuha , Meno, Siepe , cc. 
quelli eh essi portano alla grande coltivazione. Io noi» mi oc- 
cuperò qui dunque che dei ripari dei giardini. 

I ripari artifiziali variano iulinitainente nella loro forma 
nella loro altezza , nella loro materia , nel fero oggetto , re 
Uno stanzone , un’ araticela , ima vetriata , una campana 


4111 va*o capovolto, elei pagliacci , delle tele distese sopra cer- 
te semine o sopra certi fiori sbucciati , souo altrettanti ripa- 
ri. S’ intendono nondimeno più generalmente sotto questo vo- 
cabolo , come lo feci di già osservare , i muri , le siepi , i 
pagliacci, ed altri oggetti che sono perpendicolari al suolo , 
e concentrano i raggi del sole da uu lato , frattanto clic dul- 
T altro arrestano i venti freddi. 

I più generalmente impiegati , ed i realmente migliori 
ilei maggior mimerò de’ casi , sono i muri che variano- mol- 
to nella loro altezza , nella loro grossezza e nel modo della 
loro costruzione, lìssere non devono questi muri in gcuerale 
uè troppo alti uè troppo bassi ; uon troppo alti , perchè im- 
pedirebbero la libera circolazione dell’ aria , senza la quale 
ogni vegetazione languisce ; non troppo bassi , perchè non 
supplirebbero die imperfettissimameule al loro scopo : la mi- 
sura dai sei ai dodici piedi sembra esser quella , nel di cui 
tpazio si possa scegliere più vantaggiosamente. Rispellivamcn- 
se poi alla loro grossezza, ed al modo della loro costruzione , 
■ciò varia e deve variare secondo i materiali somministrali 
dal paese ; non bisogna però temere la spesa nell’ intonacarli , 
specialmente quando sono destinali a proteggere le spalliere , 
tanto perchè cosi meglio suppliscono al loro oggetto , quan- 
to perchè allora non servono più d’asilo ai ghiri , ai topi. 

I muri di pisea sarebbero di molto prelerihili agli altri , 
a motivo della loro economia , se esposti non fossero nei cli- 
mi umidi continuamente a deteriorarsi 5 bisogna dunque la- 
nciare quinti ai paesi asciutti e caldi , ove adoperati furono 
in tutti i tempi , e non volerli introdurre , come lo hanno 
.suggerito alcuni scrittori , nelle piauurc della Fiandra , e nel- 
lo maremme dell’ Olanda. 

Le siepi raramente considerate vengono come ripari es- 
se nondimeno lo sono ed anzi sono ripari buonissimi , qualo- 
ra competenti siano la loro altezza e la loro grossezza. S’esse 
limno perdere un poco di terreno a motivo delle loro radici 
che si prolungano , rie danno anche il compenso a chi sa 
assoggettarle a tagli regolari. Quando si vuole principalmen- 
te adoperarle come ripari , non è cosa indiflerenle il coiripor- 
le d’ una specie d’ alberi piuttosto che d’ un’ altra ; gli alberi 
a rami alterni , ed a piccole foglie abbondanti e perpendico- 
lari sono migliori di quelli che li hanno opposti , con fo- 
glie larghe , e variabili di posizione. Laonde il carpine sarà 
preferibile allo spino, il pioppo d’ Italia al pioppo tremula. 
Quel pioppo d’ Italia ebe frequentemente viene adesso adope- 
rato nei contorni di Parigi, ha in questo caso una superiorità 
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reale ; nà le siepi per riparo , che suggerire si devono ai col- 
tivatori sotto quelle degli alberi verdi, come il tasso, il gine- 
prq di Virginia , lo tuia d’ Oriente, ec. Sono queste senza 
dubbio più didicili a formarsi e più lente a crescere u\» 
quanti vantaggi non compensano questi due inconvenienti ! C.on- 
tinuazione d’ uso per tutto 1’ anno, foltezza di fogliame , soli- 
dità , durata , bellezza , ec. 11 tasso è qnasi il solo albero 
che nei tempi antichi sia stalo adoperato a tale oggetto : fu 
in seguito trascurato per la lentezza del suo crescimento , e 
per le malefiche qualità del suo fogliame , che può nuocere 
agli animali pascenti. Può essergli vantaggiosamente sostituito 
j1 ginepro di Virginia , e nella piantonaia di Trianon si può 
vedere, quanto perfettamente egli possa supplire a questa de- 
stinazione. In Italia I 10 frequentemente osservato , che la tuia 
d Oriente può soddisfare egualmente ai dati esigibili in que- 
sto caso. 

Se non si ha bisogno di ripari che in estate e non si vuol 
piantarne dei permanenti, vi si può supplire con piante arrain-* - 
picauti, come sono i fegiuoli i convolvoli le zucche- ec. ec., 
ciie si fanno ascendere sopra una specie di pergolato. Vi- si- 
possono collocare anche delle specie vivaci non arrampicanti ,. 
ed allora il riparo si rinova ogni anno da se medesimo. 

Uno dei migliori ripari di quest' ultima specie elle si' 
possono suggerite, è cost mitemente il lopinambour. Cresce que- 
sto rapidamente , e s’ alza molto. Io sono persuaso , che se 
i proprietarii di pianure aride, sia calcaree come quelle del- 
la Sciampagna pugliese sia sabb-onicce o ghiaiose come quel- 
le di tante parti. della Francia, facessero le loro semine di ce- 
reali , o le piantagioni di legumi , di bosco ec. fra due file- 
di topinainbours , dirette da levante a ponente e spazieggia- 
te di sei otto dieci e dodici piedi , otterrebbero prodotti mol- 
to più nbboudevoli senza veruna spesa, giacché la radice dei 
topinainbours , adoperata nell’ inverno seguente , o piuttosto 
dopo due auiù a] nutrimento dei bestiami , rimborserebbe ‘le- 
spese della loro piantagione. Vttli il vocabolo Topimamdouk. 

Una mauiera eccellente di far dei ripari, ma assai costo- 
sa 1 è quella di scavare delle fòsse larghe e profonde da le- 
vatile a ponente. La metà ed anche i due terzi della larghez- 
za di quelle fosse avranno un tal calore, specialmente se il suo- 
lo è sabbioso o ghiaroso vale a dire asciutto , che sarà pos- 
sibile di coltivare ivi certe piante non altrimenti coltivabili nel 
vicinato , che sotto vetriata. 

Superfluo sarebbe di prolungare questo, articolo per par- 
lare dei ripari fatti con pagliacci con tavole • con alili og- 
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getti di natura morta die si adoperano secondo i luoghi , e che 
variano all' infinito. Devo far osservare soltanto clie quelli futi- 
li con gli steli di canne, sono migliori di quelli di paglia, a 
motivo della loro durata almeno d’ un triplo , ed in certi 'di- 
stretti anclie del loro ininor prezzo. Vedi il vocabolo Spez- 
ZA-VFNTO. (II.) .1 " > 

RI PIANTARE. Questo vocabolo ha due principali si- 
gnificati in agricoltura. Si dice ripiantare un terreno eli’ era 
precedentemente piantalo , e ripiantare un albero od un’ altra 
pianta che si vuol cangiare di posto. Vedi il vocabolo 
Piantagione. 

La più importante fra quelle riflessioni che devono di- 
rigere un coltivatore inteso a ripiantare un terieno , si è clic 
oguì specie d’albero smunge il terreno degli umori ad esso 
propri ; non si deve quindi mettervi per una seconda volta 
senza un intervallo più o meno lungo , secondo la natura del- 
1’ albero e la qualità del terreno , la medesima specie o pu : ’ 
fe specie analoghe. AI vocabolo Alternare si trova lo svi- 
luppo di quei principi] , sopra i quali questo principio è 
appoggiato. 

« Si ripianta ttn bosco , dice Rozier , che non produce 
più che cespugli , mio stradone eli’ è stato tagliato , un bo- 
schetto eh’ è troppo rado. Si ripianta anche un altiero mor- 
to. Non v’ha dubbio , elle gli .'liberi sono soggetti alla mor- 
te , e tanto poco può l’ uomo' opporsi ad un tale avvenimen- 
to quanto può impedirlo a se stesso. Ma perche muoiono tan- 
ti alberi nei due primi anni della loro tra piantagione ? Perché 
piantati furono fuori di 'empo ; perchè le acque piovane han- 
no allogato le loro radici in una fossa poco proliinda , ove 
quelle acque si sono fermate ; perchè in una fossa poco pro- 
luda , ove il terreno è saLhioniccio , la siccità ha rovinato 
le radici (>er mancanza d’ annafliamenti. Del la terra forte mi- 
sta con la terra salibioniccia , la sabbioniccia con 1’ argillosa 
avrebbe prevenuto estremità simili , specialmente se la fossa 
stala fosse larga e profonda , perchè le radici giovani avreli- 
bero avuto la forza di guarentire 1’ alliero ; questi alberi di- 
pendono dalle località e dal buono o cattivo governo , ma la 
mutilazione delle radici dipende dal coltivatore di piantonaie , 
e dal piantatore. Un particolare va in una piantonaia , e fra 
gli alberi che vi trova , spgna i più belli ; questi sono su- 
perbi al loro posto , ma tolti da terra ridotti saranno allo 
stato di paletti ; di fatto , come supporre che un olmo , un 
sicomoro di dieei piedi di stelo e di sei pollici di circonferen- 
za al basso piautati a diciotto pollici di rispettiva distanza , 
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possano essere tolti da terra , senza che le loro radici siano 
•pezzate e mutilale? Si crederà forse, che il mercanto vorrà 
sacrificare gli alberi vicini , jvt dar quelli che furono do- 
mandati , con tutte le loro radici e la loro capellatura ? Non 
mai , perchè non vi troverebbe il suo conto. La vanga entra 
nella terra alla distanza di nove pollici dal tronco; essa taglia e 
spezza le radici maestre , e subito dopo tre e quattro uomini 
si sforzano di strappare 1’ aliterò ; se questo ha delle -radici a 
fittone , e le ha conservate , inesorabilmente tagliate sono all- 
eile quelle, come le altre; l 1 albero finalmente c strappato dal- 
la terra , e consegnato dal mercante all’acquirente ; di la pas- 
sa nelle, mani del giardiniere , il quale sotto pretesto di rin- 
frescare le radici le mutila le accorcia ; e poi pianta il suo 
albero: ben fortunato ancora quel povero albero , se nella vio- 
lenza d’essere sbarbicato non ha perduto tutta la sua capel- 
latura ! lì dopo tutto ciò non si vuole , che nasca il caso del- >, 

la ripiantagione? 1J coltivatore della piantonaia, ed il giardi- 
niere attribuiscono la morte dell’ albero alla stagione , quando 
non è da imputarla che ad essi soli. Di fatto , chi può per- 
suadersi , che un albero della grossezza e della grandezza sup- 
poste possa riprendere , non avendo che poche radici , ed an- 
che quelle di sei o otto pollici di lunghezza? Se non si avesse 
la premura di dare ad alberi simili dei forti tutori , impossi- 
bile sarebbe , che non fossero rovesciati dal più lieve colpo di 
vento non avendo quasi Verna punto d’ appoggio. Ma poco 
importa al mercante che prosperino questi alberi , giacché 
quanti più ne morranno , tanti più ne venderà egli , per es- 
sere a quelli sostituiti. Si ripianta spesso , perchè da principio 
sotto la scusa di trarne profitto più presto , si piantò troppo 
fitto ; da ciò risulta che il terreno si trova ben presto riem- 
piuto di radici, che le più forti divorano la sostanza delle più 
deboli , e che gli alberi finalmente periscono : a questo pun- 
to si può ripiantare cento e cento volte , che sarà tutto inu- 
tile. L'albero ripiantato sussisterà uno due ed anche tre anni 
secondo il diametro della profondità dato alla fossa destinata 
a riceverlo ; ma le radici degli alberi vicini invitate da quel- 
la terra mobile , è smossa recentemente si affretteranno di pe- 
netrarvi ; ma tosto che incontrato avranno quelle dell’ albero 
nuovamente piantato, le divoreranno, e 1' albero perirà d’ ine- 
dia ; d’ altronde , durante il tempo chè il nuovo albero getta 
j suoi nuovi rami, quelli degli alberi vicini prendono il loro 
comodo, si allungano e si estendono onde meglio ricevere riti- / 
fluenza della luce e del sole, e la loro' ombra soffogai albe- 
ro giovine privandolo di quei benefuù dei quali essi gode no. 
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Continuamente si h»n sotto gli occhi nei passeggi pubblici 
nelle scacchiere F esempio della poca riuscita delle ripiantagio- 
ni. Il .solo rimedio da apporsi a questi abusi è quello di ta- 
gliare un albero, fra due, sopra tutta la lunghezza e larghez- 
za della scacchiera. Al primo colpo d’occhio dopo l’abbat- 
timento apparil a un gran vóto ; ma quattro o cinque anni 
dopo la verdura sarà più bella di prima , gli alberi conser- 
vati saranno molto più belli , ed assicurata sarà la loro esistenza». 

Si ripiantano egualmente gli alberi d' uno o due anni , 
anche i legumi ed i Cori che furono seminali sopra letainie- 
re , od in una tavola particolare. i >t j 

La ripianta gioite degli alberi in una piantonaia ha. tre 
principali motivi d’utilità; i.°dà essa agli alberi una distan- 
za eguale .e proporzionata ; 2. 0 dà alle loro radici terra 
nuova , c nuovamente smossa ; 3.° determina la formazione 
d’ una più gran quantità di capellatura. Laonde i piantoni 
ripiantati crescono piu presto, e sono più sicuri alla ripresa 
di quelli che non furono ripiantati. Vi sono anzi degli alberi 
come i pini gli alidi, e congeneri , che, riescono tanto me- 
glio, e tanto meno temono d’essere trapiantati adulti , quanto 
sono stati ripiantati più spesso nella prima loro gioventù , e 
perciò in buona coltivazione si fanno cangiare di posto ogni an- 
no nei tre primi anni della loro vita. U i , t 

Il solo inconveniente della npiantagione., inconveniente 
grave però per parecchie specie d’ alberi forestieri , è quello 
di sopprimere il fittone, quella parte della radice che spro- 
fondandosi perpendicolarmente , va a cercare nutrimento in. 
una grande profondità , ed assicura gli alberi contro gli sforzi 
dei venti. . ’ * 

Una ripiantagione per esser buona , dev' essere fatta a 
tempo, in terra , e ad esposizione conveniente per, ciascuna 
specie d’ albero. La terra dev’ essere resa mollo inabile dalle 
^rivoltature , alquanto pigiata nondimeno alla sua superficie 
iutorno al collaro delle radici. Le ripiantagioni di questa spe- 
cie fette, in rigagnoli scavati con la vanga, o con la zappa, 
sono migliori di quelle fatte col piantatoio , perchè questo 
Strumento comprime sempre la terra , e dà spesso alle radici 
una posizione sforzala. Lo stesso si dica per le ripiantagioni 
delle lattughe, dei cavoli , dei meloni, dei fiori , ed altri ar- 
ticoli di giardinaggio, che si sogliono seminare in luoghi dif- 
ferenti da quelli oye devono crescere. Io ho veduto raramente 
adoperare tutte le precauzioni necessarie per assicurare la ri- 
presa e la buona vegetazione delle piante assoggettate alla li- 
piantagione , e perciò anche periscono tante migliaia d’alberi 
e di piante in conseguenza d’ una tale operazione. 
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Si ripianta iu ogni tempo dell' anno , ma principalmente' 
in primavera. 

E sentire utile , a meno che non piova , e spesso neces- 
sario 1’ anualfiare le piante ripiantate , ed il guarentirle nei 
due o tre primi giorni della loro trapiantagione dai raggi so- 
lari , specialmente se vi sono delle foglie. L’ annafiiamento 
comprime leggermente la terra intorno alle radici, e facilita 
l’ introduzione del sugo nei loro pori assorbenti^ La privazio- 
ne del sole diminuisce gli effetti dell’ evaporazione sulle foghe, 
impedisce il loro appassimento , ec. 

La ripiantagionc in vasi non differisce essenzialmente da 
quella in piena terra. 

Conservare bisogna , quant’è più possibile , un poco di 
terra intorno alle radici del piantone strappato per ripiantarlo, 
non tagliare che le sue radici alterate, e se si vuole soppri- 
merne il fittone (si vuole sopprimerlo quasi sempre ) ., tagliar- 
lo netto con una falcetta ad una discreta distanza dal collaro 
delle radici. . - . . 

Io npn mi allungherò di più sopra questo argomento , 
benché importantissimo , perchè sotto varie delle sue relazioni 
è stato di già trattato ai vocaboli Piantagione, Rinvasamen- 
to, ec. (B.) 

RIPOPOLARE LE FORESTE, fedi il vocabolo Fo- 
resta. 

Io vorrei aggiungere a quanto dice il mio collaboratore 
De Perthuis sopra questa materia , che nei terreni freschi ,. 
oltre al pioppo , vantaggioso è ancora di seminare dei frassini, 
e nei terreni asciutti dei pini , degli abeti, dei ginepri di Vir- 
ginia , ec., perchè sta nella natura loro di crescere all’ ombra 
degli altri alberi. (B.) > 

RIPOSO DELLE TERRE. Da un lato la pratica dei 
coltivatori prova loro , che qualunque 'terra abbia dato una 
o due raccolte consecutive di cereali , cessa d’essere cosi fer-> 
tile , e che lasciandola riposare por uno o più auni , ripren- 
de nuove forze , dù prodotti più abbondevoli ; dall’ altro 
lato non v’ è , chi non abbia osservato , che i boschi i pra- 
ti i pascoli sussistono per secoli intieri con un egual vigore 
di vegetazione nello stesso locale. Qual’ è la causa di questa 
differenza di risultato ? Non è che da pochi anni che si co- 
nosca questa causa , e quest’opera è la sola, ov’ essa sia sta- 
ta fin’ ora sviluppata in tutta la meritata estensione , ed ap- 
plicata a tutte le circostanze nelle quali essa agisce. 

Di fatto , quantunque Rozier ed alcuni 'scrittori moder- 
ni 1’ abbiano adocchiala , Teodoro di Saussure fu nondime- 
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no il primo , die abbia provato con esperienze della prh ri* 
gorosa esattezza, i.° che il terriccio , ossia humus è la sola 
parte solida , la quale entra nella composizione del sugo delle 

E ianle , che per entrarvi gli convenga essere nello stato solu- 
ile, e che tale non diventa , se nou successivamente per l’a- 
zione dell’ ossigeno dell’ aria , a meno che non vi si adoperi 
la potassa , la calce , ed altri -dissolventi dello stesso ordine ; 
a.” che le piante traggono nella loro gioventù più nutrimento 
dall’aria che dalla terra , ma che quando la fecondazione è‘ 
giù effettuata , -esse ne traggono all’ opposto più dalla terra che 
dall’ aria , e ciò sempre aumentando , finché il seme sia com- 
piutamente formato. ' 

Da questi fatti si deve conchiuderc , clic se un terreno 
non contiene che dodici parti d’ humus , delle quali solubili 
siano soltanto due , queste due parti non saranno consumate 
che per un quarto , se il frumento ivi seminato tagliato viene 
al momento della sua fioritura ; ma eli’ esse lo saranno del tut- 
to , quando non sia tagliato , se non dopo ,che il suo grano 
sarà arrivato alla sua maturità. Converrà dunque , affinchè 
la raccolta seguente della medesima pianta sia egualmente bel- 
la , che- vi passi un tempo sufficiente , perchè 1’ ossigeno del- 
1’ aria possa decomporre due altre parti di terriccio o d’ hu- 
mus ; ma quantunque continua , questa decomposizione è len- 
tissima, quando anche sia favorita dalle più opportune rivol- 
tature,; laonde per riparare a questa perdita bisogna aspettare 
un anno intiero. Sopra questa base è appoggiato il sistema dei 
Maggesi , sistema , che sta realmente in natura , ma che da 
quanto ho detto finora si prova , che vi si possa facilmente 
supplire , o col mezzo degl’ ingrassi sostituiti alla porzione 
d’ humus solubile assorbita , o con quello della calce che ac- 
celera la solubilità della rimanente porzione d’ humus , o final- 
mente seminando dopo il frumento delle piante destinate ad 
essere tagliate innanzi alla loro fruttificazione , le quali con- 
sumeranno ogni anno meno delle due parti d’ humus supposte 
solubili , come sarebbe nelle praterie artifiziali erba medica, 
o taluni semi il di cui fogliame dev’ essere tagliato in verde , 
come la veccia , o vero radici biennali che devono essere strap- 
pate nel corso dell’inverno, cóme le rape le carote ec. Que- 
sti principii, sopra i quali sono piantate le basi della teorica * 
della pratica dell’ agricoltura veramente buona , sono quelli , 
secondo i quali composti furono gli articoli fondamentali di 
questo Dizionario. 

• Col mezzo dunque degli ingrassi , dogli acconciamenti , 
e d’ un sistema regolare d’ avvicendamento si può sempre di- __ 
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spensarsi di lasciar riposare le terre , e si può anzi far loro 
portare ogui anno doppie , enpur triple raccolte. Questo ri- 
sultato trova i suoi limiti soltanto nella mancanza di capi- 
tali , o di smercio , e non può aver luogo die per i grandi 
proprietari , perchè i piccoli col lavorare e consumare si met- 
tono al di sopra di queste circostanze. 

La materia ch’io tratto, è suscettibile di lunghissimi 
sviluppi : io qui mi fermo però per evitare le ripetizioni , ri- 
mettendo il lettore a quanto vieu detto agli articoli Avvicen- 
damento , Maggese , e Successione delle coltivazio- 
ni ec. (B.) 

RIPRESA DELLE PIANTE. Questo è il segno, ch’es- 
se danno della loro vegetazione , dopo d’ essere state ripianta- 
te. Se si vuole che la ripresa sia pronta, si abbia cura delle ra- 
dici degli alberi , delle piante , come si dice tanto ripetuta- 
mente nel corso di quest’ opera ; non si sopprimano sul me- 
todo dei giardinieri tutte le radici delle lattughe , dei cavoli”, 
dal momento , in cui il piantone è fuori di terra, finché ven- 
ga ripiantato, tenuto esso sia nell’ acqua. Gli alberi , gli ar- 
busti , le piante delicate vogliono essere difese dal sole per vari 
giorni di seguito , e scoperte dal suo tramontate lino al suo 
levare deU’indomani ; la terra vuol essere mantenuta fresca , 
e non annegata nell’ acqua ; la troppo grande abbondanza di 
acqua nuoce alla ripresa più d’ un poco di siccità. (R.) 

RLPULIMENTO. Si chiamano cosi in certi distretti di 
pianure argillose quelle righe irregolari , che attraversano i 
campi seminati in vari versi , e che destinate sono a facilitare 
lo scolo delle acque. La pratica sola del distretto può guida- 
re sul modo della loro direzione. Queste righe si lamio sem- 
pre dopo le seminagioni , e da esse dipende quasi sempre Ja 
bellezza delle raccolte,- soprattutto se l'annata è stata piovo- 
sa. (B.) 

RISCALDAMENTO. Malattia, o principio di malattia, 
prodotta negli animali domestici , o da un Lavoro troppo sibr- 
zalo, o da alimenti troppo o troppo poco sostanziosi, o dalla 
carestia , o da un soggiorno prolungato al sole o nelle stalle 
troppo esattamente chiuse, ec. Le sue conseguenze sono quasi” 
sempre una costipazione più o meno forte ; i suoi caratteri 
sono: I»occa e pelle asciutte ; membrana del naso e congiun- 
tiva rosse ; respirazione e circolazione più accelerato ; senso 
di calore iuteruo ; costipazione più o meuo forte , e colorfe 
nero, degli escrementi; spesso bolloui sopra la pelle, o sopra 
qualche parte della pelle; spesso pizzicore c caduta del pelo. 

11 riscaldamento può essere riguardalo come il primo gra- 


do di parecchie malattie ; per Io meno sega ito è esso spessis- 
simo da certe malattie, in modo da poterne essere riguardato 
per il sintonia precursore. Vedi i vocaboli Ampolle , Da- 
naio, Carbonchio , Attrapperia Malattia rossa, Pe- 

JtlFNEUMONIA. i 

Un temperamento vivo, un carattere ardente, la gioven- 
tù sono altrettante disposizioni al riscaldamento. Questa ma- 
lattia c più comune nei paesi asciutti , ed in tempo del gran 
caldo o del gran freddo. 

La prima prescrizione indicata contro il riscaldamento 
sintomatico degli animali , è quella di rinfrescarli e di pro- 
muovere l’ evacuazione dei loro escrementi. Laonde converrà 
dar loro copiose bibite d’acqua bianca, tepida, aggnzzata con 
del nitro 5 converrà anche praticar loro un salasso , metterli 
qua ni' è più possibile al verdej ma nel mangiare non $i per- 
metterà mai , che sazino il loro appetito ; si raddoppieranno 
le cure di nettezza , ec. . ' > 

Se il riscaldamento è soltanto effetto del calore della sta- 
gione , o d’ una soverchia fatica , si amministreranno prima 
di tutto delle bibite acidulate coll’ aceto , ed aguzzate col 
nitro , poi, de’ foraggi molto acquosi, come sono 1 ’ erba «medi- 
ca le carote le rape , ec. Si lasceranno gli animali in ri- 
poso all’ ombra , facendoli bagnare a grand’ acqua , o lavare 
con dell’ acqua alla temperatura dell’ atmosfera , ed anzi un 
poco tepida. (B.) 

RISCALDARE UN TERRENO. Si dice clte un ter- 
reno è freddo , quando la vegetazione delle piante è in esso 
più tardiva , e meno rapida di quella delle stesse piante 
in un altro. .Varie cause concorrono a questo effetto, delle 
quali le quattro principali sono*, ».° la sua esposizione a 
tramontana ; 2 .” la sua natura argillosa ; 3.° le acque che 
1’ abbeverano costantemente ; 4-° ^ suo colore bianco. La'pri- 
roa di queste cause non può essere distrutta , quando è pro- 
dotta da una montagna ; la seconda può essere diminuita 
con acconciamenti che dividono la terra , come sono la sab- 
bia , la terra calcarea , la marna magra , le paglie , le fo- 
glie non consumate, ec. ; la terza può esserlo egualmente con 
rigagnoli , con fossi , con ismaltitoi, ec. } la quarta non può 
essere corretta che col mescuglio d’ una terra nera. Vi è non- 
dimeno un mezzo di riscaldare per un dato tempo qualunque 
specie di terreno , sotterrando in esso cioè del letame di ca- 
vallo uscito appena dalla scuderia , o dello sterco di piccione 
di gallina ed altri uccelli, o meglio anche di tutto ciò gli 
escrementi umani. Vedi i vocaboli Ingrasso , Letame , Co- 
lombina, Polveruzzo , Terriccio , e Terra. (B.) 
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RISCALDO. Mettere il riscaldo a<l un letamiere , vuol 
dire circondarlo d’ una certa densità di letame nuovo , allin- 
eile riscaldandosi comunichi il suo calore a quel letamiere 
che ha perduto il proprio. 

I riscaldi si adoperano frequentemente , ma pure si può 
dire , che i loro effetti non compensano mai la spesa eh’ es- 
si cagionano. Un giardiniere intelligente deve dunque piutto- 
sto calcolare il tempo , quando il suo letamiere avrà bisogno 
di calore , onde proporzionare la sua densità c la sua du- 
rata , di quello che ricorrere a questo mezzo. 

Quando si formano vari letamieri , gli uni vicini agli al- 
tri . l’intervallo lasciato fra loro serve a collocare i riscaldi, 
quali in questo caso prestano servigi più reali che nel primo, 
perchè, vi ha minor perdita di calore , e perche si può inno- 
varli più spesso senza maggiore spesa , a motivo della poca 
loro larghezza. 

Ilo inteso a dire , ed ho sempre avuto la voglia di spe- 
rimentarlo , che in Germania si fàuno dei letamieri a riscal- 
do rinovati perpetuamente. A tale oggetto si stabilisce sopra 
tre muri, o sopra una coliamola di legno a tre lati, all’al- 
tezza di due o tre piedi , una serie di graticci delta larghez- 
za e lunghezza del letamiere desiderato \ in quei graticci si 
mette tosto del letame lungo alla densità di cinque o sei pol- 
lici , e sopra quel letame del terriccio alla densità di sei 
ad otto pollici ; poi si mette sotto quei graticci , per lo lato 
lasciato ape&to , del letame , pigiandolo competentemente , e 
levandolo quando il suo calore c esaurito , per metterne 
dell’ altro. Il letamiere può essere cosi mantenuto per tutto 
un anno quasi alla medesima temperatura. (B.) 

RISERBATOIO. Ammasso d’acque artificiale destinato, 
sia ad alimentare dei getti d’ acqua e delle cascate , sia a 
conservare i pesci per l’uso giornalièro della tavola , sia ad 
nnnailiare le terre. la tutti i casi esso è sempre piu piccolo 
d' uno stagno. 

I riserbatoi sono costrutti di muro , o di terra: grassa 
bene impastata e battuta. Difficilissimo diventa spesso l'im- 
pedire die non perdano le loro acque , ed allora la spesa 
della loro manutenzione si rende assai considerabile. Se un 
riserbatoio prende uria forma allungata , acquista ordinaria- 
mente il nome di Canale ; se 1’ acqua che contiene c ripia- 
na di piante acquatiche o corrotte , si dice Lama -, prende 
la qualità d’ Abbeveratoio , quando serve all’ uso dei bestia- 
mi. Un riserbatoio, per supplire a tutti gli usi ai quali può 
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esser proprio, situato esser deve sopra un’altezza , da dove 
possa distribuire le sue acque con facilità. Vedi , quanto al- 
la sua costruzione , i vocaboli Canale e Stagno. (11.) 

ftlSERVAr Porzione di bosco, che si lascia crescere al 
di là del tempo fissato per lo taglio dei cedui, onde formare 
vi si possa una fustaia. 

La formazione delle riserve non deve aver luogo che 
nei boschi di fondo buono , coinè lo ha provato Vareones di 
Fenilles. Vedi i vocaboli Foresta, e Governo dei boschi. 

RISIPOLA. Malattia dei bestiami. Il cavallo, le Le- 
stie cornute , e le bestie lanose sono qualche volta gravate 
dalla risipola, e più delle altre soggette vi sono queste ultime. 

Gl’ indizi di questa malattia , di cui la sede è la pelle, 
sono , il dolore , il tumore , e 1’ enfiagione. Allargando il 
pelo del cavallo e del bue , e la lana dei montoni , si scorge 
un vivo rossore , e la febbre accompagna quasi sempre que- 
sta malattia. 

Affliggere può essa tutte le parti del corpo; ma quando 
he aggrava le estremità , è meno pericolosa : i soggetti gio- 
vani , e quelli che sono meglio nutriti , la sopportano più 
facilmente. Qualche volta il tumore resipelatoso cangia di 
situazione. La sua retrocessione, come quella degli altri umo- 
ri ripercossi , c causa di pronta morte dell’ animale. 

La risipola si termina , o con suppurazione , o con ri- 
soluzione , o con cangrena. 

Cagionata essa sembra dal passaggio improvviso dal gran 
caldo al gran freddo; da un’esposizione troppo lunga ai rag- 
gi d’ un sole ardente ; dal sudiciume o dall’ abbondanza dei 
peli e della lana ; dufl’applicazioue di materie grasse , come 
adoperate sono bene spesse dai carrettieri, e dai marescalchi, ec. 

' Al principio d’una risipola praticare si deve qualche sa- 
lasso ; mettere 1' animale all’ acqua bianca nitrata , e questo 
sia l’unico suo nutrimento; applicare sul tumore dei pimac- 
ciuoli inzuppati di decozione di fiori di sambuco ravvivata 
coll’acquavite , a meno che il dolore e l’ infiammazione non 
siano troppo forti , ciò che si riconoscerà toccando la parte, 
perche allora levando l’acquavite , si aggiungeranno ai fiori 
di sambuco quelli di malva e d’ altea ; die se invece d’ essere 
infiamma torio , il tumore cedesse o diventasse edematoso, 
con verrebbe allora adoperare 1’ acquavite o pura , o canfora- 
ta. Se finalmente ad onta di tutti i rimedi la risipola si for- 
masse in cangrena , ‘separare converrebbe allora con lo stru- 
mento tagliente le parli morte dalle carni vive. ( Ti s. ) 

RISO , Oryza nativa , Lin. Pianta celebre della famiglia 
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dolle graminee , clic ti crede originaria della China o delle 
Indie , e che coltivata viene non solo in <]uei due vasti pae- 
si , ina in tutta l’Asia eziandio e .nell’ Africa , nelle contra- 
de calde dell’ America , in Ispagna , ed in Italia. Il riso ali- 
menta i due terzi degli abitauti del globo. Il suo grano si 
conserva per lunghissimo tempo , si mangia per così dire 
senza preparazione , vantaggio ch’egli ha sul f: omento e 
sugli altri nostri grani d’Europa; cotto ed aperto nell’ac- 
qua bollente , od al suo vapore , e. coudito semplicemente con 
un poco di sale o di zucchero , forma uu nutrimento sano 
e sostanzioso , laddove il frumento , per essere convertito in 
alimento , non può dispeusarsi delle arti del mugnaio e del 
panettiere. 

Il riso costituisce solo un genere. Esso è annuo , e si se- 
mina ogni anno. La sua radice è fibrosa , c rassomiglia qua- 
si a quella del frumento ; getta essa degli steli alti di tre a 
quattro piedi, gracili, ma nondimeno più grossi di quelli del 
frumento , ed anche più solidi , di spazio in ispazio provve- 
duti di nodi. Le foglie del riso sono lunghe , strette , termi- 
nale in punta , e collocate alternativamente , abbracciami lo 
stelo dalla base. I suoi fiori di colore porporino nascono al- 
la sommità «fello stelo , e formano delle paunocchiette come 
quelle del miglio e del panico ; contenuti sono essi in una 
loppa senza reste a punta acuta , ed a due valve all’ incirca 
eguali ; ogni, fiore è composto d’ un calice a due valve inegua- 
li , scavate a foggia di barchette , l’esteriore solcata e sor-, 
montata da una rosta , da sei stami , c da un’ ovaia munita 
alla sua base di due scaglie opposte e sostenendo due stili a 
stimmi piumati. La semenza rinchiusa nel calice è bislunga , 
ottusa , solcata , dura , semi-trasparente , ed ordinariamente 
bianca. Vedi alla fine di quest’articolo 1’ analisi chimica , c 
le proprietà ed usi di questa semenza. 

Il riso è conosciuto e coltivato dall' antichità più remo- 
ta: ne devono per conseguenza esistere molte varietà ; si col- 
tiva in generale in terreni umidi , paludosi , od . inondati , e 
nei paesi caldi. Si conoscono però anche varie specie di uu 
riso secco , al di cui crescimeuto bastano le acque piovane. Il 
liso può essere coltivato fino ai quarantacinque gradi , e le 
campagne del Piemonte che ne sono coperte , si trovano qua- 
si a questa latitudine.. 

Nelle Indie orientali il riso è d’ un commercio importan- 
tissimo ; ivi se ne coltiva molto , tanto perchè il clima e la 
natura delle terre gli convengono , quanto perchè i numerosi 
ed abbondanti fiumi di quello contrade facilissima rcndòno Pi- 


nondazione dei campì di ri». Il Malabar e Risole di Ce vi. in 
e di Giava sono i paesi , che ne danno il migliore : ne pro- 
ducono anche del buono la penisola di Malaca , la Cocliinchi- 
na , ed il regno di Siam. Questo grano tiene il luogo del pa- 
ne presso tutti gl’ Indiani ; serve esso a nutrire in quei paesi 
gli equipaggi dei vascelli mercantili , tanto delle compagnie 
d’ Europa , quanto degli altri particolari , e questo nutrimen- 
to è sul mare molto più sano del pane e del biscotto. O non 
mai , o assai di rado si trova lo scorbuto sulle flotte che ri- 
tornano dalle i Indie , e che si alimentano allora di solo riso; 
laddove ve n’ha sempre più e meno sopra i vascelli da qui 
diretti a quelle parti , i di cui equipaggi nutriti sono col bi- 
scotto. Il riso finalmente è una buona merce in quei paesi 
dell’India o dell’Asia, ove non se ne coltiva punto , co- 
me alle Molucche , in Arabia , o sulle rive del golfo Persico. 

Il riso delle Indie è assai migliore di quello d’ Europa. 
Al Giappone ve n’ ha una specie , il di cui grano è assai 
piccolo , assai bianco , e questo è d* ogn’ altro il più eccellen- 
te , essendo nutritivo del pari che delicato , ma quegli isola- 
ni non ne lasciano uscire quasi punto dal loro paese; gli Olan- 
desi ne portano ogni anno un poco a Hata via. I naturali di 
quelle isole ne estraggono un liquore vinoso , da essi detto 
facki. 

I. 
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COLTIVAZIONE DEL RISO. 

Nei luoghi , ove si coltiva il riso , il governo della ter- 
ra diventa per l’ uomo un’ immensa manifattura ; importa 
dunque diffondersi su tal materia , tanto più che senz.’ altro 
la coltivazione del riso esige delle spiegazioni particolari , per 
essere differente da tutte le altre. Per questo motivo io mi 
credo in dovere di premetter un succinto ragguaglio dei me- 
todi locali adoperati dai priucipali popoli che coltivano que- 
sta preziosa pianta , e mi appoggio perciò all’ autorità ed al- 
le osservazioui di parecchi viaggiatori naturalisti , che si sono 
occupati di quest’ oggetto , come sono Sonnerat , Thunberg, 
Cére , Catesby ; e siccome ad ogni metodo descritto s’ incon- 
trano importanti ommissioui , cosi per supplirvi io presento 
in seguito al lettore delle viste generali , eh’ egli potrà facil- 
mente applicare a tutti i climi , ed a tutti i luoghi ove il 
riso può prosperare. 


COLTIVAZIONE - DEL RISO NELL’ INDIA. 


..Essendo il riso il principale alimento degl’ Indiani , ap- 

jdienti si s'ono .essi alla sua coltivazione ; e siccome questo 
grano domanda rnolt’ acqua , e le terre loro (piasi tutte, «pel 
edilmente alla costa- del Coromandel , sono secche e sabbióse, - 
così la loro industria si è applicata-* a trovare- delle macelline 
proprie agli auriafliamenti. 

Seminano, essi subito dopo le piogge il liso assai - fìtto 
in un seno di fiume o di stagno quando la pianta è perve- 
nuta irli’ altezza di cinque in sei pollici , Ja strappano , ’ ed a 
piccoli mazzetti la trapiantano ad una suflicientc distanza in 
una terra preparata , che ha ricevuto una buona rivoltatura 
coll’aratro. In, alcune parti dell’ India, invece di trapiantare 
il riso ,' seminarlo si suole a dimora con una specie di pian- 
tatoio .sormontalo da una tramoggia , che ad ogni tfulpo di 
piantatoio lascia cadere due o tre grani. 

Quando il riso c maturo, tagliato' viene ad un’ altezza di 
parapetto, con una faleetta , e mai a raso terra , come noi 
tagliamo il frumento in Europa. Gl’ Indiarti ne formano dei 
covoni, e questi sono da essi battuti in terra sopra ahi’ aia con- 
veniente ? onde estrarne il grano. Dopo d’ averlo raccolto, 
formano un inuccllìb dei cavoni , e li battono allora etili im 
bambù, perche n’esca tutto quel grano che vi si può ancora, 
trovare. 

Per questa coltivazione tutte le terre scilo divise - in par- 
ti quadrate di cinquanta - a sessanta tese , separate le ime 
dalle altre col mezzo d’ un rjalto o sponda di terra ben bat- 
tuta , di maniera che ogni quadrato forma come un- riserba- 
toio , ove contenute sono le acque assolutamente necessarie al 
crescimento del riso. Queste acque poi condotte sono per via 
‘di rigagnoli d’ ira quadrato all’ altro r tanto bene che con 
una sola leva si può annaitiare un terreno immenso. • 

La leva, dagli Indiani nominata picote , è - una macchia 
na semplice del pari che ingegnosa, eretta sull’orlo d’ un* poz- 
zo , o (l’un riserbatoio di ucqyo piovane, per levarne 1’ acqua, 
e poi copdurla ove si vuole : ecco il modo come questa mac- 
china è costrutta, Vicino al pozzo è piantato un pezzo di 
Jegn.o forcuto in alto. In questa tòrca è assicurato con una 
cavicchia un altro pezzo di legno- destinato, a fare la leva , e 
provveduto di gradini , per dare la facilità «li salire e scen- 
VoL. XXIV* - * > 1 6 
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dere a colui che fi» muovere la macchina. La parte inferio- 
re di questa leva è ordinariamente un grosso tronco d’ albero; 
e se non è grave abbastanza per fare contrappeso , vi si at- 
tacca una grossa pietra. Alla parte superiore è assicurata una 
pertica , in cima della quale pende una gran secchia di cuo- 
io. Un uomo ascende per i gradini all’alto della leva , soste- 
nendosi ad un graticcio di bambù alzato a canto della mac- 
china ; quest’ uomo immerge la secchia nel pozzo , poi di- 
scende , e col suo peso fa riascendere la secchia , gii; aspet- 
tata da un altro uomo per versarla in un bacino , d’ onde 
l’acqua si spande nei rigagnoli che la distribuiscono a tutto 
il campo. Colui che versa va cantando per darsi coraggio , 
una due ire , secondo.il numero delle secchie che vota. 

Se l’ acqua degli stagni è a livello della superfìcie del 
terreno, per annaffiarlo gl’indiani si servono d’ un paniere 
fatto impermeabile col mezzo, d’ un’ intonacatura di stereo vac- 
cino , e di terra renosa. Questo paniere c sospeso a quattro 
curde , sostenute da due uomini una per mauo , e questi uo- 
mini attingono 1’ acqua e la versano bilanciando il paniere. 

Le risaie dell'India nunsoiio punto malsane, perchè 
appena il riso ha passalo la sua fioritur a si fa scolare l’ a- 
cqua per introdnrvcla poi nuovamente un poco innanzi alla 
perfètta matuiita del liso. Prima di raccoglierlo si ritira l’a- 
cqua per Una seconda volta; e quando il suolo è bene asciut- 
to se uè sotterra la stoppia , e si dispone il terreno per rice- 
vere nuovo riso. ' . 

$■ *; 

coltivazione del mso al Giappone. 

Il riso è per j Giapponesi , al dire di Thunberg, il gra- 
nò di. prima necessità ; non hanno essi altro pane, che un 
tritello di riso d’ un’ estrema bianchezza , e d’ un gusto squisi- 
to. Lo mangiano con tutti- i carnami , ed ecco come si colti- 
va jl riso al Giappone. Ài primi d’ oprile si vangano i campi 
destinali a riceverlo , indi si sommergono. Se questi campi 
sono .valli , ovvero terreni che possano essere inondati senza 
il soccorso dell’ arto , e per la, soia propria loro posizione , si 
rivoltano con un aratro tirato da un bue o da una vacca. 

Si comincia a seminare il riso sopra imo strato assai den- 
so , simile a quello che noi facciamo per i nostri cavoli. 
Quando esso ha acquistato l’altezza d’ un piede circa, 'trapian- 
talo viene in piena terra a mazzetti separati fra essi di' dieci 
a dodici pollici. Questo è per lo più il lavoro delle donne , 




le quali lono costrette 'di eafnmiuare nell’ acqua è nel fàhgo , 
abbassandosi molto iu li judo . : • ‘ 

I Giapponesi inondano ordinariamente le loro piantagioni 

di riso con 1’ acqua del cielo, da essi raccolta in terreni alti, 
per ispauderla • poi solle pianure che si trovano al di sotto. 
Munite sono quelle pianure in tutta la loro circonferenza d’un 
piccolo parapetto ,■ destinato a ritenere le acque, eh’ essi fau- 
no scolare in seguito nelle valli quando le loro risaie sono sta- 
te bastantemente sommerse. Il riso non matura , che nel mese 
di novembre : allora è tagliato , e ricovrato legato in ina- 

nelli. 11 trebbiarlo è facilissimo , perchè basta battere i ina- 
nelli contro una botte , o contro un muro , per farne cascare 
tutto* il grano ; ma si dura poi molta fatica a liberare questo 
gravo,' dui -suo inviluppo. Quest’ ultima operazione si fa soltan- 
to a misura del bisogno , e si fa in due ili (Ferenti maniere, o 
iv una specie di trogolo o di mortaio a vari pestoni mossi 
dalla ruota d’ un mulino d’ acqua , oppure còl mezzo d’ un 
uomo che pigia il grano con i piedi , e lo agita con un ba- 
stone per farlo passare iu una specie di calza. Questi trogoli 
sono schierati in due (ile , in numero di quattro almeno per 
parte. Si trebbia anche il riso alla porta delle case , sopra 
stuoie ad aria aperta con dei ooreggiati a tre battenti •, sui va- 
scelli poi trebbiato viene con un pestone di legno in un tro- 
golo fallo con un tronco d’ albero scavato. 

II riso del Giappone è il piu stimato di tutti quelli che 
si raccolgono alle Indie orientali , è glutinoso , nutritivo , e 
d' un bel bianco. 

» . L. fi* « L ■ Uscititi, 
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COLTIVAZIONE DEL RISO ALLA CHINA ED ALLA COCIIINCHINA’. 


Questa è quasi eguale a quella , die si pratica alle Indie 
ed al Giappone. I bifolchi chinesi seminano prima il" loro ri- 
so in un piccolo campo ^ e poi trapiantano. La trapianta gioite 
è fatta col cordone ed a scacchiera , perchèr le spiche appog- 
giate le une sulle altre si sostengano reciprocamente , e siano 
più in istato di resistere alla violenza dei venti. 

Quantunque vi siano auclie alla China delle provincie di 
montagne deserte , le- valli nondimeno che le separano iu 
mille punti , sono coperte del più bel riso, e 1’ indùstria chi- 
nese ha saputo appianare fra quelle montagne tutto il terreno 
ineguale capace di stolti vazione. A lai effetto gli abitanti divi- 
dono come iu parterre il terreno eh’ c dello stesso livello , e 
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dispongono a }iiani in forma d’ anfiteatro quello che seguen- 
do il pendìo del vallone ha degli alti e dei bassi. Scavano 
essi da per tutto di distanza in distanza , od a differenti ele- 
vazioni de' grandi riserhatoi per raccogliere l’ acqua della 
pioggia c <|u$l)a clic scola dalle montagne, onde potorie di- 
strihuire egualmente in lutti i loro parterre di liso , e perciò 
non hanno verun motivo di lagnarsi uè delle, loro cure , nè 
delle loro fatiche. O lasciano essi scolare 1’ acqua per lo suo 
naturale declivio dai riserbatoi superiori nei parterre più bassi, 
t • o la fanno ascendere dai riserbatqi inferiori, e di stagno in 
istygno fino ai. pai terre più alti. Le campagne' di riso sono 
finalmente inonda tg dall' acqua dei capali che le circondano, 
pii i Chinasi adoperano per innalzare le acque certe macelline 
simili ai cappelletti , dei quali . ifig ci serviamo in Europa per 
‘diseccare le. paludi 

I Cocbinchiuesi , che coltivano il riso con molta atten- 
zione , non fanno verun uso di macelline , come i Chinesi , 
per annaffiare i loro campi ; si dica pelò anche , che non ne 
■ bauiio bisogno: le loro pianure seno dominate da un’ est remi- 
la all’ altra del regno per mezzo d’ una catena di alte moiita- 
guc rjpiene di sorgenti e di ruscelli , clic naturalmente ven- 
gono ad inondare le terre , secondo la direzione del loro corso. 
Rivoltano essi fioro campi con dei bufali , perché questi a- 
nimali , la specie dei quali è numerosissima alla Cochiuchina, 
sono più forti dei bovi nei paesi caldi, e sanno meglio tirarsi 
fuori di quel fango ; attaccali essi vengono esattamente come 
i cavalli. 

I Cochincliinesi , secondo il sig. Poivre., coltivano sci 
specie di riso. , cioè : il piccolo riso , il di cui grano è lun- 
go minuto e trasparente , e questo è il più delicato , quel- 
lo che si fa mangiare agli ammalali ; il grosso riso lungo , 
la di cui forma è rotonda, il riso rosso , così detto , perchè 
il suo grano è ravvolto in una pelle di colore rossagnolo, e 
tanto 'aderente che le operazioni ordinarie non possono stac- 
camelo. Queste tre sorte di grani sono quelle , delle quali il 
popolo si nutrisce e* che ne formano l’ abbondanza : doman- 
darlo esse dell' acqua , e le terre che le portano , devono es- 
sere inondate. Coltivano in fine due altre sorte di riso , chia- 
male riso secco, e di questo si parlerà quanto prima. 




COLTIVATORE DEL RISO 12» EGITTO. 

Il riso è una (ielle - pm ricche produzioni di questo pae- 
se ; ma non è coltivato in grande , che nel Basso-Egitto ai 
contorni di Da ornata e di Rosetta. Ecco ciò che dice Snvary 
sopra questa coltivazione: « Le risaie si preparano in prima- 
vera. Alcuni buoi con gli occhi bendati fanno girare delle ruo- 
te a cappelletto, le ‘quali versano l’acqua in un bacino, d’on- 
d’ essa si spande nei campi. Ivi è lasciata Soggiornare per 
nna settimana , e quando la terra n’ è profondamente imbe- 
vuta , nomini donne Cui chi Ili nudi fino alla cintura cam- 
minano nel fango , e vi Si sprofondano molto , e ne strappa- 
no senza sforzo tutte le radici delle altre piante. Terminato 
questo lavoro , si strappa il riso alto allora nn piede , per 
trapiantarlo nella risaia , ove inondato ugni giorno , cresce 
con una rapidità sorprendente. I terreni che bordeggiano il 
Nilo, ed i canali ne sono piantati alla fine di luglip ; in no- 
vembre si fa il taglio , ed 1 inanelli vengono distesi sull’ aia. 
Un uomo seduto sopra una carretta bassa , albi quale sono 
attaccati due bovi , e di cui le ruote sono taglienti , ^ira so- 
pra la paglia e la va minutamente tagliando. Il vaglio se- 
para la paglia dal grano , H quale trasportato viene in ma- 
gazzini-, ovè si mette in opera uh certo mulino proprio a stac- 
care la pellicola che T inviluppa : così preparato e cosperso 
di sale vie» chjnso in ripostigli fatti di foglie di dattero. 

Tosto che il riso è tagliatoci coltivatori ne strappano la 
stoppia -, danno una leggera rivoltatura alla terra, e vi semi- 
nano l’orzo die matura in poco tempo. Vi sono di quelli 
che iii'iuin succedere al riso una pianta da foraggio , nomiha- 
,fa dagli Arabi b arsita , che da Sennini è creduta una specie, 
o piuttosto mia varietà del nostro trifoglio , che cresce con 
una rapidità sorprendente , e ,c!ic tagliato viene tre volte pri- 
ma della stagione propria a trapiantare il riso. Nello: Spazio 
così di dodici Arnesi uno stesso campo dà due messi, T una di 
riso , P altra d’orzo ', od anche quadro raccolte , 1’ uua di ri- 
so 1’ altre tre‘di fieno. 1 * 

Parlando di questa cbllivazione il sig. Sennini nel suo 
Piaggio in 'Egitto entra in militile spiegazioni portate co» 
nna precisioni*, pati a 11^ sua eleganza , e fa sulle risaie d’ E- 
gitto la riflessione seguente, k Considerare non si devino que- 
ste risaie come pericolose paludi T da Wux potersi rivoltare a 


motivo delle esalazioni cbe ne emanano. Nelle vaste pianure 
del Basso-Egilto , oltre die i venti forti e regolari purghereb- 
bero r atmosfera dei vapori nocivi ond’ essa potrebbe essere 
caricata , convicn , sapere die il riso no» viene già coltivato 
sopra terreni paludosi ; giacere non si vede in quei campi un 
acqua stagnante «d inietta ma il riso, vi viene umettato ed 
allagato con 1’ acqua di fiume , e per condurvela adoperate 
sono tutte le risorte dell arte degli aunailìaiuenti. Quell’ acqua 
poi scola , c si cessa d’ introdurla di nuovo , tosto che le pian- 
te piu non esigono questo stato di leggera inondazione. Succe- 
de poi a quella del riso una coltivazione d’ un altro genere, 
phe non domanda la stessa freschezza , rua che assorbe non- 
dimeno i resti d’ un’ umidita troppo grande , ed un bel tap- 
peto di verdura prende il posto di ([nella veste gialla che po- 
co prima copriva quelle stesse campagne ». 


coltivazione del kiso alla carolina 


Si sa che questa parte dell’ America settentrionale pro- 
duce riso in abbondanza , e ne somministra mollo al com- 
mercio ed al consumo dell’ Europa. Questo benefico grano , 
dice Cntcsby , fu piumato per la prima volta alla Carolina 
versq l’anno 1 688 dal sig. cavaliere Jobnson , allora gover- 
natore di quel paese 5 ma siccome quel riso era d’una specie 
piccola c di poco profitto , cosi non continnò ad esservi mol- 
to riprodotto. Nel 1696 un vascello proveniente da Madaga- 
scar vi approdò per accidente , e vi recò da quell’ isola una 

E iccola quantità di riso, d'. una spècie molto piu grossa e più 
dia , e questa scarsa provvista fu quella, clic servì a mol- 
tiplicare cola questo grano nel modo come in oggi si vedp. 

La prima specie è barbata , il suo grauo è piccolo , e 
non cresce che nell’acqua ; il -riso della specie è più grosso , 
più chiaro e si moltiplica di più ; ed alla Carolina non vi 
sono che queste due sole specie di riso , le quali siano essen- 
zialmente diverse ; i piccoli cangiamenti che vi si osservano, 
derivano soltanto dalla divertita, di territorio, o dalla degenera- 
zione che soffre lo stesso riso quando seminato viene con li ima- 
mente nella stessa terra, per la qualcosa il riso diventa rosso. 
Cresce questo e nell’ acqua , ed anche nelle terre quasi asciutte. 

Fra tulli i terreni , quello nel quale il riso alligna me- 
6 1J °> ò un terreno grosso ed umido , che coperto sia ordina- 
riamente da due piedi d’acqua almeno per due^mesi dell’an- 
no. II riso si semina in marzo, od in aprile in solchi poco 
profondi , fatti con qua vanga , od in piccoli buchi. Se ne 
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sono vedute delle raccolte i il glande seni’ altra coltivazione, 
die quella di spargerò il seme sul campo allatto nudo , co- 
prendolo poi con un poco di terra. Il riso d«v’ essere sarchia- 
to più volte , non solo con la vanga , tna^auche con lastra- 
no , (intanto eh’ abbia acquistato due piedi d’ altezza. Alla 
metà di settembre viene tagliato e riposto , ovvero messo ju 
monte , finché sia trebbiato col noleggiato, Qualche volta i 
inanelli vengono Éliti calpesterà dai cavalli , per islaccarùé il # 

grano ; per levarne la loppa o pelle esteriore si "adopera un 
mulino a mano. 

Il sig. La Rochefòncauld-Linncourt nel suo Piaggio a- 
gli Stati-Uniti cT America dà sulla collivozionc del riso alla 
Garolina i ragguagli seguenti: « La terra , die’ egli , destina-, 
ta a questa pianta è rivoltati con la vanga ed a solchi alla 
profondità d> otto in bove pollici; il riso è seminato nelle ri- 
ghe dei solchi , e quest’ operazione eseguita vietili da uuadon- 
nu ; i negri ricoprono tosto il grano con la terra dei 'solchi ; 
una seminatrice basta per venti vangatori o «copritori , fra i 
quali vi sono anche molte donne. 

La semenza comincia a spuutare dopo dieci o dodici gior- 
ni. Ila che la pianta Jia 1' altezza di sei in sette pollici , e che 
i negri tolto le hanno d’ intorno con la vanga tutte le piante v 

straniere ad essa nocive , si fa entrare 1’ acqua nel campo , in 
modo di non lasciare scoperte che le cime delie pianticelle ger- 
minanti. 11 riso ne approfitta e s’alza , frattanto che 1’ erbe 
cattive non gettano più , e muoiono in parte. Dopo tre v quat- 
tro settimane si lascia scolare 1’ acqua , ed allora i negri leva- 
no di nuovo coirla vanga quell’ erbe che non sono distrut- 
te adatto , indi si fa rientrare 1’ acqua , che non viene più ri- 
tirata dal campo se non pochi giorni prima della raccolta. 

Gl' indizi della maturità del riso sono il suo color giallo del- 
la spica , e la durezza della paglia-; il riso allora taglialo vie- 
ne con la falcctla , e messo in bica fino all’ inverno. 

« Per separare il grano dalla spica trebbiarlo si suole col 
coreggiato ; è quindi recato in una piccola casa di legno , 
alta di alcuni piedi da terra , sostenuta da quattro pilastri , e 
bucala nel suo pavimento da un grati crivello. Si getta il riso 
sopra quel crivello , ore si separa da quelle rimanenze di spi— 
che alle quali poteva- essere ancora mischiato , e nello spazio 


sere staccalo dalia $p;t prima scorza , ed a tal effetto portalo 
viene al mulino. Questi mulini sono composti di due. mole di 

# i 

« 


cue Jia da percorrere imo a terra r il vento termina di vi- 
pulirlo. , • . 

» Il riso cosi separato iiUieramente dalla . spica , dev cs- 
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legno di pino , grosse quattro pollici circa e di due piedi o 
due piedi e mezzo di diametro ; 1’ una è .ferma , e 1’ altra è 
mobile. Tutte e' due sono dal loro centro alla circonferenza 
intagliale in una successione di piccoli piani inclinati', taglien- 
ti alla loro estremità , e contro f quali premuto il grano si 
spoglia della sua scorza. Questi mulini sono girati' da un ne- 
gro. La rapidità del moto delle mole, 'lo sforzo eli’ esse fan- 
no nel loro lavoro , e la poca dnrezza del legno "onde sono 
costrutte , le* inetle no fuori di stato di servire •più d’ un anno 
ed ancora necessario si rende il ripararle più volle. Il riso ca- 
dente dal mulino è vagliato: lin però ancora una seconda scor- 
za , della quale dev’essere spogliato , e quest’operazione si fa 
col pestarlo. Anche i pestoni sono mossi dai negri , e questo 
Lavoro è faticoso quanto quello Hill mulino. Parecchi di que- 
sti pestoni sono alle volte messi in moto simultaneamente da 
una specie di mulino girato dai bovi. 11 grano di riso si spez* 
za più o meno^, ed è allora vagliato di nuovo per separarne 
quella seconda scorza , che fu staccata dal pestone ; poi vien 
passato per un altro crivello , ò grosso setaccio , por separare 
i piccoli grani diri grossi. 'Questi ultimi sono i soli mercantili ; 
ma F esattezza di quest’ operazione dipende dalla buoua fede 
del piantatore, ed essi medesimi lo confessano , elle dal tem- 
po quando il riso ha acquistato un si alto prezzo, ed è tanto 
ricercato, l’esattezza loro è meno severa., e più fitti i loro 
setacci. D’ altronde -le visite del riso non sono alla Carolina 
più esatte di quelle del tabacco. Il riso destinato alla vendita 
è riposto in barili , ed in questo stalo viene prima assogget- 
tato alla visita , indi asportato. 

« Nei primi momenti del suo crescimento ’il riso è attac- 
cato da piccoli vermi , che ne mangiano la radice , ed alla 
stessa epoca è assaltato eziandio da piccoli pefci viventi in qìiel- 
1’ acqua. Gli uccelli nominati garze sono allora i soli protet- 
tori del riso ; qssi vivono di quei vermi e di quei pesci , e 
sono por cjuesto titolo rispettati dai piantatori. 

« Quando il riso si avvicina alla sua maturità divorato 
viene da* nembi di piccoli uccelli , noti alla Caròlina sotto 
il nome di uccelli del riso. Questi uccelli vengnio scacciati dai 
campi dai fanciulli dei negri , a quest’oggetto colà ritenuti 
costantemente », 

11 prodotto d’ un campo piantato a riso è dalle cinquan- 
ta fino alle ottanta misure di tredici litri F una , secondo la 
qualità del terreno , e vi sono degli esempi d’ una raccolta 
parfino di cento di tali misure in un ca tritio , ma questi esem- 
pi sono rari. Venti misure simili , ossia afio litri di riso ri- 
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vèstito della sua scorza pesano cinquecento libbre circa ; quan- 
do n’ c spogliato , quelle/ venti misure diventano non pili di 
otto ,• ni'a il peso ne soffre poco. La paglia si da ai cavalli 
ed ai bovi da lavoro. 

Il signor La Rochefoncauld-Liancourt pretende , che la 
coltivazione del riso sia il genere più cattivo di coltivazione 
al quale applicare possa le sue cure e fatiche un piantatore 
della Carolina , oltre che questa coltivazione spopola con la 
sua insalubrità il paese , e per riguardo al profitto è la meno 
produttiva di 'tutte -, esige più; braccia di veruu’ altra , e per 
questo motivo si oppone al dissodamento di mfdte terre , che 
ded cate ad altre produzioni renderebbero di più. Si possono’ 
vedere nella sua opera le prove da lui date in sostegno di Que- 
ste asserzioni. 

- 5 - 6 . • • : 
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COLTIVAZIONE DEL RISO IN JSPAGNA. 

Questo grano coltivato viene principalmente nel regno df 
Valenza ed in Catalogna. Quando si vuol formare una risaia, 
dice il signor l’aire in Una Memoria spedita ali' Accademici 
reale delle sciente , si sceglie nu terreno basso umido un po- 
co sabbioso docile a diseccarsi e dove si possa fare scolare «fa- 
cilmente l’acqua. La terra ove si semina, dev’essere rivol- 
tata una volta sola nel mese di marzo ; quindi viene ripartita 
in diverse tavole eguali ovvero quadrati , ciascuno di quindi- 
ci a venti piedi di lato. Queste tavole di terra sono separate 
fra loro da certe bordure in forma di bacchette alte due pie- 
di circa e larghe uno , onde potervi caulinare all’ asciuttò in 
ogni tempo per facilitare lo scolo dell* acqua' da una tavola dì 
riso all’ altra , e per ritenervela a piacimento senza che vi si 
spanda. Il terreno rivoltato viene anche appianato , di manie- 
ra che resti a livello e l’acqua vi si possa ’ sosfenere da per' 
tutto ad un’ altezza eguale: * , 

Preparata cosi la terra , vi si fa entrare un piede od'iin 
mezzo piede, d’ acqua al principio d’aprile, indi vi sf getta 
il riso nella maniera seguente. -Conviene che i grani siano Stali' 
conservati della loro loppa ossia inviluppo , e ritenuti in mol- 
le tre o quattro giorni prima nell’ acqua , chiusi in un sacco 
finche si siano enfiati ed abbiano cominciato a germinare. 
Un uomo” a piedi nudi getta quei grani sopra le tavole inon- 
dale d’acqua, tencudosi in fiuce quasi simili a quelle che sì 
osservano nei solchi seminando il frumento. 11 riso cosi enfià- 
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to , e sempre più pesante dell'acqua , vi si precipita , s’ at- 
tacca alla terra y e vi si sprofonda anche più o meno . secon- 
do eh’ è più o meno stemprato. Nel regno di Yaleuza l’uo- 
mo che semina il riso , va a cavallo. 

L’ acqua dev’ essere semplicemente nei campi seminati fi- 
no verso a mezzo maggio , epoca quando si ha cura di 
farla scolare. Questa condizione è riguardata come indispensa- 
bilc per dare al riso il crcscimento necessario , e per tarlo 
gettare vantaggiosamente. 

Al principio di giugno si riconduce 1’ acqua nelle risaie 
per la seconda. volta , e si ha l’uso di ritiramela verso la fi- 
ne dello stesso mese , per sarchiare 1’ erbe cattive , soprattut- 
to il setolone ed una specie di cipero che nascono ordina- 
riamente fra il riso , e lo impediscono di prosperare. 

Gli vien data finalmente 1’ acqua per la terza volta verso 
la metà di luglio , e deve restarvi lmchè il riso abbiala spica , 
vale a dire lino al mese di settembre. 

Allora si fa scolare 1’ acqua per 1’ ultima volta , é que- 
sto diseccamento serve a far agire il sole di una maniera più 
immediata sopra tutti gli umori che l'acqua ha portato con 
se nelle risaie , a far granire il riso , ed a tagliarlo finalmen- 
te con comodo , ciò che succede verso la meta di ottobre , 
tempo quando il grauo ha acquistato tutto la sua maturità. 

Il riso è taglialo ordinariamente con la- falcetla da mie- 
tere il frumento , ovvero , come si pratica in Catalogna , con 
una falce , il di cui fendente è intagliato a denti di sega as- 
sai fini. Il riso è unito in covoni e fatto asciugare , e quan- 
do è secflo., è portalo al mulino per liberarlo della sua lop- 
pa. Queste sorte di mulini rassomigliano quasi a quelli della 
polvere da schioppo. Sono essi per lo più sei -grandi mortai 
schierati in linea retta , in ciascuno dei quali casca un pesto- 
ne , di cui la testa gueruita di ferro ha la figura d’ una pi- 
gna lunga mezzo piede , e 'del diametro di ciuque pollici ; 
questa pigna è tutto all’ intorno intagliata , /come una mazza 
a fare spumare la cioccolata. Io nou mi fermerò a descrivere 
ìli forza motrice che vi si adopera , e che può variare secon- 
do i luoghi : in Catalogna vi s’ impiega un cavallo attaccalo 
ad una gran ruota. ' 

. . I 
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COLTIVAZIO-VIt DEL RISO NEL PIEMONTE. * 

Il dovuta al sig. Clioiseul-Gouffier una huonissiina me- 
moria sopra questa coltivazione , inserita fra quelle della *o- 
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cieia agraria di Parigi, anno «789, trimestre di primavera : 
ciò die segue n’è un estratto. Per una risaia si sceglie un 
terreno tutto eguale , bene esposto al sole , ed insensibilmen- 
te inclinato , in modo che la parte più alta sia vicina ad un 
fiume, ad ,uu Ihgo , ad uno stagno. L'acqua di fonte , come 
troppo cruda, non è punto vantaggiosa a questa coltivatone; 
che se in mancanza d’ altra convenisse servirsene , sarebbe 
necessario lo scavo di alcuni bacini , ove potesse riposare 
e perdere la sua troppa freschezza ; in generale, un terreno 
nel quale mettere si possa e levare 1’ acqua a piacimento , è 
preferibile ad un terreno troppo paludoso , che diseccare non 
sì potesse senza molta fatica. Non si lasciano vicino alle risa- 
ie nè alberi nè siepi a motivo dell’ ombra che vi portereb- 
bero, ed anche perchè vi accorrerebbero gli uccelli, che fan- 
noc tanto danno al riso. 

In Piemonte si rivoltano in primavera , come in Ispa- 
gna , quei campi ove si vuol seminare il. riso ; questa rivol- 
tatura si fa o con 1* aratro , quando il diseccaineuto del ter- 
reno lo permette , o con la vanga , quando il suolo è trop- 
po timido ; ma la rivoltatura non dev’ essere iti nessun caso 
troppo profonda , e meno ancora nei terreni mediocri. . 

e» Dopo rivoltate le risaie si dividono iu quadrati , intorno 
ai quali si alzano certe orlature o banchine di competente al- 
tezza' e larghezza. Lo spazio ed il diametro dei quadrali sono 
sempre proporzionali ai più o meno di pendio del' terreno ; 
quanto è più il suolo inclinato , lauto più piccoli sono tenu- 
ti i quadrati , perchè , se lasciata fosse loro una maggiore 
estensione , converrebbe dare una soverchia' altezza alle orla- 
ture , ciò che sarebbe un inconveniente , come si vedrà fra 
J >oco ; ciascuno di questi quadrati Ita varie aperture in versi 
opposti , che servono a ricevete ^ acqua , ed a darla ni qua- 
' drati aderenti. Sulle orlature non si sofiVe nessun’erba., a 
motivo dei semi eh’ esse produrrebbero , e che si spandereb- 
bero nella risaia. 

Le risaie nuove sono seminate in nprrile , c quelle che 
hanno già portato due anni , verso il dieci od il venti mag- 
gio, afliuchè la terra che fu inondata , e per conseguenza 
raffreddala nei due anni precedenti , abbia il tempo d’ essere 
riscaldata dal sole. Si assicura che il riso seminato in ter- 
re salate , vi rende molto di pili j perlecchè le locai. là r’icinc 
al mare devono essere mollo più adattate a qfyesta coltiva- 
zione. 

Prima di seminare si fa entrare l’acqua nella risaia , c 
quandó essa si è diffusa sopra tutta la Superile dei quadrati , 


vi si getta il grano ; allora un uomo conducendo un cavallo 
attaccato ad uua tavola lunga nove o dieci piedi , larga do- 
dici o quindioi pollici , e grosso due pollici , sopra la quale 
egli monta, sostenendosi all’ appoggio delle guide con le qua- 
li conduce il cavallo , passa cosi sopra tutta l’estensione dei 
quadrati, avendo l’attenzione di scendere dalla tavola quan- 
do questa attraversar deve le orlature per non comprimer- 
le col suo peso. Questa operazione serve ad appianare le ine- 
guaglianze lasciate dall’ aratro ed a sotterrare le semenze nel 
tango , mezzo die non si potrebbe adoperare se le orlature 
fossero troppo alte. 

Dopo dodici o quindici giorni il riso comincia a spun- 
tare : a misura che cresce , .bisogna aumeutare acqua , in 
modo che La cima delle piante sia sempre nuotante a fior 
d’ acqua ; perche tenute come sono allora , si curverebbero 
ben presto , se mancasse loro un tal sostegno ; cessa questo 
pericolo alla metà di giugno , perchè allora hanno acquista- 
to più di forza , ed allora levata viene per alcuni giorni 1’ a- 
cqua delle risaie **. 

Il migliore indizio per sospendere TannafRamento è, quan- 
do il riso ha acquistato un impiumo d’ un verde scuro jtped 
il suo stelo ha già formato un nodo. Sembra che Questa 
cessazione d' acqua lo fàccia soffrire , perchè diventa giallo , 
e mostra di venir meno ; ma appena annafliato , di nuovo T 
riprende tutta la sua forza , e getta allora tra quindici gior- 
ni più che géttato non avrebbe se fosse stato sempre inon- 
dato , jrn perciocché portata essendosi la più gran parte "del 
sugo duraute questo diseccamento a^e radici ed al collaro 
dello, stelo , dà esso a queste parti uu vigore che ben pre- 
sto si comunica al resto della pianta , tosto che vi rientra 
V acqua. Alcuni giorni dop£ questa nuova inondazione si sar- 
chia la risaia , c terminati i lavori , si dia cura di mantener- 
vi 1’ acqua quasi fino all’ altezza delle piante. • 

Verso la metà di luglio , e prima che il riso sia in fio- 
re, viene essò mozzalo, vale a dire che con delle falci ma- 
nicate al rovescio si tagliano le cime del riso onde rendere 
la superficie della risaia perfettamente eguale , e così fiorire 

* J t ' 

2U Ogni volta ohe si diminuisce 1’ acqua è necessario purgare il riso 
dalle crlic cattive . strappandole colle mani anziché col sarchiello. Tra (foci- 
le eia' l' infestano., la peggiore è il miglio palustre , il quale in erba molto 
gli s miglia. Se ne distingue pel suo colore più pallido , e per le fr.glic che 
sono lanuginose alla base. S ino parimenti a temersi le piante a fusto volù- 
bile, le quali avviticeli lutinosi intorno ai culmi del riso li strozzano, im- 
pedendovi il libero mOviiuculo dei sughi. (Taci.) (ilota Jell'eiUl. tuijjoitl.') 



RIS 


a3i 


sì fanno tutte le piante nello stesso tempo , e per cosi dire 
nello stesso giorno , e si procura al riso una maturila eguale. - 

Quindici giorni dopo questo mozzamento , il riso entra 
in fiore , e dopo quindici altri giorni si forma il grano: tut- 
to ciò si compie ordinariamente dal 20 luglio fino al 20 ago- 
sto, e.queeto c soprattutto il momento quanto è necessario di 
aver una gran quantità d’ acqua 5 sostenerla quindi convie- 
ne quanto è più possibile rfino all’ altezza della metà delle 
piante ; quanta più se ne può dare tanto più si avtà di ri- • 
so , specialmente, se si ha avuto il favore d’ un calore inten- 
so , vantaggio quasi sicuro in tale stagione. Da ciò si vede 
la necessitò di cangiar 1' acqua più spasso , quando fa mollo 
caldo , die quando 1' aria è più temperata. 

Quando si scorge die il seme informato e die la pa- 
glia comincia ad ingiallirsi , si diseccano le risaie del lutto , 
ma le unc dopo le altre , aprendo prima le boccile de^li ul- 
timi quadrati , e così di mano in mano fino al primo che 
'somministra 1’ acqua. Si ha 1' attenzione di lasciare il passeg- 
gio perfettamente libero fino al basso delle orlature , affinché 
F acqua scoli intieramente , cd il terreno perda la umidita 
tanto per facilitare la raccolta , quanto per poterlo rivoltare 
nuovamente a suo tempo. 

Il riso non va soggetto alle malattie che attaccano fi 
frumento ; vi sono però dei paesi , ove il vento nominalo 
sci tocco gli porta una specie di nebbia quando c per met- 
tersi in fiore , e questa nebbia è contraria alla sua- fruttifica- 
zione ,5 . 

Il giallo carico che prende la spica del .riso , annun- 
zia la sua perfetta maturità, ed allora è il tempo da tagliar- 
lo. La raccolta è più o meno tardiva , secondo la natura 
delle terre , e secondo la ini. 'il ita delle acque onde furono 
annaffiate ; ha luogo però ordinariamente alla line di settem- 
bre : 'il riso si miele alla metà della sua paglia , a meno che 
non sia poco alto , perchè allora bisogna tagliarlo piìi basso. 


a3 II riso va sottgetto alle seguenti malattie. Il seleni , malattia ca- 
gionata dal frollilo che ristringe ed intristisce In stelo e la spica. (Questo 
malore poco vico tinnito , potendosi prevenire quando si sospetta, innal- 
zando l’acqua nelle risaie fino a coprirne le piante. Il carolo è un ‘ma- 
le a cui soggiace nella prima età c nell' epoca della infiorescenza , spe- 
cialmente nelle risaie nuove. Poiché questo proviene da sovrabbondanza di 
letame , fatto più attivo quando la poca acqua tic permette la fermentazio- 
ne , vi si ripara o dimagrando il terreno coltivandolo per qualche anno a 
miglio ed a frumentone , o coprendolo di acqua afihnndcvnlinelitc. Certi 
insetti rodono le radici ed il fusto del riso ; r poiché» sono neqùaiuoli, col- 
1' asciugar* la risaie foggino o periscono. (l’aci-J ( nota dall' oda. na/ioliL ) 
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Appena tagliato viene ammannato , e si ha la cura di non 
fare i covoni troppo grossi , ma proporzionati alla lunghezza 
del suo culmo , legandoli con paglia di frumento, o con bac- ' 
chelte di velrice. ’ 

Alcuni coltivatori del Piemonte che raccolgono una 
quantità grande di riso , hanno vicino alle loro risaie delle 
località preparate in forma d’ aia per trebbiarlo , ciò che 
toglie 1’ imbarazzo ed il ritardo dei trasporti ; hanno anche 
delle tettoie per riporvi il riso dopo trebbiato , da dove 
vien tolto quando ‘fa bel tempo , per farlo ben diseccare 
prima di portarlo nei granai , o magazzini preparati a que- 
st’ elleno. Le aie devoho essere eguagliate e ben battute , de- 
vono essere anche tenute più alte del resto del ‘suolo , ed a- 
vere un poco di declivio per lo scolo delle acque' piovane. 

Per trebbiare il riso si adoperano i cavalli. Ecco in qual 
modo si eseguisce questa operazione. Si pianta solidamente 
nell’aia una colonna di legno di sei a sette pollici- di diame- 
tro , e di quattro piedi fuori di terra. Intorno a questa co- 
lonna si posano i covoni ben fatti fra loro con le spiche in 
alto , e disposti a spira , che si prolunga quanto è necessa- 
rio , perchè possano essere ben calpestati da otto o dieci ca- 
valli che camminano di froute attaccati gli uni ' agli altri 
con una corda , di cui un’ estremità è assicurata alla colon- 
na , e l’ altra è tenuta da un uomo che conduce i cavalli 
e li fa girare tutti egualmente. Quando il riso è trebbiato da 
uua parte , si rivoltano i covoni , collocando quanto è più 
possibile le spiche in alto , e si ricomincia la stessa opera- 
zione , qualche volta fino a tre riprese, se il riso non è per- 
fèttamente maturo, o perfettamente asciutto. Tosto cbe.i co- 
voni sono intieramente sgranellati , se uè leva la paglia che 
vim messa in monte , poi si raduna il riso in mucclii , e si 
la passare al vaglio, inai portato viene nelle tettoie ove , se il 
tempo è bello, è distèso sull’aia, ed 'ivi vari operai lo rivol- 
tano con dei rastrelli , affinché riceva per tutta egualmente 
le influenze del sole , e si disecchi perfettamente , di che rie- 
sce assicurarsi mettendo alcuni grani sul dente, ov’ egli es- 
ser deve lauto duro e secco , quanto quello che si consuma: 
viene quindi passato iii tre diversi crivelli , per ripulirlo del 
tutto. Dopo tutte queste , operazioni il riso è ricoperto ancora 
della loppa ed iu questo stato i Piemontesi lo chiamano rison 
non dando il nome di riso se non a quello eh’ è tutto ripu- 
lito c bianco. 

S’ imbianca il riso col mezzo d’ un mulino fatto espressa- 
mente , e giralo- da l’_&cqua , o da uu cavallo } composto c 
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questo mulino da una ruota, da una rotella , e da una fila 
di pestoni e di mortai; i pestoni-, mossi dalla roltazione del 
mulino , battono gli uni dopo gli airi , e levano così la lop- 
pa o'd 'inviluppa del riso riposto nei mortai. Alcuni mulini 
hanno questi pestoni di pietra ; ma sodo comunemente fatti di 
legno durò, come sarebbe la quercia, e rivestiti di ferro nel- 
la loro parte inferiore : questi ultimi sono i migliori. 

E difficile determinare il tempo , durante il quale ab- 
bia a restare il riso nel mortaio per imbiancarsi , dipendendo 
ciò dalla sua maggiore o minore grossezza , dal suo più o 
meno di siccità ; per riconoscerlo gli operai devono di tratto 
in tratto osservarlo in quale gtatp si trova , e questa precau- 
zione è indispepsabile , per evitare 1* inconveniente di lasciar- 
lo troppo a lungo sotto al pestone , che finirebbe col tritu- 
rarlo. 

Conviene aver presso al mulino dei sacchi , nei quali si 
trova il risone , che si vuole imbiancare. Prima di metterlo 
nel mortaio , gli si dà un* altra vagliatura per levargli la 
paglia ed altre parti straniere che avesse potuto conservare 
ancora. 

Quando n’ è imbiancata una parte , si leva il riso dai 
mortaio , per separare il bianco da quello che nou lo è an- 
cora , ciò che si può fare facilmente col batti-tara : scuo- 
tendo lievemente questo utensile il riso bianco resta sotto, se 
ne leva allora 1’ altro con la mano e si rimette .uè* mortai 
per farlo compiutamente bianco. 

Questo c tutto il ripuliineiito del riso nelle risaie ; pu- 
rificandolo meglio gli agricoltori non vi troverebbero il loro 
conto , perchè i negozianti che lo comprano , si aspettano 
già di trovarvi la solita tura , e non lo pagherebbero mai di 
più. Il calo dal risone al riso bianco sta in proporzione di 
trentotto a venticinque. 11 prezzo del riso di Piemonte bianco 
è di circa due soldi e mezzo di Francia alla libbra; ma i mer- 
canti , dopo di averlo purificato , iieiorinauo varie qualità 
clic sono da essi vendute a prezzi diversi» La qualità più infe- 
riore si nomina risotto , c questo risolto serve per lo basso 
popolo ed è aneli’ esso un alimento abbastanza buogo ; è 
questo anche adoperalo per fare dell'amido , il quale è però 
sempre inferiore a quello del frumento , per •essere troppo sec- 
co : anche per nutrire il pollame , e diventa per esso uu nu- 
trimento eccellente che lo ingrassa pellet (amen te. 

La loppa del rigo , detta anche pitia , si dà ai cavalli 
dopo d’ averla leggermente bagnala ; ina questo nou c , che 


un, mediocrissimo nutrimento. La lunga paglia poi non può 
Servire che di lettiera ai bovi ’h 

Non vi c regola fìssa per il numero degli anni, nel cor- 
so dei quali coltivare si possono le risaie sema interruzione : 
ciò dipende assolutamente dalla qualità della terra* che si 
coltiva. Certo terre possono produrre del 'liso per sei anni di 
seguito , certe altre uou ne possono dare che per due anni ; 
ma in generale., quando una terra ha portata tre o quattro 
volte , sarà bene di lasciarla riposare per un anno. Vi sono 
dei coltivatori che aprofittano di quell’anno di riposo per 
seminarvi altri grani : è però meglio lasciare quelle tetre in 
maggese , e concimarle se si possouo avere degli ingrassi. 



RIASSUNTO ni QUANTO FU DETTO FINORA , E VISTE GENERALI 
SULLA COLTIVAZIONE DEL RISO. 

. . * T ' , 1 

i ,° Il riso non è una pianta vorace ; • acquista esso il 
principale suo nutrimento dall’ acqua , e per questo Tnativo 
»oU ismunge la terra ; qualunque terra perciò può quasi es- 
sergli conveniente , purché contenga una piccola quantità di 
priucipii , e non lasci sfuggir quelli che sono tenuti in dis- 
soluzione dullg acque. 

a.° Il terreno destinato a formare una risaia dev’ essere 
livellato , per potervi ritenere le acque in ogni punto egual- 
mente , ed avere nondimeno un dolce declivio onde la loro 
distribuzione e scolo siano piu facili. . 

3.° Le risaie non si possono dunque stabilire, che nel- 
le pianure. 

4-° Devono esse trovarsi ben esposte al sole. Quelle che 
non avessero questo vantaggio , non produrrebbero se non 
piante gracili e poco abbondanti in grano , ed il grano stes- 
so -avrebbe poco di «piatila , sarebbe poco spungoso , e scop- 
pierebbe dillìcilineirte alla cottura. 

5.° Le acque dei fiumi e delle riviere sono le piti con- 
venienti per annaffiare i campi di riso } dopo questi* vengo- 
no li? acque degli stagni e delle pozze 5 quelle delle sorgenti, 

La quantità Hi prodotto clic si otlicnc dalla coltivazione del riso . 
pilo paragonarsi a quella del panico , cica circa yenti tomoli di semi per 
moggio, oltre Hi mia buona quantità Hi paglia. (Paci.) ( Nula JeW edit, 
iuijwlà.j ' . ' , 
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delle fontane , dei pozzi sono troppo fredde , e quando si è 
costretto di servirsene, adoperare si devono i mezzi conosciuti 
per diminuire la loro freschezza , e toglier loro la crudità. 

6.° Una risaia domanda di esser preparata con delle ri- 
voltature ; quanto più la terra è sminuzzolata , tanto è piu 
favorevole alla coltivazione del riso. 

•j.° Conviene anche di tempo in tempo concimarla. Per 
le terre fredde si adoperano i letami più caldi , e per quel- 
le che sono naturalmente secche ed ardenti , i letami umidi. 

8.° Ogni risaia dev’ essere divisa in quadrati all’ incirca 
eguali , d’ una certa estensione , contigui fra loro , e circon- 
dali ciascuno da un piccolo rialto o calzatura, alla quale pra- 
ticata viene una o più aperture o chiaviche per fare entra- 
re ed uscire 1’ acqua nei quadrali a piacimento. 

q.° Quasi da per tutto l’epoca della semina del riso è da 
marzo a maggio. Seminato esso viene follo all’ incirca come 
il frumento , e sempre in una terra prima ammollala ed u- 
rnettata dagli anna linimenti. 

10. ® Prima di seminare il riso, sarà conveniente il met- 
terlo in molle nell’acqua per uno o due giorni. 

11. ° Dopo la semina, si copre il suolo con due o tre 
pollici d’ acqua , avendo cura di conservarla a quell’altezza ; 
in seguito se ne tiene sempre il volume ad un grado propor- 
zionalo al crescimeuto del riso. Alle volte 1’ acqua ne viene 
levata , o per sarchiare il terreno , o per dare* più di consi- 
stenza alla pianta , ed impedirle di troppo allungarsi; ma poi 
non si tarda a rimettere nuova acqua , ed in maggior quan- 
tità di prima, soprattutto quando u riso si dispone a fiorire. 

12. 0 Pochi giorni innanzi all’epoca della perfetta ma- 
turità del riso si fanno scolare quelle acque , la di cui pre- 
senza renderebbe diffìcile la raccolta. 

i3.” Quandp si miete il riso , tagliare se ne deve la pa- 
glia ad una piccola distanza dalla spica, quanto basta per 
poterne formare i covoni , i quali devono essere tali , da da- 
re la minor fatica possibile quando si tratta di trebbiarli 
per separarne il grano * 5 . 

a5 11 P. Onorati, pubblico professore di Economia Rustica nella no- 
stra Reale Università degli Studi, assicura che quando netta piana di Sa- 
lerno si eseguiva la coltivazione del riso, ora in tutto il regno proibita, 
ai faceva pi-ima il semenzaio nel mese di marzo nelle aiuole ben prepara- 
te, c dopo circa trenta giorni le pianticelle si trapiantavano nette risaie , . 
unendone tre o quattro insieme , e situando questi tàscetti un palino c mez- 
zo o due lontani V uno dall’ altro per ogni lato. Dopo una settimana si dava 
alla piantagione la prima raschiatura , e poi la seconda , ed anche la terza 
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i4-* Il riso .trebbialo e vagliato è riposto nel granaio 
con la sua loppa. Per poterlo rinchiudere dev' essere ben sec- 
co e rivoltalo di tempo in tempo , più o meno spesso se- 
condo la stagione e le circostanze. 

1 5. ® Per servirsene , o per renderlo mercantile conviene 
levargli la loppa. Si adoperano a tal effetto diverse procedure 
e diversi mulini , dei quali alcuni sono qui stati descritti. 

16. ° L’ acqua con la quale c stato ricoperto il terreno du- 
rante il cresciinento del riso , Ita impedito l’evaporazione dei 
priucipii che vi erano contenuti ; ha invece tratto a se le 
emanazioni dell’aria ; una moltitudine d’ insetti è nata nel suo 
«eno , e vi ha lasciato le sue spoglie $ le piante non acquatiche 
vi si sono marcite , ed il suolo si è arricchito di tutte queste 
composizioni : si può duuque con fiducia e con successo col- 
tivare il riso nello stesso terreno per più anni di seguito ; ed 
«nche quando si cangia in appresso di coltivazione , 1’ erbe ed 
i grani sostituiti al riso non mancano mai di dare ahboudevoli 
prodotti ,s . 

II. 

BEI. RISO SECCO , O CHINESE 

Il riso secco è quello , che cresce nelle terre secche , so- 
pra un suolo cioè che non è punto inondato e coperto d’ a- 
cqua , ma soltanto annaffiato più o meno frequentemente dal- 
le acque piovane. V’è chi contrasta l’esistenza d’ un riso si- 
mile, sostenendo che questa graminea, di qualunque specie an- 
che sia, domanda per sua natura di nascere e vegetare nell’ a- 
cqua ; che se pure vi fosse un riso secco , non essendo la stia 
coltivazione pericolosa e malsana come quella del riso umido, 
sarebbe stala in tutti i t-nipi preferita dai popoli che vivo- 
no di questo grano , e sarebbe in òggi generalmente diffusa 
nelle contrade da quei popoli abitate. Lo confesso anch’io che 

«e bisog^va liberarla dalle erbe cattive. Se ne faceva la messe in settem- 
bre o in ottobre. (Paci.) ( Nota dell' edit. ruipnlit.) 

26 Gli agricoltori distinguono le risaie stabili da quelle di avvicenda- 
mi nto. Nelle prime il riso si coltiva per lungo tempi 111 ogni anno, per- 
diti i campi s' ingrassano ogni due anni con letame di stalla ; c queste si 
stabiliscono per lo più in luoghi irrigui, ed insieme naturalmente umidi c 
paludosi. Le seconde si assoggettano alla ruota campestre, ed in tal caso, 
secondo le buone regole , M riso deve alternare con piante leguminose , o 
di altro genere , ina sempre diverso dal suo. Nella Lombardia, ove m. ne 
la estesa coltivazione , c massime sulle rive del Po , ritorna il riso sull’ i- 
stesso terreno dopo quattro acmi. ( Paci. ) ( Aold (kit td,l. napoli}. ) 
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la causa por cui gl’ Indiani i Cliincsi e tutti i popoli del- 
J’Asia o dell’ Afr.ca settentrionale, coltivatori del riso , dan- 
no la preferenza al riso umido , non si possa spiegare altri- 
menti , se non col credere , che indotti vi siano dalle raccol- 
to abbondanti e certe eh’ esso produce , in confronto di quel- 
le del riso secco , che sempre sono più o meno eventuali. Può 
essere d’altronde, che alla China e nell’ India si conosca una 
maniera d’ annaffiare i campi del riso , che non altera la sa- 
lubrità dell'aria, probabile almeno si può credere una tal con- 
ghiettura dall’ osservare l’ immensa popolazione di quelle due 
vaste contrade. Si può anche dire , che in quei paesi molto 
piu caldi dello stesso mezzogiorno d' Europa, i terreni dedica- 
ti alla coltivazione tfel riso restano prontamente diseccati dal 
sole, appena ritiratane l’acqua , ciò che impedisce alle risaie 
d’ essere malsane. 

In qualunque modo nessuno può negare l’evidenza , nè 
opporsi a fatti e testimonianze certe. Ecco ciò che si legge nel- 
I’ opera del signor Poivre , intitolata: Piaggio d' un filosofo. 
« I Cochinchiuesi , dice quest’ uomo celebre , coltivano due 
sorte di riso secco , che crescono cioè in terre secche , e che 
non domandano , come il nostro frumento , altr’ acqua se non 
quella della pioggia. L’ una di queste specie ha il grano bian- 
co quanto la neve , lorch’ è cotto , è molto vischioso , e vie- 
ne adoperato per lare diverse paste , come quella delta ver- 
micelli. Ambe formano un grande oggetto di commercio per 
la China. Coltivate non sono , che sulle montagne e sulle col- 
line. Dopo aver rivoltato la terra con la vanga , si semina il 
riso secco, come noi seminamo il frumento, verso la fine di 
■ dicembre, o nei primi giorni di gennaio, tempo quando termi- 
na la stagione «Itile piogge : non resta in terra nemmeno per 
tre mesi intieri , ed è molto produttivo. 

» Io sono indotto a credere , continua sempre il signor 
Poivre , che la coltivazione di questo prezioso grano riuscireb- 
be in Francia , se alcuno ce lo portasse. Nel 17 49 e J 7 5o 
io attraversai più volte le montagne della Cochinchina , q ve 
si coltiva questo riso ; esse sono molto alte , e la loro tempe- 
ratura è fredda. Nel gennaio del i 7 5o osservai , che il risa 
era assai verde ed aveva più di tre pollici d’altezza quantun- 
que il termometro di Réaumur non fosse che a quattro gradi 
sotto il gelo. Trasportai alla nostra Isola-di-Francia alcuni 
quintali di questo grano , che vi fu seminato con suecesso , e 
rese più di qualunque altra specie del paese. I coloni accol- 
sero il mio regalo con tanto più di premura , che questo riso 
più fecondo e più gustoso degli altri resta in terra «piindici o 
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venti giorni meno A' ogn’ altra specie , e può essere raccolto e 
ricovrato prima della stagione degli origani , che l>eu soven- 
te portano via le messi delle altre specie di riso. Queste sono 
piu tardive , ed esigerebbero delle inondazioni , che la poca 
intelligenza dei coltivatori non ha fino ad oggi permesso di 
praticare ». 

Dopo la lettura di questi due paragrafi , chi potrebbe 
negare 1' esistenza del riso secco ? 

Ma ciò non basta. Olire a questo riso portato all’ Isola- 
di-Francia dal signor Poivre , eh’ ora si dice perduto , se ne 
coltiva nella stessa isola uu’ altro quasi della stessa natura , 
che per riuscire non ha bisogno d’essere inondato. Ecco co- 
me si esprime il sig. Geré , direttore del giardino botanico di 
quell’ isola , in una memoria sul riso . diretta alla società d’ a- 
glicoltura di Parigi. 

» Il riso , die’ egli, questo grano prezioso , cresce anche 
all’ Isola-di-Francia. Altrove coltivato viene nelle paludi, 
ove sta bene ; qui per mancanza di paludi , non è qui colti-' 
vaio che nei siti , oc e piove frequentemente. Conviene , ag- 
giungagli, che il terreno dedicalo a simili piantagioni sia si- 
tuato vantaggiosamente , o vicino alle foreste , o presso alle 
montagne , e ad esposizioni favorevoli abbastanza, per fare 
zperare al proprietario tanta pioggia , che basti per dargli 
delle raccolte capaci di compensarlo delle sue anticipazioni. » 
Dà in seguito il sig. Cerò i seguenti ragguagli sulla coltiva- 
zione del riso. 

» Nei mesi d’ ottobre e di novembre si ripulisce la* terra 
destinata al riso \ in dicembre viene ripassata di nuovo , per 
levarne tutte l’elite cattive ; verso il io di questo mese, o pio- 
va o non piova , incaricati sono i negri piu intelligenti di fa- 
re le fosse in quella terra cosi preparala ; un colpo solo di 
vanga basta per far queste fosse , e dodici o quindici negri 
nc làmio in poco tempo , quante occorrono per un’ estensione 
di terreno piuttosto vasta , essendo questo lavoro comodo e 
facile. Nelle terre vecchie queste fosse hanno la, rispettiva di- 
stanza di sette ad otto pollici , e nelle terre nuove e forti 
quella di dodici o quindici. Le donne seguendo i negri gettano 
tie, o quattro, o cinque grani per ogni buco appena latto, e 
li ricoprono con la terra restata sull’ orlo del buco. Si ha l’at- 
tenzione di mettervi più o meno di grani , secondo che la 
terra è più o meno lbrle, più o meno anticamente coltivata , 
e secondo che gl’ insetti sono più o meno abbondevoli in qud 
dato sito. Si calcola anche il tempo , che questo grano po- 
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tra lardare a «puntare per mancanza di pioggia : tutte queste 
cause regolano il numero dei grani che si gettano ìu ciascun 
buco. Se dopo le semine non sopraggiuuge la pioggia , arri- 
schiano questi grani di essere divorali nella terra dalle formi- 
che. Gli uccelli, le lepri, i ratti uè fanno il loro puscolo , e 
si può lutto perdere , se nou si ha la cura di difendere e la 
semenza e le piante nascenti da questi nemici distruttori. 

» ,11 risa è il grano , al quale nuocouo meno gli oraga- 
11 i quando è grande; ma se sophiggiuiigouo, quand’ esso è in 
erba , od ancora piccolo , i torrenti lo portauo spesso via , 
specialmente s’ è piantato nei burroni. 

» Si La la precauzione altresì di lasciare nel pezzo di 
terra ove si semina , alcuni sentieri di distanza in distanza ; 
questi sentieri hanno per lo più diciotto pollici o due piedi 
di larghezza , ed un arpento è comunemente diviso in Sei od 
otto quadrali. Con questo mezzo si provvede alla facilita di 
trasportarsi da per tutto , senza nuocere alla coltivazione. 

» Quando il riso è arrivato all’ altezza di sette ad otto 
pollici , si può occuparsi nello strappare 1’ erbe cattive che 
nascono con lui , c latta questa operazione , nulla resta più 
da temere fino allo sviluppo delle spiche. Se le annate sono 
piovose, le sarchiature devono essere ripetute almeno due vol- 
te , e ciò contribuirà a far prosperare il riso sempre meglio 

» Cominciano appena a mostrarsi le spiche , ecco gli 
uccelli che vi concorrono in folla ; succiano essi il grano 
in latie , e così lo vólano 4 Nulla risparmiare si deve per 
allontanare questi animali , che già cessaiio ben presto di fa- 
re al riso una guerra tanto distruttiva , a misura che il gra- 
no si forma , s' indura , ed .arriva al suo ultimo punto di ma- 
turità. Ma allora sottentrano i ratti , e nuocouo molto al ri- 
so. Con tutti questi inconvenienti però in un' autiala , quan- 
do le piogge sono frequenti ed abbondanti , la raccolta del 
riso basta per soddisfare qualunque coltivatore. 

» A cinque mesi e mezzo, o circa , il riso comiucia ad. 
ingiallire , e questo è 1' indizio della sua maturità. Allora , 
se le spiche sono bene asciutte , non si tarda ad entrare nel 
campo , e percorrendolo tutto , si' tagliano sul piede tutte le 
spiche mature , altrimenti si aprirebliero , e la {accolta au» 
dreblie perduta. Queste spiche si ripongono in certi panieri 
grandi, poi si portano in un magazzino, ed ivi sonò ammon- 
ticchiale in biche; nell’ indomani si ritorna al campo per lare 
la medesima operazione , che ripetuta viene ogni giorno , fin-, 
che lutto il riso sia stato successivamente raccolto. Termina» 
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ta la raccolta , se ne strappauo i culmi , si ripulisce la ter- 
ra , e si procede immediatamente alla semina d' un altro 
grano. 

» Il liso disposto in bielle nei magazzini vi soffre alle 
volte una fermentazione piuttosto forte , e il calore che ue 
risulta , è tale che non si può tenere a lungo la mano nel 
mucchio. Allora viene cangiato di posto. Può esso conservarsi 
nondimeno in biche per lungo tempo, per cui si ha il comodo 
di scegliere il tempo necessario agli altri lavori eh’ esso domanda 
per diventare mercantile. Quando si vuol renderlo tale, convie- 
ne distenderlo ancora in ispiea al sole, poi trebbiarlo e vagliar- 
lo , e riporlo quindi nuovamente nel magazzino, involto 
sempre nella sua loppa. In qnesto stato è nominato riso in 
paglia , ossia nely. Il grano destinato per semenza è con- 
> servato in sacelli ben chiusi, e messo in uu granaio ben ven- 
tilato. 

» Quando il grano del riso è bello ben nutrito ben pie- 
no, cento libbre di riso in paglia o nely danno fino a settan- 
tacinque libbre di peso di riso bianco o mondato. Se non ha 
tutte qupste qualità , può dare da quaranta lino a cinquanta 
libbre di peso. 

» Il riso o nely raccolto bene asciutto ventilalo e rivol- 
tato spesso nei primi tempi può conservarsi per un gran nu- 
mero d’ anni , laddove se non è stato colto nel punto della 
Sua perfetta maturità , e se lo è stato in un tempo umido e 
piovoso , si riscalda appena messo in mucchio , la sua qua- 
lità diventa inferiore il suo grano è d’ un cattivo sapore e noli 
di rado comincia anche a germinare. Vi si forma allora una 
vegetazione che ne ricopre tutta la superficie, vi nascono le far- 
falle, ed i loro bruchi lo attaccano perfino nel suo inviluppo 
come pure altri insetti. Il riso mondato , o spogliato della sua 
loppa non teme questi inconvenienti. 

» E inutile qui la descrizione della maniera come si mon- 
da il riso ; basti il dire , che un uomo può in una giornata 
mondare cento libbre di nely o di riso in paglia purché sia ben 
secco, altrimenti il riso si spezza, ed il lavoro diventa più dif- 
ficile. I mulini ad acqua sono assai vantaggiosi , ed assai spe- 
ditivi per questa operazione. Se mauca questa risorta , si han- 
no dei piccoli buratti maneggiabili , che risparmiano egual- 
mente molto tempo e fatica ». 1 

1 Tale si è , secondo il signor Cere , il metodo seguito al- 
1 ’ Isola-di-Francia per la coltivazione del riso, che gli abitanti 
di quella colonia consumano giornalmente, e che non ha bi- 
sogno , il ripeto, d’ essere seminato nelle risaie propriamente dette. 
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La stessa coltivazione all’ incirca ha luogo a Snn-Ddmiu- 
go per Io riso particolare che vi si raccoglie. Non si trova es- 
so cola sulle piauure basse o sulle rive del mare , ma sulle 
pianure più alte, nelle vallate, e perfino sul declivio delle 
montagne. Quelli che lo coltivano tono ordinariamente i pian- 
tatori del caffè, perchè nei distretti da essi abitati piove con 
frequenza. -Questa coltivazione però non c giù esclusiva, ma 
accessoria delle altre coltivazioni. 11 riso di San-Domingo ò 
il pasto quotidiano dei padroni , nella massima sua parte pe- 
rò serve d’ alimento per i negri , e poco c la sua quantità eh’ en- 
tra in commercio. Questo riso è buonissimo , grosso , ed assai 
bianco, è facile a gonfiarsi , e quando è colto a proposito sen- 
a’ altro condimento che un poco di sale e del burro , ha un 
gusto gratissimo d. nocella. 1 piantatori stessi della Carolina pro- 
ibì iscono questo al proprio per lo loro consumo. 

Da quanto Gno'a si disse , c bea chiaro che la distin- 
zione di riso umilio , 9 di riso socco è bene provata. Dimo- 
strato è del pari che queste due principali specie , o se si vuo- 
le queste due razze di riso , quantunque abbiano entrambe 
bisogno di mo' t'acqua per crescere e fruttificare, differiscono 
nondimeno essenzialmente fra loro ; perchè la prima doman- 
da il’ avere lo stelo ed il piede uell’ acqua per tutto il tempo 
della sua vagelazione , Laddove la seconda si contenta d’ una, 
terra non inondata , ma frequentemente annaffiata dalle acque 
del cielo. Se si potesse sostituire la coltivazione del riso «ecco 
a quella del riso umido con lo stesso vantaggio nei prodotti , 
si rimedierebbero gli inconvenienti ehe risultano da questo ; 
giacché non si può negare , che la vicinanza delle risaie non 
sia pericolosa. Alla Carolina meridionale non è permesso di 
coltivare il riso, che alla distanza di dirotto leghe da Char- 
lcstowu. In Ispagpa é vietato di stabilire delle risaie meno di- 
stanti d’ una lega almeno dalle citta. Si è voluto altre vol- 
te tentare questa coltivazione in Francia iu alcuni distretti del 
mezzogiorno, ma fu proibita 1i.1l governo. Gli antichi gover- 
ni d’ Italia tùrono a tal riguardo meno severi , o per dir me- 
glio più iudiffereuti sulla salute dei cittadini. In Piemonte non 
fu per anco presa nessuna precauzione per guarentirsi dai fu- 
nesti effetti della coltivazione del riso , e nel basso Milanese 
si segue da gran tempo un metodo per le risaie . dannoso al- 
le raccolte non meno che agli abitanti ’ì. L’ acqua che ser- 

27 Per misure sanitar ie venne approvato dal nostro Augusto Sovrano 
nel i." Gennaio 1 Hi 0 mi regolamento , in forza ilei quale fu proibita l i 
«oltivaz one «lei riso comune. Ma siccome un tal divieto nuoceva a moli» 
popolazioni, pesche ad esse toglieva iLprinripal mezzo di sussistenza, ven* 
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ve per annaffiarle , Vi è condotta fredda in modo die ritarda 
la vegetazione, ed il riso quindi matura troppo tardi. Dopo la 
messe del riso vi si lascia soggiornare 1’ acqua nei campi , sot- 
to il pretesto di farvi marcire le stoppie , perchè poi servano 
a’ ingrasso ; ma l’aria è cosi viziata, ed i campi si trovano 
trasformati in paludi. 

Ma per questi motivi si dovrà in quei paesi abbandona- 
re una coltivazione tanto preziosa e proibirla fra noi? No, sen- 
za dubbio ; bisogna però invece adoperare tutti i mezzi pos- 
sibili, per prevenire i pericoli ohe 1’ accompagnano. Ci vorreb- 
be a tal proposito l’ esercizio di assai grandi esperienze , ed 
io le propóngo ai ricchi proprietari non meno che al governo. 

La prima sarebbe quella di cercare una nuova coltiva- 
zione del riso umido , e di esaminare se si potesse avvezza- 
re questa pianta gradatamente a crescere , senz’avere il pie- 
de nell’acqua. Questo teutativo è stato fatto all’ Isola-di- 
Francia , dal sig. Poivre ; fece egli seminare di questo riso 
in vari distretti sul principio della stagione delle piogge. Al- 
cune parti perirono ; ma questo annulliamento naturale sem- 
brò sufficiente per alcune altre , di cui il grano diventò pro- 
prio a germinare crescere e fruttificare con un minore annaf- 
Jìamento. 

La secondo esperienza sarebbe quella di tentare la natu- 
ralizzazione del riso secco iu Francia , in quei luoghi che 
gli potessero convenire per la loro temperatura e per la lo- 
ro posizione. Converrebbe seminarvi la specie della Cocliin- 
cbina , di che ho parlato, che alligna sulle alte montagne di 
quel paese , ove 1’ aria è piuttosto fredda. Si dovrebbe in- 
cominciare dal coltivare questo riso uei dipartimenti più me- 
ridionali della Francia ; si cercherebbe poi di adattarlo a po- 
co a poco fino verso il quarantesimosettimo , o quarantesi- 
mottavo grado , ' ed io non dubito , che riuscire esso potreb- 
be anche a questa temperatura. 

Se il risultato di queste e^ierienze fosse felice , si cesse- 
rebbe di discreditare la coltivazione del riso •, non si oppor- 
rebbero più ostacoli all’ introduzione di questa coltivazione 
in Francia; diventerebbe essa una nuova risorta per lo pove- 
ro , al quale olir irebbe un alimento sano e poco costoso; 

ne permessa soltanto la coltivazione del riso secco , n condizione però di 
farne la piantagione in terreni lontani dai luoghi abitali e dalle strade 
consolari , non meno di due miglia iu linea retta. Non cesseremo giammai 
di raccomandare ai nostri coltivatori uniformarsi slreltnmente a questa leg- 
ge , la quale venne emessa dal saggio Monarca che allora reggeva i nostri 
destini , unicamente per lo vantaggio siella pubblica salute. (Paci.) {Nola 
(tclC refit. napelli. ) 
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f* procurerebbe al nostro commercio un nuovo ramo , capace 
, fui •se di sostenere un giorno la concorrala degli esteri. • 

t 

( Soli circa dodici anni dacché il riso secco fu introdot- 
to nella parte meridionale d'Italia , e nel 1824 l> er le prov- 
vide cure dell’ Augusto Monarca Ferdinando I.° se ne co- 
minciarono a lare sperimenti nei territorii di Caserta in Cam- 
pania , ed in Boccadifalco in Sicilia. Nel 1826 il eh. cav. 
Gussone Direttore del II. Orto Botanico di Boccadifalco pub- 
blicò il risultato degli sperimenti anzidelti , e le istruzioni per 
la migliore coltivazione di questa pianta, die sono i seguenti. 

11 riso secco ama un clima caldo , o alquanto tempera- 
to. Si tenterebbe invano nei paesi freddi e montuosi dello in- 
terno del nostro regno , nei quali si va soggetti alla gelata 
fino a tutto il mese di maggio. 

Il suolo che meglio gli conviene a preferenza del sabbio- 
noso e del calcareo , è 1’ argilloso ; cioè quello che si ricer- 
ca dai grani duri. Sono improprie le terre da poco abbando- 
nate dalie acque , o di fondo paludoso , come ancora i cam- 
pi alberati , perchè questo riso richiede molto sole. Però in 
ogni caso il terreno debb’ essere irriguo. 

La risaia per lo riso, chinese deve prepararsi dello stesso 
modo come quella per lo riso comune; però gli argini che deb- 
bono circoscrivere le aiuole possono farsi più bassi, non doven- 
dovi ristagnare l'acqua. 

Il campo si può arare , vangare , o zappare secondo rie- 
sce più economico , ma sempre profondamente , quasiché si 
dovesse seminare il granone, e si deve parimenti letamare qua- 
lora si domanda un’abbondante ricolto. " « 

La sua seminagione deve farsi in primavera , quando cioè 
è passato ogni pericolo di gelata , giacché questa distruggereb- 
be i teneri germogli e le piccole piantoline. Seminarlo in au- 
tunno , anche in quei luoghi ove 1’ inverno suol essere tem- 
perato , è cosa assolutamente infruttuosa. L’ epoca più propria 
è verso la metà di maggio. Per facilitare lo 'germogliamento 
dei semi , questi si debbono tenere per qualche tempo nell’a- 
cqua comune , e con tal mezzo si possono separare i buoni 
dai cattivi ed immaturi , i quali si portano a galla. Prescelti 
semi cosi apparecchiati si spargeranno alla volala , procuran- 
do di farli cadere eguali a terra , e che non sia 1’ uno troppo 
vicino all’ altro. A tal fine la miglior proporzione è di 28 in 
3 o libbre per ogni moggio napolitano di 484 nt> palmi qua- 
drati , essendo cosa molta importante seminarli piuttosto rari 
anzicckc folti. Qualora le terre sono leggiere e sciolte, eia sta- 
gione si conserva secca , fa d’ uopo innaffiarle qualche giorno. 
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prima dulia seminagione : se poi le to rre sono argillose e te- 
naci e la stagione è piovosa , vai meglio irrigarle dopo aver 
seminato. 

Le piantoline incominciano a spuntare fra i venti ed i 
trenta giorni dopo eseguita la semina , e dopo cresciute alquan- 
to è indispensabile tenerle sempre del tutto purgate dalle eri>c 
straniere , poiché senza questa assidua cura si perderebbe o- 
gni ricotto. 

li cosa essenzialissima la irrigazione ; a tal fine fi sullo- 
dato sig. Gussone ha stabilito la regola in generale , elle in 
Sicilia, e forse nelle marine della Calabria e della Basilicata 
basta inalbare il campo ogni otto giorni allorché il riso non è 
ancora germogliato o è in erba, ed ogni quattro giorni quando 
è in fiore ed in frutto : in Napoli e nelle marine di A liruz- 
zo ogni quindici giorni nella prima epoca , ed ogni otto nella 
seconda. Inoltre le irrigazioni debbono essere piu frequenti ap- 
pena cominciano ad apparire le pannocchie ( volgarmente epi- 
che ) ; e se ne ravvisa il bisogno dallo iulristimento delle pian- 
te , e dallo iugiallimento delle foglie. L’ accorto agricoltore poi 
deve proporzionare 'lo adacquamento alle cii costanze locali , a 
quelle del clima e della stagione. 

Uno dei grandi inconvenienti che questa pianta presen- 
ta , c la successiva maturazione dei suoi semi , la quale co- 
mincia in settembre e talora anche in agosto , c termina ver- 
so la meta di ottobre ; e poiché i grani maturi restano attac- 
cati alla pannocchia, si può falciare la pianta tutta in una 
volta, quaudo cioè tutti sono presso a poco maturi. Bisogua 
guarentire il campo dalle incursioni degli uccelli e delle for- 
miche, Guo a che le piante sono in piedi dall 1 epoca del ma- 
turamente dei primi semi lino alla messe. La trebbia ed il mon- 
damento di questo riso si fa coinè del riso comune. 

Il prodotto ordinario del riso secco nei terreni che gli 
convengono è il 5 o per 1 ; di tal che si può contare nelle 
annate medie sopra i 4 oo libbre di riso per ogni moggio na- 
politano ,J oltre la paglia. Nei -terreni alberali , perchè non 
propri per questa coltivazione , il prodotto può ascendere al 
20 per uno. 

Per la coltivazione di questa specie di riso , possono sta- 
bilirsi le cosi dette risaie stabili , cioè si può per molti auni 
seminare sull’ istesso terreno, il quale però ogni due anni ri- 
chiede essere ingrassato con letame animale. Nelle risaie di av- 
vicendamento si può assoggettare alla ruota campestre , facen- 
dolo tornare ogni quattro anni nel suolo ove venue coltivalo , 
alternandolo con piante leguminose. 
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Noti cesseremo inculcare ai nc-sli coltivatori ili propagare 
nel nostro regno questa pianta, che sul riso comune ha il van- 
taggio ili non al «bis. ignare (li tanta acqua che la ricopri , e 
che ristagni nelle aiuole ; che pei ciò non da a temere 1’ infet- 
taziono dell'aria dei luoghi vicini. L’irrigazione a riprese che 
domanda , presso a poco è come gli orli a fogliame ; e con 
la medesima quantità di acqua può coltivarsi uu campo di 
estensione doppia, ed anche tripla , di ciò che richiede il ri- 
so comune, in line la divulgazione di questo riso -cliinese non 
reca nè iàstidió i, nè timore alcuno, tautopiìi che il nostro cli- 
ma si presta intuissimo alla sua coltura. ) ( Paci ) 

in. 

ANALISI CHIMICA , PROPRIETÀ', ED USr 
DEL RISO. 

II riso intiero e fuori della sua pellicola è bianco , tra- 
sparente , duro , e difficile a spezzarsi sotto il dente , e sem- 
bra essere un gommoso assai diseccato. Messo sotto la mola 
si riduce nella sua totalità in una farina comparabile ali’ a- 
mido per la bianchezza soltanto, perdi' essa non ne ha nè la 
tenacità , nò lo scricchiolio , nè il tatto. 

Il riso intiero noti si dissolve nell’acqua fredda , e noiv 
vi solite alterazione sensibile , nemmeno dopo d’ esservi rima- , 
sto quindici giorni ; e si osserva soltanto , che allora si 
spezza uu poco più facilmente , ma non perde la sua traspa- 
rènza. Sia in polvere , sia in grano , uon si scioglie nell’ a- 
cqua , se non dopo d’ avervi bollito a lungo , e questa dis- 
soluzione è acquosa e scorrevole. Se viene ristretta , forma 
una specie di gelatina comparabile a quella dell’ amido , ma 
meno trasparente , e di essa più difficile a fondersi. 

La farina del riso ridotta in pasta coll’ acqua , e mani- 
polata per un certo tempo , è ben lontana dall’ offrire i fe- 
nomeni della farina di frumento trattata della stessa maniera. 
Reca sorpresa il vedere questa sostanza che offre , quand’ 0 
bollila , i caratteri della coila , non attaccarsi poi alle dila 
quando è stemperata nell’ acqua fredda: la sua massa anzi si 
spezza in bricioli al più piccolo sforzo del dito. In questo sta- 
to si restrigne facilmente , e può prendere forma come il ges- 
soj i Chinesi anzi l’adoperano cosi per diversi lavori. 

Gettato sul foco il riso in polvere finissima sfuma , cre- 
pita , e s’infiamma come l'amido , e lascia per icsiduo un 
jjtocp di carbone : la gomma arabica ridotta in polvere pro- 
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«luce un rflètto consimile, Decomposto per la «lisi illazione 
.1' loco nudo , il riso non soni ministra tanti prodotti oleosi e 
salini , nè tanto spirito ardente , quanto il frumento; ciò che 
sembra provare , che questo grano sotto lo stesso peso e vo- 
lume non contenga altrettanta materia nutritiva, 

Aon si trova nel riso quel glutine, quella sostanza pa- 
nifera, eh’ esiste ‘ nel frumento. I prinepii del riso sono da 
lui inseparabili con tutt’ altro mezzo, fuorché con i reat- 
tivi distruttori , come il fuoco , ec. Esso non rassomiglia in 
somma punto al frumento **. La farina del frumento pre- 

28 Br.ironnot avendo fatto 1 ’ analisi comparativa tra il riso della Ca- 
rolina, c quello del Piemonte , ha trovai 1 : 

nel riso della Carolina 


grtiwmi 


nel r so del Piemonte 
grammi 
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talune Lacco. 


A equa 
Amido 

Parenchima r 

Materia vegeto-Sn invita 
Zucchero incristallizzubilc 
Materia gommosa prossima 
ali' amido 
Olio 

Fosfato di calce 

ldroclorato c fosfato di potassa : acido acetico : sale 
vegetabile a base di calce : sai vegetabile a base di po- 
tassa : solfo : _ ✓ 

( Annali* de Chìmie et de PhVsique , tom. IV , pag. 383. ) 

1 risoltamciiH dell* analisi eseguita da Vogcl ditlcriscouo un poco dai 
precedenti ? essi sono : 

Feci ila o, 96 

Zucchero », »» 

Olio grasso ^ i, 5o 
Albumina o, 20 

Sali, quantità indeterminate 
( Journal ile Fluir macie. , tom. Ili, pag. o ij. ). 

L analisi del riso è stata falla benanche da Vauquelin, il quale ha de- 
dotto dai suoi «perimenti le seguenti conseguenze : 

» 11 riso c una sostanza cssèrtzia Unente amilacea, la quale non con- 
» tiene clic delle tracce appena percettibili di glutine e di fosfato di calce; 
» egli differisce dunque dagli altri semi cereali clic servono alla nutrizione 
» degli uomini e degli altri animali , c che contengono come tutti sanno 
» molta quantità di queste due materie; cosi il modo col quale il risono- 
» triscc deve essere differente da quello del grano. Per esempio noi abbia - 
» ino fatto tutti i nostri sforzi per scoprire nel riso la materia zuccherata; 
» ma essi sonu stati senza successo: é frattanto singolare che questo seme 
» lion contenga corpi zuccherati, perchè si assicura che in alcuni paesi 
» se ne leva dell’ acqua vite che è chiamata rack. 

» Del resto la patata che non contiene zucchero , dà tuttavia de!!* a- 
» equa- vite , o si .alo peri cruda , o la si faccia avanti cuocere. Da questa 
» bisogna concludere o che vi * qualche ultra cosa fuori dello zufolici a clic 
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parata . per esser convertita in pane , va soggetta ad una 
specie ili decomposizione , ed acquista per 1’ intima sua conf- 
Liuazioue con 1’ acqua la proprietà di passare allo sialo ni 
pane , di cui prende le qualità e tutta la consistenza. Il 
riso all’ opposto non soffre veruna decomposizione , anche 
dopo d'essere stato assoggettato a qualsisia procedura ; è inu- 
tile per conseguenza il cercare di tir del pane di riso. La 
sua farina mescolata in natura , e cotta in proporzioni diver- 
se con la farina di frumento , rende il palle che ne risulta , 
compatto scipito ed indigesto. Laonde , presso tutti ^ po- 
poli che coltivano questo grano, e dei quali esso ■ forma il 
nutrimento principale , per lame uso non si là che ammol- 
larlo ed enfiarlo nell’ acqua bollente od al suo vapore , cd in 
questo stato è mangiato in compagnia delle altre vivande che 
compongono il pasto giornaliero, hulla mensa dei ricchi ap- 
parisce preparato in differenti maniere. Gli Orientali sono 
ghiottissimi d’ un cibo latto col riso , e nominato pilli ; e que- 
sto cibo altro non è , che del riso gonfiato con un brodo 
qualunque , preparato in seguito a grasso o magro secondo il 
gusto e le làcoltà del consumatore. Serve il pilo talvolta di 
zuppa , talvolta di antipasto, talvolta di piatto di mezzo. Ec- 
co la maniera di fallo usata ordinariamente a Costantinopoli. 

Secondo la quantità occorrente , e secondo il rango dei 
convitati si prende, o del montone soltanto , o delle galline 
delle quaglie e dei piccioncini , e si fanno bollire in una prn - 1 
tuia , e cuocere per metà o poco più , poi si vota il tutto 
carne e brodo in un bacino. Lavata la pentola viene rimessa 
al foco con del burro , clic si fa squagliare tinche sia ben 
caldo ; si taglia nel tempo stesso quella carne semi-cotta in 
pezzi, le galline a quarti, i piccioni in due parti, e si getta il 
tutto in quel burro , ove si la soffriggere e prendere un co- 
lere arrossito. Allora si getta in quella pentola sopra il car- 
name una certa quantità di riso , preventivamente lavata tre 
volte, e sopra quel riso si versa il brodo rimasto nel bacino, 
finche si veda nuotare sopra il riso all’ altezza d’ un buon di- 
to. jjji ricopre la pentola, le si fa sotto un fuoco chiaro , e di 
tempo in tempo se uc levano dei grani di riso , per osserva- 
re se diventano teneri , o se sia necessario d’ aggiungervi, del- 
1’ altro brodo per terminarne la cottura. Bisogna che sia col- 
to in modo , da lasciarvi il grano intiero , come pure il pe- 

» può «lare 1’ alcool , o clic lo zucchero si trova qualche volta talmente in* 

* » trigaio nei vegetabili , che sfugge ai mozzi chimici- >* 

( Journal de Pluutnacie, toni. IH, pag. 3:io. ) (Pzci.) ("Nota di' fedii, 
mifo il .J 

I 
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jie , con clic viene condito. Tosto che il riso Ila assorbito la 
totalità del brodo , si copre la bocca della puntola con una 
tela a cinque o sei doppi e sopra la tela il coperchio 5 qual- 
che tempo dopo si getta nuovo burro squagliato e rossola- 
to in buchi fatti al riso col manico del cucchiaio, indisi ri- 
copre il tutto di nuovo prontamente, perché termini di cuo- 
cérsi fin al momento di servirsene. Si getta allora questa vi- 
vanda in piatti grandi con il carname ben disposto sopra. Il 
riso è talvolta bianco , lasciato cioè nel colore suo naturale , 
talvolta viene tinto dì giallo con zafferano , e talvolta an- 
che gli vien dato un colore incarnato col sugo della melagrana. 

In Europa si consuma molto riso sotto la forma d’intin- 
golo , e di focaccia ; si sa bene , che questa maniera di pre- 
pararlo non può convenire agli operai ed ai poveri , perche 
troppo cara , e perchè non procurerebbe loro un nutrimento 
sostanzioso abbastanza. S’ inventarono dunque delle prepara- 
zioni pili economiche e piu convenienti a questa classe di 
cittndin . Quella proposta dal sig Rinaldo di Crux ( Biblio- 
teca fisico-economica ) mi sembra la più semplice , e la più 
propria a supplire all’oggetto. Non si procura nessun vantag- 
gio agli operai ed ai poveri , dando loro del riso invece del 
pane , se insegnata loro non viene la maniera di farlo cuocere 
affinchè si moltiplichi in un certo modo , e porga loro un 
buon nutrimento , proprio a sostenerli nei loro lavori. 

Il riso , se non c cotto a quel dato modo , è un nu- 
trimento leggero , che non sazia la Ènne. Chi mangiasse solo 
riso, poche ore dopo avrebbe un grande appetito quand’ anche 
assoggettato non fosse ad un faticoso lavoro. 

All'operaio che ha soltanto poco pane , una zuppa chia- 
ra non basta ; deve dunque supplirvi adoperando la farina. È 
necessaria una libbra e mezza di farina al giorno per nutrire 
un operaio , se questa farina c ridotta in pane ; se la man- 
gia in polenta , glie ne basterà mezza libbra. 

In vista di queste riflessioni il sig. di Crux propone una 
minestra economica semplicissima , composta di riso, di fa- 
rina, e di pane; e di questa al detto suo si dovrebbe sempre 
far uso iu uua carestia e penuria di grano. E stata anche 
adoperata con vantaggio nella Svizzera , negli anni 1770 , 
177 1 , 1772, e specialineute in tutto il distretto di Neufe ho- 
tel. Malgrado il caro prezzo del frumento e del riso, vi si nu- 
triva il povero con sette otto carantani il giorno, con me- 
no cioè di sci o sette soldi di Francia ; ed ecco a qual mo- 
do preperata esser deve questa minestra. 

Si prendono per ogni individuo due once di riso, e que- 
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*to è fatto cuocere in un poco <T acqua , finche si spacca - y 
vi si aggiunge allora una pinta d’ aci[ua ; nello stesso tempo 
si taglia un quarto di pane in piccoli quadrelli d’uu pollice, 
e vi si getta dentro ; si lascia cuocere il tutto per qualche 
tempo , quindi si stemperano due once di farina in nn poco 
d’ acqua, cd anche questa gettata viene nella minestra ; si fa 
bollire tutto questo mescugiio , finché non ha più il sapore 
di farina , e prima di versarvi la farina stemperata, vi si met- 
te un poco di burro o di grasso con del sale. Essendosi spac- 
cato il riso in quella prima poca acqua , riprende tutta la sua 
grossezze , e si sviluppa intieramente; si gonfia anche il pane, 
cd il modo com 1 è taglialo non gli permette di sbriciolarsi ; 
la farina poi lega il tutto insieme , rendendo la minestra assai 
densa. In quelle campagne , ove si trova del latte , viene es- 
*0 adoperato per «temperare la farina , ed allora basta un’ on- 
cia di farina per individuo ; a questo modo la minestra di- 
venta nutritiva. Si può adoprare il latte a cui fu già levata 
la crema , o il siero con che fu levato il primo formaggio , 
perchè anche questo è sempre più nutritivo dell’ acqua. Quan- 
do tutto è cotto , dà due grandi scodelle per individuo , ciò 
che forma due pasti. Questo nutrimento è buono sano e so- 
stanzioso. Vedi l’articolo Zuppe economiche. 

In alcuni paesi si nutre il pollame col riso , c ne resta 
perfettamente ingrassato. 1 

Si sa che alla China questo grano , assoggettato alì* 
fermentazione ed alla distillazione , somministra un liquore 
spiritoso nominato arrach. 1 Chinesi nc compongono anche 
una pasta , che acquista una gran durezza , e cop la quale 
fanno diversi lavori di scollura. Io vidi in Inghilterra presso 
lord A nson delle statue di pasta di riso , che portate furono 
dalla China da suo padre , e che avevano la bianchezza e 
la solidità dello stucco. (I).) 

RISO DEL CANADA’. Questo nome fu dato sovente 
alla Zizzania. Vedi questo vocabolo. 

RITAGLI. Si dà questo nome in alcuni paesi alle erbe 
di cattiva natura che crescono nei prati , e che rifiutate so- 
no dai bestiami. Si tagliano con la falce , per farne della let- 
tiera. Un prato che contiene molti ritagli , c nel caso d’ es- 
sere rivoltato e coltivato per alcuni anni in cereali , poi se- 
minato o in erba-medica , o in lupinella , o in trifoglio , se- 
condo la natura del suolo. I ritagli sono spesso cagionati dal- 
lo sterco vaccino , da un pezzo di carogna , o dal frequente 
pisciamento dei coni. (B ) (Art. del supplim.) / 
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RITENZIONE D’ ORINA. Malattia cagionata da un 
ostacolo all’ uscita dell’ orina dalla vescica. 

Questa malattia cede spesso ad un governo rinfrescante (li 
pochi giorni ; non di rado poi anche essa è grave a segno , 
da farne in pochi giorni morire l’animale interino. Il caval- 
lo è quello che l’offre il più di frequente, a motivo dei 
servigi esagerali che da esso si esigono in tempo del ca do. 
Ai vocaboli Nefritide , Cistite , e Medicina veterinaria 
si trovano qui le spiegazioni opportune di tal malattia, (B.) 

( Art. del si/ppliin. ) , 

RITIRATA. Malattia del piede del cavallo , cagionata 
da un chiodo , che nell’ operazione della ferratura si e diviso 
in due parti , 1’ una delle quali ha ferito la suola carnosa > 
e l’altra è uscita al solito. 

La ritirata non può essere sempre fac il mente riconosciuta, ma 
essendo pur riconosciuta, è trattala come 1’ Inchiodatura, Fedi 
questo, non che il vocabolo F erratura. (IL) {Art. del supplititi 

RITORNO. Gli alberi di ritorno sono quelli che hantft» 
dei segni sensibili di deperimento , come per esempio il disec- 
camcnto dei rami superiori. Questi alberi vogliono essere ta- 
gliati , perchè , quantunque atti a crescere ancora in grossez- 
za , esposti nondimeno sono a cariarsi internartienle. redi il 

vocabolo Legno. (B.) . ,. 

RITORTO. Si da questo nome a quei rami , c he d>- 
ivergono dal|o stelo dritto. Questi rami , quando disposti cosi 
non siano espressamente ( vedi il vocabolo Curvatura dei 
rami ), devono essere rigorosamente soppressi in qualunque 
specie d’ albero , perchè ostano alla libera circolazione del su- 
go ) e nuoeono al buon elicilo della totalità, (fi.) 

RITROSO. I legni ritrosi sono quelli che hanno dei 
nodi , e le fibre dei quali prendono delle direzioni differenti, 
in modo che sono difficili da lavorarsi. Pedi il vocabolo Le- 
gno. ( De Per. ) 

I legni sono ritrosi , o per loro natura , o per essere stati 
rimondati e smozzati oltre misura. Sono essi ordinariamente 
mollo meno suscettibili di feudersi degli altri , e per conse- 
guenza piò che gli altri opportuni a certi servigi. (B.) 

RIVENUTA. Espressione forestiera , che significa il nuo- 
vo getto dei boschi , dopo d' essere stati tagliati. Dalla liel- 
lezzu della rivenuta dipenderà , per tutta la durata d’ un bo- 
sco , quella del ceduo ed anche della lustaia , di cui questa 
rivenuta è il principio. F edi 1’ articolo Bosco, (fi.) 

RIVIERA. Gran corrente d’ acqua dolce , che si getta 
in un fiume, \alc a dire in una corrente d’acqua ancora pu* 
grande , che shocca in mare. Fedi il vocabolo Acqua. 
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Ogni riviera è «tata Ruscello , ed ogni ruscello Fon- 
tana , a meuo che 1’ uno o 1’ altra non escano da un lago j 
o da uno stagno alimentati dalle acque piovane. Vedi Piog- 
gia e gli altri due vocaboli. 

Le riviere hanno uu’ influenza diretta od indiretta sull’a- 
gricoltura. Se la riviera è navigabile , serve all’ asportazione 
dei prodotti della terra ; se non lo è , adoperata può essere a 
dar molo ai mulini , alle fonderie , ed altre inine proprie a 
facilitare 1’ uso di quei prodotti ; possono le sue acque essere 
impiegate ancora ad aunafliare i vicini terreni. A eli’ uno e 
nell’ altro raso le riviere abbeverano gli uomini e gli animali 
domestici , somministrano con i pesci clic contengono, un sup- 
plimenio di nutricazione , e conservano colle emanazioni delle 
loro acque la freschezza e la vita ad uua distanza grande dal- 
le loro rive. 

Le riviere navigabili , eie loro rive appartengono al pub- 
blico per una distanza di quattro in cinque metri ; i proprie- 
tari limitrofi non possono lare vermi lavoro sopra quelle rive 
senza un’ autorizzazione espressa del governo. 

Le riviere non navigabili appartengono al proprietario od 
ai proprietari del suolo che n’ è attraversalo. Può egli , o 
possono essi adoperarne le acque per l’irrigazione de’ suoi o 
dei 'loro prati sotto certe restrizioui ; anche la pesca appartie- 
ne a lui od a loro. 

Quando le montagne erano selle otto volte più alle , che 
non lo sono adesso , le riviere grandi strascinavano «na spa- 
ventosa massa di acque ; e quei tempi remoti videro scavare 
le valli, per dove tali riviere scorrevano , ciò che non fanno 
attualmente che in piccolissima parte ; vanno esse ogni anno 
diminuendo 'in proporzione coll’ abbassamento delle montagne 
dei loro dissodamenti e dei tagli dei boschi fatti sulle loro 
vette e sui loro declivi. 

Dice il proverbio , che una riviera è un cattivo vicino ; 
e di fatto quelle terre che ne formavano 1’ antico letto , sono 
sempre esposte ad essere corrose dalle sue acque , ad essere 
coperte dalle sue alluvioni ( vedi i vocaboli Torrente , Ri- 
bocco , Inondazione) , inconvenienti , che nondimeno com- 
pensati vengouo da lei talvolta col favorire le Irrigazoni', e 
col coprire nelle sue stesse Alluvioni le terre d’ un limo ri- 
generatore. Vedi tutti questi vocaboli. 

Generalmente i campi vicini alle riviere sono lasciati in 
Praterie naturali , ed i loro bordi portano' piantagioni di 
Salci , di Pioppi , di Ontani , di Frassini, cc. Vedi que- 
sti vocaboli. (IL) 

Voi. XXIV. „ iò 
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RIVOLTATURA. Il primo uomo dotato d’ una supe- 
riorità <f intelligenza sufficiente per riconoscere la possibilità 
e 1’ utilità di spargere il seme , o di piantare un giovine pie- 
ile di queir allx.no i di cui frutti servivano a nutrirlo , non 
Jia dovuto tardare d' accorgersi , che quel seme germinerebbe 
più presto, che quell' albero getterebbe con maggior forza , 
qiiand' egli smovesse intorno ad esso la terra, anzi che quando 
non vi praticasse siffatta operazione. Questa e senza dubbio 
]’ origine della rivoltatura : la rivoltatura dunque è nata col 
mondo. / , 

Sembra quindi , chè un’ arte cosi importante , praticata 
tanto generalmente e per un numero si grande di secoli , 
dovesse essere arrivata all'ultimo punto di perfezione ; tal che 
impossibile fosse di variare sui priucipii che le . servouo di 
base , sul modo più vantaggioso di praticarla , ec. ec. Ep- 
pure, si può dirlo ad onta della specie umana, le rivoltature 
si fauna in generale assai male, nè vi sono due uomini istrut- 
ti che vadano d’accordo sui loro priucipii, nè due bilòlclii 
che la pratichino egualmente.^ 

’ D’onde deriva un tal risultato? Qual’ è il motivo d’ ima 
tal discrepanza ? Molte ne sonu le cause , dipendenti , e dagli 
ostacoli fisici, e dalla complicazione del soggetto , e dall’ igno- 
ranza dei coltivatori , ec. Riportare io potrei prove sen- 
za numero in appoggio della mia opinione su tale materia; 
ma tutta la riunione di tali pruove non darebbe nessuna utili- 
tà per lo scopo ch’io mi propongo. Entro dunque nell’ar- 
gomento. 

Per rivoltare basta dividere la terra e far cangiare il 
posto alle sm; molecole; si applica nondimeno questo uome 
a colai azione soltanto allora che si ha per iscupo di semi- 
nare , o di piantare. Lo scavare un fosso , il costruire una 
via pubblica , il trasportar della terra da un luogo all’ altro ec. 
non si chiama rivoltare* 

Tutto deve indurre il coltivatore a riguardare la rivolta- 
tura come uua delle parti più importanti dei suoi lavori , ed a 
non temere la spesa per procurarsi gli strumenti più propri 
ad eseguirla nel -modo migliore e più spedito possibile ; giac- 
che da essa dipende principalmente la bellezza e la bontà del- 
le sue raccolte. 

In origine un ramo d’ albero. acuminato serviva alla ri- 
voltatura ; questo ramo fu in seguito reso piallo, ed ecco la 
vanga ; non si tardò ad accorgersi , eli’ era alle volte più fa- 
cile di manomettere la terra con il co’pire che con lo spinge- 
re , e da un rumo forcuto si formò prima il piccone , poi la 


Digitized by Google 


marra ; piu tardi .finalmente si riconobbe , che questa specie 
di lappa strascinata , gravitando sulla terra , la divideva a 
qualunque profondità , e ne accelerava l’ opera mollo più 
rapidamente: fu quindi inventato l'aratro. 

Tutte queste sorte di rivoltature possono classarsi sotto 
queste tre divisioni. , 

Si pratica la prima sorta di rivoltatura, o con una Van- 
ga piena , o con una Forca a denti piatti. 

La rivoltatura alla vanga è assai lenta, e per conseguen- 
za assai costosa , e perciò non viene adopèmta che nei giar- 
dini , o nelle località assai popolate. Per farla bene , aprire 
si deve ima stana più o meno larga , più o meno profonda 
e tanto più grande quanto più frequentemente è stata smossa 
quella terra. Un operaio pigro , od indifferente sulla bontà del 
suo lavoro , alza fa sua gleba e la rovescia , e tutto al più 
la fende con due o tre colpi di vanga ; quello die vuol far 
bene la getta da se distante , la sparpaglia con un movimen- 
to di un quarto di circolo che dà al suo strumento ogni qual 
volta può farlo , ogni qual volta cioè la terra non è troppo te- 
nace o troppo bagnata. Quanto è più la terra mescolata e di- 
visa , tanto migliori sono tutte le specie di rivoltatura. 

Quando rivoltando alla vanga si trovano dell’ erbe alla 
superficie del suolo , o quando vi C sparso del letame , con- 
viene operare in modo , che quell'eroe o quel letame siano 
rivoltali c collocati infondo alla stazza , senza che uè di quel- 
le nè di questo vi si scopra traccia alcuna alla superficie. 
Nondimeno , se il letame fosse assai ccnsumato , e 1’ oggetto 
della coltivazione fosse una pianta a radici corte , converreb- 
be meglio sotterrarlo poco allineile quella pianta potesse ap- 
profittarne. 

Nelle rivoltature alla vanga, più che .in verun' altra, im- 
porta 1’ occuparsi della cura di levare > sassi , perchè quei 
sassi , per quanto pochi anche siano , uuocouo sempre alla 
perfezione di tali rivoltature. 

Potendo scegliere , converrà sempre preferire di rivolta- 
re alla vanga , quando la terra non è nè troppo imbevuta di 
acqua , nè troppo asciutta. In ambi questi casi le terre ar- 
gillose principalmente sono spesso difficilissime a lavorare. 

Le rivoltature alla vanga di pochissima profondità , si 
chiamano IsTnAVKRSATURE ( vedi questo vocabolo ) , come 
quelle della stessa natura che si fanno con la marra. 

Le rivoltature della seconda sorta si praticano principal- 
mente nei terreni molto sassosi , terreni ne' quali la vanga può 
penetrare difficilmente. Queste sono o superficiali o profonde, 
ed in ambi i casi esigono strumenti diversi. 


Nei primo caso, la marra che vi si adopera , sia piena, 
sia forcuta , può essere : 

i.° Mollo larga e molto inclinata sul manico, il quale 
è assai corto. L’ t opera io si curva molto , e getta la terra dopo 
di se. Questa maniera di rivoltare è assai speditiva, ma può 
difficilmente essere praticala nei terreni argillosi , a motivo 
della fatica che vi si deve impiegare, f vignaiuoli si servono 
molto di questo strumento , e per questo si vedono fra essi 
tanti vecchi curvi 5 

a.” Poco larga e poco inclinata sul manico , il quale 
è assai lungo. L’ operaio si tiene ritto , e porta la terra ver- 
so di 6 e , un poco da parte. Questo si può chiamare un raz- 
zolare piuttosto che un rivoltare, ma l’ effetto è lo stesso, 
quando l’operazione è ben fatta. Fra Quante marre di questa 
Sorta io conosca , la marra americana mi sembra la più co- 
moda, e la sola che adoperata esser dovrebbe da un popolo 
agricoltore die conosce la sua dignità , e die vuol lavorare 
con la minor fatica possibile. Vedi Xav. I. /ig. 4-> all’ arti- 
colo Rusticane. 

Con 1’ una e con l'altra di queste vanghe si formano fa- 
rilissiiuamente delle PoncuE ,■ delle Schiene u’ asino , delle 
\ Aiuole ( vedi questi vocaboli) , tutte maniere di disporre le 
terre col mezzo delle rivoltature , ciascuna delle quali ha dei 
vantaggi particolari importantissimi, die non devono essere 
trascurati dai coltivatori. Con queste vanghe i vignaiuoli dei 
contorni di Parigi formano alla line dell’ autunno quei picco- 
li monticeli! conici , che si osservano non solo nelle loro vi- 
gne , ma anche in tutti gli altri campi da essi coltivati. Que- 
sta preparazione data alla terra è tanto conforme ai veri prin- 
cipi! delle rivoltature , che io desidero continuamente di ve- 
derla praticare da lutti. Di fatto , la terra bène slninuzzolata 
di quei piccoli mucchi riceve più facilmente le. influenze at- 
mosferiche , e lascia nel caso di riceverle egualmente anche 
quella porzione del suolo da essa primo ricoperto. In prima- 
vera quei mucchi vengono distrutti dalla prima rivoltatura ; 

3.° Assai poco larga c formante un angolo retto col 
manico , di cui la lunghezza viiria. Questa è la Zappa , lo 
Zappone , la Zappetta , differenti per la loro grandezza , e 
per la natura dei lavori ai quali servono. Vedi questi vo- 
caboli. 

Si rivolta con quostè sorte d’ utensili , ora come nel pri- 
mo , ora come nel secondo caso , ma abbassandosi meno clic 
nell’uno e più che nell’altro. Per operare opportunamente, 
bisogna aprire una stazza ancora più larga che quando si ri- 
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▼olla alla vanga , e dopo riempiuta questa con dei rimasugli 
del terreno da rivoltarsi , levare quei rimasugli con una pala,, 
e gettarli , sparpagliandoli quanto è più possìbile , sull’ orlo 
della parte già rivoltata. Gli operai che sanno lavorare, get- 
tano le loro terre sulla sommila della scarpa di quelle giù 
smosse , ed in. maniera che i sassi e le radici cadano in fondo 
della stazza , d’ onde si possono levare i pezzi più grossi ; e 
le terre fine , per essere meno pesami, restano alla superficie 
del suolo. Questa rivoltatura ben latta è la migliore di tutte 
per esser quella che meglio divide la terra , e .meglio ne 
mischia le molecole, ma è anche la più costosa. E però ne- 
cessario d’adoperarla , tutte le volte che si tratta di Scavare 
( vedi questo vocabolo ) i terreni destinati ad essere trasforma- 
ti in giardino , in piantonaia , ad essere piantati a viti , ad 
alberi ee. I suoi effetti durano spesso per moltissimi anni. 

In questa sorta di rivoltatura non si levauo spesso che L 
sassi più grossi. 

4-° A ferro acuto ,. più. o meno curvo , {ormante un an- 
golo retto col manico, il quale è generalmente corto. 

Anche di questa suddivisioue si ha un gran numero di 
varietà , delle quali la più comune si chiama Piccoke. I la- 
vori di rivoltatura che- si eseguiscono con esse , non dille - 
riscono dai soprindicati , se non perchè hanno luogo in ter- 
reni tufacei r od argillosi , tanto duri che difficilmente pos- 
sono essere manomessi da altri utensili , od in località ripiena 
di grossi sassi che devono essere o levati o spezzati. 

Qualche volti! per perfezionare la rivoltatura , o lo scavo 
fallo con. questa sorta di zappa, si passa la terra per Io cri- 
vello , o per lo graticcio , ed allora 1’ operazione è perièli:* 
quanto può esserlo ; ma la forte spesa olla quale questa ri- 
voltatura costringe , non, permette di filila che in pochissimi 
casi ed in località 'di poco spazio.. 

Devo far nondimeno osservare , che quantunque in prin- 
cipio generale Toggello delle rivoltature sia la divisione , Jo smi- 
nuzzola mento della terra , vi sono dei casi nondimeno ue’quali 
una divisione troppo grande diventa nociva , come lo farò ve- 
dere in appresso. Una semina filila sopra una rivoltatura trop- 
po fina e troppo profonda perirà , se il tempo è asciutto o 
caldo , laddove riuscii a sopra un’altra molto meno perfetta. 
I coltivatori di piantonaie hanno giù da gran tempo ricono- 
sciuto , che una piantagione fatta sopra uno scavo è d’ una ri- 
presa più incerta , d’ uri’ altra fatta sopra una semplice rivol- 
tatura , e che ciò si rende lauto più sensibile , quanto più legr 
gora è la terra. "Vi suno dunque molti luoghi .e casi uè’ quali con- 
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viene lasciare, che la terra si rassodi dopo le ri voi talare 5 ciò 
che i coltivatori chiamano piombare. 

Con le due prime sorte di strumenti si sminuzzola la terra 
quanto perfettamente e profondamente si vuole ; non cosi con 
la terza. 

I vantaggi propri a quest 1 ultima si riferiscono principal- 
mente alla speditezza ed alla economia dell 1 operazione , e que- 
sti vantaggi sono tali , che si possono riguardare come il fon- 
damento della grande agricoltura. Senza l’aratro noi non avrem- 
mo nè tanto frumento , nè frumento a si buon mercato ; io 
devo dunque diffondermi di una maniera più particolare ■ so- 
pra le rivoltature da questo strumento eseguite. Vedi il vo- 
cabolo Anatro. 

Con un aratore tirato da due cavalli o da due buoi , od 
anche soltanto da due asini o da due vacche , si rivoltano ba- 
stantemente bene le terre asciutte e leggere dei dipartimeli me- 
ridionali ; ma l 1 aratro di Brie , tirato da sei forti cavalli ed 
anche più, non basta sovente per rivoltare le terre argillose 
dei dipartimenti settentrionali. 

Una località che ha soltanto alcuni pollici di densità di 
buona terra , non può essere rivoltata tanto profondamente , 
quanto quella che offre vari piedi di Humus. Vedi questo 
vocabolo. 

Da queste considerazioni risulta , che vi devono essere va- 
rie sorte d 1 aratri , e varie sorte di rivoltature. 

Nelle terre che si sminuzzolalo facilmente , si può rivol- 
tare ad ogni riga una -densità considerabile a hastanza per fa- 
re dei solchi larghi. In quelle che sono forti , non si deve al- 
l’opposto prenderne che poca , affinchè non si spezzi e non 
si divida nella sua caduta. 

Le rivoltature hanno tre principali motivi : 

ì.” Col dividere la terra , la rendono più permeabile al- 
le radici delle piante , le quali estendendosi di più , prendo- 
no più nutrimento , e danno per conseguenza nascita a più 
steli , a più frutti , od a stelfpiù grossi , ed a frutti più grossi. 

a.° Riportano alla superficie la terra vegetale nuova, vale 
a dire , che non è ancora in istato solubile , e mischiano le 
sue molecole in modo di seminarle più egualmente. 

3 .° Col dare un ingrasso più facile all 1 aria , favoriscono 
la sua azione per rendere solubile una porzione del terriccio , 
e producono probabilmente altri effetti non per anco a noi noti. 

Offrono esse anche il vantaggio di rendere l 1 infiltrazione 
delle acque più facile 5 ma siccome favoriscono anche la più 
presta evaporazione , così questo motivo è bilanciato. 
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Chi ha osservalo i risultali della pratica ddl'ngricollura , è 

{ >iù che certo, clic le rivoltature aumentano la fecondila del suo- 
li, e diminuiscono per conseguenza la necessita degli ingrassi. 
Tuli e Duhamel , i quali pretesero che moltiplicando le ri- 
voltature si potesse far di meno del letame , sono stati censu- 
rati severamente , eppure colpevoli essi non sono , die d’ aver 
piantato la loro proporzione di una maniera troppo assoluta 
e troppo esagerata. Io mi credo in istato di provare che le ri- 
voltature d’ inverno e le intraversature d’ estate producano 
realmente quesl’efFetto, tutte le volle che sono eseguite compe- 
tentemente ed in tempo favorevole. 

Si può rivoltare iti tulle le epoche dell’ anno per certi 
terreni eccettualo il tempo delle grandi gelate e delle piogge 
grandi. Ma conviene poi farlo, o è necessario aspettare 1’ op- 
portuno momento ? 

Questa è una quistione assai complicata , ed è stata con- 
tradditoriamente discussa da molti scrittori. Arturo Young è 
quello, fra tutti gli altri a me noti, che in questi ultimi tem- 
pi abbia fatto le maggiori esperienze per risolverla. 

In tutte le aziende rurali, ov’è adottato il sistema degli 
Avvicendamenti ( vedi questo vocabolo) , si rivolta la terra 
spogliata appena dalla sua raccolta , e se ne riconosce 1 ’ utili-, 
la : i.° perchè si sotterrano le rimanenze degli steli della rac- 
colta e r erbe cattive die hanno potuto lordarla prima del- 
la spontanea loro decomposizione , ciò che aumenta 1 ’ efficacia 
dell’ingrasso dato da esse. Vedi 1’ articolo Raccolte sotter- 
rati! J’fct ingrasso ; 2.° perchè la terra non È ancora abba 1 - 
stanza compressa e diseccata per rendere difficile la rivoltatu- 
ra 5 3." perchè è cosa utile il non lasciar perdere alla terra 
un giorno solo d’ esercizio , se moltiplicare vi si Vogliano le 
raccolte. Non v’ Ita quasi punto di disparita nell’ opinione dei 
coltivatori istrutti sopra questi diversi oggetti. 

Iti quei paesi ove si osserva ancora il sistema dei mag- 
gesi , i coltivatori hanno adottalo usi differenti. Gli uni tì 
questi sono i pachi , danno una prima tivoltatura in autun- 
no : essi partono da un principio ; imperciocché non si può 
negare, come l’ho antecedentemente osservato, che quella 
terra la quale può offrire maggior numero d’ interstizi ni pas- 
saggio dell’ aria , sia più alta a fissarla , anzi a decomporla , 
per parlare con più di rigore , di quella che presenta all’aria 
una crosta impermeabile. Gli altri , e questi sono i molti , a- 
« spettano dopo l’ inverno 5 ma unicamente ad oggetto d’ appro- 
fittare per io pascolo dell’ erbe che spuntano in questa sta- 
gione. llissrta miserabile, che ogni coltivatore il quale non 
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si trovi nell» massima inopia di foraggio , o dei mezzi per a- 
equistarne , rigettar deve come contraria ai suoi veri interessi. 

L’ esperienze d’ Arturo Young confermano 1’ utilità delle 
rivoltature d' autunno nel pii» gran numero dei casi ; si può 
fare soltanto il rimprovero a quest’agricoltore di non avere 
bastantemente caratterizzato la natura delle terre , sulle quali 
egli ha operato, lo làccio questa osservazione , per essere più 
che probabile , che queste sorte di rivoltature siano più ne- 
cessarie nelle terre forti , che nelle terre leggere , poiché i prin- 
clpii dell’ atmosfera vi penetrano naturalmente con maggiore 
difficoltà. 

In Francia il più gran numero di rivoltature viene effet- 
tuato generalmente in primavera. Se fatte "“sono per tempo , 
come per esempio in genuaio , producono ma ad un grado de- 
bole , i vantaggi miglioranti delle rivoltature d’ autunno. Ces- 
sano poi d’ essere utili per quasi tutti i titoli tosto che la sic- 
cità si fa sentire. 

Per riguardo alle rivoltature d’ estate , praticabili non so- 
no queste che sopra terre le quali , dato avendo una rac- 
colta , devono essere immediatamente seminate di nuovo ; e 
fu fatta già da gran tempo la prima osservazione, chele ter- 
re in maggese diventano tanto fertili quanto più spesso si c- 
seguiscono simili rivoltature. Questo risultato si rende più che - 
altrove sensibile nei paesi caldi e nelle annate asciutte , di mo- 
do che le piogge stesse non bastano a rimediarvi ed il male 
si fà talvolta sentire per varie annate di seguito. Nei nostri di- 
partimenti meridionali si chiamano terre guastate quelle che so- 
no state rese in tal maniera infeconde con ismoderate -rivolta- 
ture di primavera. Io non mi trovo illuminato abbastanza sul- 
le circostanze che cagionano in tal caso 1’ alterazione della, 
terra , ma credo di poter sospettare , che rivoltature simili fac- 
ciano cangiar natura al terriccio solubile. 

Poche esperienze basterebbero per istruire sopra questo 
punto importante: non si tratterebbe per esempio, che di spar- 
gere della calce e d’ annaffiare le terre guastate. 

Le vere rivoltature d’ estate siano poi fatte con quella che 
noi chiameremo Rusticana ( vedi questo vocabolo ), o col ra- 
stiatoio , o con l’aratro leggero, non devono esser dunque 
che altrettante Intraversature ( vedi questo vocabolo ), vale 
a dire estremamente poco profonde ; e queste sono quelle ri- 
voltature che possono fino ad un certo segno servire d’ in- 
grassi : la teorica si unisce alla pratica per insistere sopra un 
tal punto. Rivoltature simili non sodo conosciute in Francia 
che per pochissime coltivazioni ; ma in Inghilterra si adope- 
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rano quasi per tulle , stante la disposizione a file che Tiene 
ivi data alle loro coltivazioni : io desidero ardentemente di ve- 
derle adottale anche in Francia. 

Vi sono delle terre tanto dure per natura, che non pos- 
sono essere rivoltate se non dopo Jla pioggia ; vi sono delle 
altre tauto suscettibili d’assorbire e di conservare 1’ acqua del- 
le piogge , che non si possono rivoltare se non dopo uua sic- 
cità più o meno lunga. Questi due casi , che s' incontrano 
frequentemente , devono duuque influire , ed influiscono an- 
che di fatto moltissimo sull’ epoca delle rivoltature. 

Una considerazione che spesso agisce sulla determina- 
zione dell’època delle rivoltature, è la convenienza. Di fatto 
quest’epoca viene di rado fissata tanto rigorasamente dall’ an- 
damento della natura c dalla serie dei lavori , che non si 
possa od anticiparla , o ritardarla ; certe operazioni quindi 
piu premurose possono imporre la necessità dell’ uno o del- 
I’ altro caso. Molli coltivatori non impiegano i loro cavalli 
od i loro bovi , se non quando non hanno altro a fare ; ma 
io non citerò questi coltivatori come degni d’ imitazione. 

I primi ad essere rivoltati in primavera sono i terreni 
asciulti e leggeri , e perchè sono piìx presto propri ad esser- 
lo , e perchè essendo più precoci , interessar devono a semi- 
narli quanto più presto è possibile. 

Ter 1’ opposto motivo i terreni argillosi , ed esposti a tra- 
montana saranno rivoltali gli ultimi. 

Secondo l’ esperienze d’ Arluro Young , alcune coltivazio- 
ni domandano delle rivoltature d’ autunno, piuttosto che quel- 
le di primavera , e principalmente la lava d’ orto è • da e'Sso 
considerata per tale. 

Regna poi fra gli agricoltori la massima diversità d’ o- 
pinioni sul numero delle rivoltature da darsi a quella terra 
che dev’essere seminata a frumento. Il conciliarli sarebbe im- 
possibile perchè 1’ uso è qupsi da per lutto quello che 
serve loro di guida , e si sa bene che l’ uso non ragiona 
mai , nemmeno quando è fondato sulla ragione, ciò che pure 
alle volte succede. Col rimontare ai principi! si può sperare 
nondimeno di risolvere una tale quistione : mettiamo dunque 
questi principii ad evidenza. 

Giacché il motivo principale delle rivoltature è quello di 
dividere la terra , quanto più la terra sarà tenace , dovrà es- 
sere tanto più rivoltala ; le Urre leggere esigono per conse- 
guenza meno rivoltature delie terre argillose. 

Giacché le rivoltature d’estate sono tanto svantaggiose , 
quanto utili sono quelle d’ inverno , devono esse quindi pra<- 
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ticarsi meno frequentemente nei paesi meridionali, die nei 
paesi settentrionali. 

Nel clima di Parigi , per esempio , moltiplicare non si 
devono le rivoltature, che durante l’inverno , che nelle ter- 
re assai tenaci , che quando si ha l’ intenzione di seminare 
delle piante a fittone , o che devono restare per vari anni 
sul suolo 5 per questi ultimi due motivi l’erba Spagna n’esi- 
ge più di qualunque altro soggetto della grande coltivazione. 

I partigiani dei maggesi riguardano generalmente tre ri- 
voltature come necessarie per le terre destinate a ricevere il' 
frumento ; vi sono poi delle località , ove in tal caso se ne 
danno sèi , ed anche più. Quale eccessiva spesa ! Dopo d’ a- 
verla fatta, come potranno i coltivatori sostenere la concorren- 
za nei mercati contro coloro, che ne fanno soltanto la metà, 
il terzo , il quarto , quinto , e perfino il sesto? ‘ 

Arturo Young stabilisce, che sopra i maggesi sono ne- 
cessarie quattro rivoltature , perchè facendone meno la ter- 
ra non viene bastantemente divisa , e bastantemente distrutte 
non restano 1’ erbe cattive o le loro semenze ; senza però di- 
stinguere nè la natura delle terre , nè le raccolte precedenti, 
di modo che la sua opinione non è abbastanza solidamente 
fondata , perchè possa servire di regola. 

Secondo Rozier necessarie sono tre rivoltature preparato- 
rie , una innanzi all’ inverno , la secondo durante 1’ inverno, 
e la terza in primavera \ più, delle rivoltature di divisione 
poco prima delle semine, rivoltature delle quali non indica il 
numèro , indicando però il bisogno di replicarle sovente. I 
suoi motivi sono appoggiati alla ragione , ma non fa nem- 
men esso la distinzione delle terre forti e delle terre leggere , 
distinzione a senso mio tanto importante , quantunque alle 
volte senza applicazione nella pratica. 

Coloro , che adottarono il sistema degli avvicendamenti , 
credono che in molti casi diminuite esser possano le rivolta- 
ture senza inconveniente, e senza nuocere sensibilmente al pro- 
dotto delle raccolte ; per esempio nelle terre leggere , ed in 
quelle che sono molto cariche d’ ingrasso , quando seminare 
si vogliono delle piante che restar devono poco tempo in 
terra , o che non hanno le radici a fìttone , quando si fanno 
immediatamente dopo la raccolta ec. Vi sono perfino dei col- 
tivatori , che spargono le loro rape , il loro saraceno , la lo- 
ro avena , ed altri semi , i di cui prodotti servono di sostitu- 
zione ai maggesi , sopra semplici in traversa ture od anche er- 
picature , e che ottengono delle raccolte abbastanza belle. Qual’e- 
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conomia non offre questo genere di coltivazione ! Si osservi 
d’ altronde , che quando la terra è costantemente coperta di 
piante , meno sensibile vi si rende F effetto di quelle forti piog- 
ge che battono il terreno , di modo che meno necessarie vi 
diventano le rivoltature. 

Il sig. Mourgues , che per molti anni praticò 1* agricol- 
tura nelle parti meridionali della Francia, dice, che vi è pili 
pericolo nel dar troppe , che troppo poche rivoltature ad un 
campo. Pedi la sua Dissertazione sulle rivoltature nel Tom. 
VI. 0 del foglio del Coltivatore. Io convengo nella sua opinio- 
ne , quantunque mi sia noto quanto vantaggiose esse siano, 
quando moltiplicate vengono a tempo opportuno , e sopra 
quei terreni , o per quelle coltivazioni che le domandano. E 
chi non sa d’ altronde , il ripeto , quanto sia sovehte difficile 
di trovare il momento di fare le rivoltature , o a motivo del- 
la pioggia, o a motivo della siccità ec. ec. ? Non passa anno, 
in che molli campi non restino sodi , per non àverli potuto 
rivoltare a tempo opportuno. 

Entra alle volte la necessità di ripetere una dopo 1’ altra 
le rivoltature di primavera , i.° per rendere «li nuovo mobi- 
le una terra , che dopo rivoltata è stata battuta da forti piog- 
ge ; 2. 0 per meglio dividere una terra troppo argillosa , o 
troppo soda ; 3.° quando il troppo ardore del sole, ola trop- 
pa afa del vento hanno diseccato Ja superficie d’ un campo 
destinato a ricevere uno spargimento di semenze fine, che al- 
trimenti stenterebbero a spuntare. Non parlo poi dei casi stra- 
ordinari , perchè questi non sono soggetti a veruna legge ; ma 
credo che queste ripetute rivoltature debbano essere riguar- 
date come indispensabili in tutte le terre forti , conforme ai 
principii di già più volte spiegali. 

Varie sorte di piante vogliono essere seminate per tempo 
in primavera , ed obbligano per conseguenza a diminuire il 
numero delle rivoltature. Le semenze nominate marzaiuole, co- 
me F avena e 1 ’ orzo , ne vogliono raramente più di due , ed 
il più delle volte basta loro una sola 5 e fu anzi fatta l’osser- 
vazione , che la prima di «|ueste grani inee riesce meglio in 
quest’ùltimo caso , principalmente sui pascoli , sui prati , sul- 
le spagnare rotte. 

Concbiudo dunque , che di tempo in tempo dare si deb- 
bhno , soprattutto alle terre argillose , delle profonde e repli- 
cate rivoltature ; ma che necessario non c il darne molte ogni an- 
no , e che tutti i semi sparsi da aprile fino a settembre , de- 
vono esserlo quasi sempre sopra una sola rivoltatura. 

La profondità delle rivoltature dipende e dalla natura del 




Digitized by Google 



1ÌIV *83 

T altra , e dev’essere per conseguenza vantaggiosa per certi 
coltivatori , e svantaggiosa per altri. 

» Considerare conviene primieramente , che ingrassare 
un campo altro non è , se non mescolare con gl’ ingrassi tut- 
ta la porzione di terra rivoltata dall’ aratro. Chi rivolta alla 
profondità di quattro pollici e mette sopra un campo ven- 
ti cariche di letame , viene allora a mescolare quattro polli- 
ci del suo terreno con quella quantità di letame', ina se met- 
tendo venti cariche di letame rivolta alla profondità di otto 
pollici , il suo campo non sarà evidentemente ingrassato che 
per metà. Ora, le raccolte possono essere le stesse nell’ uno 
come nell’ altro caso? Non lo credo. Nel secondo caso non 
può essere tutta la terra tanto impregnata di parti proprie al- 
la vegetazione , come nel primo. 

» Questo ragionamento m’ induce a credere , che la qunn- 
ttà dell’ingrasso proporzionata esser debba alla profondità 
della rivoltatura. 

» Chi pretende , che gli strati inferiori siano egualmen- 
te propri alla vegetazione come i superiori , sostiene un pa- 
radosso smentito dalla ragione non meno che dall’ esperienza. 

I buoni coltivatori vanno d’ accordo nel credere , che rivol- 
tare non si debba ad una profondità straordinaria , se non 
quando si comincia a rompere un maggese , e che là prima 
raccolta successiva al maggese non debba essere nè di frumen- 
to nè d’ orzo , ma di piante più forti. 

» Da quanto si è detto risulta , che in questa contesa 
hanno ragione ambe le parti. Quei coltivatori che cangiano 
la profondità della loro rivoltatura , senza cangiare la quan- 
tità del loro ingrasso , dicono che la rivoltatura profonda è 
nociva *, quelli che moltiplicano i lor ingrassi e le loro ri- 
voltature in proporzione della profondità di queste ultime , 
le riguardano per utilissime. 

» Nei paesi da me percorsi la profondità della rivoltatu- 
ra è , termine medio , di quattro pollici e mezzo ; tna io so- 
no intimamente convinto, che questa profondità è insufticien- 
le. La misura comune dev’essere di sei ad otto pollici , se- 
condo la qualità del suolo. Ogni rivoltatura straordinaria 
che esige più di due cavalli , raddoppia le spese di questa 
operazione , domanda due volte più d’ ingrasso , e cagiona 
delle perdite, se la raccolta non è quattro volte più consi- 
derabile ». 

Poco si può opporre a questo passaggio. 

Quaudo nel rivoltare si prende poca larghezza di terra , 
si fa un lavoro migliore , ma si va più lentamente , « 1’ uso 
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lia «opra questo punto una grande influenza. Se vi sono dei 
paesi ove si làmio le righe troppo strette , ve ne sono degli 
altri ove si fanno troppo larghe. Io fui spesso scandalizzalo 
ne’ miei viaggi nel vedere dei tratti di rivoltature, che presen- 
tavano soltanto delle glebe più o meno larghe , più o meno 
lunghe , semplicemente capovolte , che dovettero eccessiva- 
mente stancare le bestie dell’ attiraglio, e che non aveanoqua. 
si nessun risultato , perchè non davano una divisione reale. 
Queste sedicenti rivoltature s’incontrano per lo più nei paesi 

{ roveri. I biiolchi , ai quali io rimproverava il cattivo loro 
avoro , mi rispondevano alle volte : le piogge , le siccitù , le 
gelate sminuzzoleranno queste glebe ; già noi non abbiamo ora 
intenzione che di spezzare il terreno , da qui a un mese in- 
crocicchieremo questa rivoltatura , ed allora diventerà quale 
voi la bramate. Ma frattanto quella rivoltatura non era buo- 
na a nulla, giacche le influenze atmosferiche non agivano, per- 
chè l'aria non poteva entrare negli interstizi della terra. È 
quante migliaia di volle ho poi veduto che niente si faceva 
di lutto questo ! 

Ciò m’induce a parlare delle rivoltature incrocicchiate, 
tanto favorite in certi distretti , e sconosciute in altri. 

Vi sono senza dubbio dei casi ne’ quali una rivoltatura in- 
crocicchiata diventa utile , ed il caso sopraccennalo entra 
in questo numero. I dissodamenti si sminuzzolano più pronta- 
mente con questo mezzo ; si può farne però di meno in lutti 
quei luoghi , ove sono bene eseguite le rivoltature parallele. 
Si fanno esse ora ad angoli retti , ora ad angoli acuti , ma 
in ultima analisi il risultato n’ è sempre Io stesso ; e siccome 
la loro esecuzione non differisce punto o quasi punto dalla ri- 
voltatura semplice , inutile cosi diventa che io mi diffonda 
di più sul loro conto. 

Per combinare l’economia con la bontà delle rivoltature, 
conviene ricordarsi , che tutte le terre forti Vogliono essere più 
divise delle altre , e che certe piante domandano una terra 
più mobile di certe altre. In questi due casi si prenderà co- 
si una larghezza di terra minore. 11 'più delle volte però si 
adotta, ed io l’approvo, un termine medio; si rivoltano 
cioè da sei ad otto pollici di larghezza di terra ad ogni giro 
d’ aratro. 

In molti paesi si fanno passare sulle terre rivoltate pri- 
ma il cilindro , poi l’erpice per ispezzarne le glebe , ed 
anzi si fanno spezzare spesso queste glebe a colpi di maglio. 
Queste pratiche sono buone, perchè tondouo a sminuzzolare la 
terra , a renderla più permeabile agli agenti atmosferici ; si 
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può farne però di meno sulle terre leggere , e F economia an- 
zi vieta di eseguirle. Si osservi poi , che in questo caso la 
cilindratura precede l’ erpicatura , laddove dopo la semina 
si deve fare 1’ opposto. 

L’ interesse del coltivatore esige sempre , che la terra dei 
campi sia quant' è piu possibile livellata ed unita , tanto in 
pianura , quanto sul declivio d’ una montagna. La rivoltatu- 
ra deve dunque essere diretta in modo che riempia le par- 
ti vote , e diminuisca F altezza delle parti prominenti. Chi 
ha F abili là di ben maneggiare F aratro , saprà facilmente ot- 
tenere un tal risultato - 

Una cosa alla quale non si fa da per tutto la stessa 
attenzione , o quella di conservare le righe ben dritte , e le 
tavole d’ una larghezza rispettivamente eguale. I rivoltatori 
dei coutoi ni di Parigi si sono readuli meritamente celebri per 
questo- motivo : un colpo d'occhio basta per guidarli; nei 
distretti poi ove i rivoltatori sono meno esercitati , suppli- 
re si potrebbe facilmente a quest’ abitudine , piantandovi dei 
Paletti. Vedi questo vocabolo. 

La lunghezza delle righe è affatto indifferente , quasi pe- 
rò da per tutto determinata essa viene dalla necessità di far 
riposare le bestie del tiro ; e perciò minore è questa lunghez- 
za nelle terre forti e ghiarose , maggiore nelle terre leggere e 
sabbiose. 

Anche la larghezza delle tavole segue la stessa regola , 
ma per inolivi diversi, minore esser deve cioè nelle terre for- 
ti perchè le acque piovane possano pili facilmente scolare ; 
in queste sorte di terre , e più ancora in quelle che sono 
costati temente umide , quasi da per tutto si Fauno le rivolta- 
ture a Porca. Vedi questo vocabolo. 

Un’ operazione in questo caso ancora più comandala è 
quella , di fare con F aratro larghi e profondi solchi ir- 
regolari , tagliando gli altri in tutte le direzioni possibili , e 
questi sono diretti fuori del campo nel suo lato più basso , 
onde facilitare lo scolo delle acque scprabbondanli. 

Mei terreni sabbiosi resinosi ed altri della stessa natura 
si deve rivoltare a piatto per F opposta ragione. I)i fatto , in 
queste sorte di località le siccità sono quelle che più nuo- 
co no al prodotto delle raccolte , ed importa quindi di ritener- 
vi le acque quanto è più possibile. Vi sono dei siti , ove si 
rivoltano tratti intieri di terreno , senza dividerli in tavo- 
le : queste sorte di rivoltature si chiamano rivoltature piatte. 

La costruzione degli Aratri ( come si può osservare al 
loro vocabolo ) decide quasi sempre della natura della rivol- 
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tatura. Non si possono iare delle righe egualmente larghe , 
nè egualmente profónde con un così detto aratore , come coi» 
■un’aratro grande con gli orecchioni e col doppio attiiaglio.' 
È già mollo tempo , eh’ è stato detto per la prima volta , 
dagli aratri dipendere la rivoltatura , e nondimeno la loro 
costruzione è molto imperfetta, tanto in relazione alla teorica, 
quanto in relazione alla pratica. Un lievissimo cangiamento 
nella forma del vomero , in quella dell’ orecchio , nel punto 
del tiro , può diminuire della meta la fatica delle bestie tiran- 
ti , o del loro conduttore , ed aumentare del doppio la bontà 
del lavoro : eppure questo cangiamento è trascurato. Ognuno 
vuol adoprare il suo aratro , come sta ; se ne acquista uno 
nuovo , questo non è migliore del primo , eppure lo adopera 
egualmente. Vedi il vocàbolo Aratro. 

I dne aratri , la di cui costruzione influisce più sensibil- 
mente sul modo della rivoltatura , sono quelli ad orecchio 
stabile , e ad orecchio mobile ; ma non è generalmente vero 
come lo credono molli coltivatori , che le rivoltature del pri- 
mo di questi due aratri siano superiori a quelle del secondo , 
quando siano d’altronde consimili in tutte le loro parti, e 
soprattutto, ciò eh’ è ben raro , negli orecchi, giacché quel- 
lo del secondo è sempre picciolissimo , e proprio piuttosto ad 
aprire che a rovesciare la terra. 

Per rivoltare coll’ aratro ad orecchio stabile , dopo d’ a- 
ver fatto un solco per esempio a destra , bisogna farne un al- 
tro prossimo a quello in verso opposto , poi ritornarvi per fh- 
Te un terzo vicino al primo , indi un quarto a canto al se- 
condo , e così di seguito , di modo che , se la tavola è lar- 
ga , percorrere si deve un certo spazio ad ogni voltata d’ a- 
ratro , e ciò fa perdere del tempo. 

La buona rivoltatura dipende molto dall’ abilità del rivol- 
tatore. Per quanto facile sembrar possa il condurre un aratro, 
certo si è che questo è un talento da non potersi acquistare 
senza un lungo esercizio. Bisogfià avere un colpo d’ occhio giu- 
sto per fare le righe dritte e non ispezzarle ; bisogna saper 
fare , per puntare più o meno , e mantanere 1’ aratro in mo- 
do di prendere sempre né più nè meno della stessa quantità 
di terra , sia in profondità sia in larghezza ec. 

Per «piegare tutto ciò che richiede questa sola parte 
della mia materia , non basterebbe un volume , tante essendo 
le avvertente , e tanto minuzioso esser dovendo chi volesse 
svolgeile tutte in maniera da renderne soddisfatto il lettore; 
Mia siccome i bifolchi non saranno certamente quelli che com- 
jnvn.uuo questo libro per imparare a condurre 1’ aratro , e 
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siccome pochi giorni «li lavoro soddisfare potranno coloro elio 
ne volessero acquistar qualche idea , meglio di quanto io sa- 
pessi mai dire; mi dispenserò Cosi (T ulteriormente dillòndermi 
sopra questo punto. 

Essendo la terra delle località molto in declivio, come per' 
esempio il pendio delle montagne , soggetta sempre ad essere; 
strascinata dalle acque piovane , sarà tene di rivoltare quelle 
località in modo da ritardare questo effetto, d’ adoperare cioè 
1’ aratro ad orecchio girante , di dirigere questo orecchio dal 
lato della vetta , e di fare i solchi traversali. Questo modo 
d 1 un’importanza massima per la posterità è nondimeno rara- 
mente usato per la negligenza ed ignoranza degli abitanti 
della campagna. Vedi il vocabolo Montagna. 

Dagli stessi principii dovrebbero essere dirette le iutraver- 
sature della vigna , fatte cioè dovrebbero essere qaeste , comin- 
ciando dall’ alto , onde far rimondare la terra ; ma pochi so- 
no i luoghi , ove mi venne fatto di osservare adoperata que- 
sta precauzione. I vignaiuoli della Costa-d’ Oro , piuttosto che 
intraversare in tal guisa , si contentano di ricondurre all’ al-, 
to le loro terre con la vanga. Vero è, chela rivoltatura dal- 
l’alto al basso è più penosa di quella dal basso all’alto, 
perchè esige una maggior curvatura del corpo , ma una fa- 
tica tale può essere alleggerita servendosi d’ una zappa a ma- 
nico più lungo. 

Tutti i campi sono circoscritti o da chiusure , o da pro- 
prietà straniere ; nel rivoltarli coll’/iratro , non si può avvi- 
cinarsi bastantemente all’ estremità dei solchi di quelle chiu- 
sure o di quelle proprietà , ed è quindi d’ uopo , o di dan- 
giare la direzione ed il modo della rivoltatura , o di perdere 
una porzione di terreno. Quest’oggetto è da per tutto d’ un’ im- 
portanza maggiore , c specialmente nei paesi ove le proprie- 
tà sono assai divise. 

Per trarre partito da queste estremità vi sono parecchi 
mezzi d’ adoperarsi : 

i .° Si rivoltano trasversalmente coll’ aratro , per poi se- 
minarle come il resto del campo. Questo modo si usa princi- 
palmente nei pezzi di terreno assai vasti. 

2. 0 Si rivoltano con la vanga o con la zappa , e vi si 
piantano dei pomi di terra , dei làgiuoli ed altri oggetti dello 
stesso genere. 

3.® Vi si lascia crescere l’erba, che viene poi falciata, 
per darla in verde ai bestiami. 

Se un campo è circondato da una siepe , c sempre ne- 
cessario di lasciarvi un’orlatura tutto all’ intorno , c coltivare 
questa alla mano , o farvi crescere 1’ erba. 

Vot. XXIV. in 
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V’ è però , dii biasima 1’ uso di Lisciar crescere 1’ eri» 
s<>pra queste orlature ,dei campi , sotto il pretesto clic diven- 
tino esse un vivaio di semenze capaci in seguito d’ infestare 
il campo ; ma costoro non fanno la riflessione che prima di 
tutto quell’ erba dev’ essere sempre tagliata prima che dia le 
sue semenze , poi anche che le piante dannose ai campi non 
sono quelle che formano le praterie. 

Ad ogni modo la coltivazione di tali orlature, come quel- 
la d’ ogni altro terreno , dev’ essere variata secondo i princi- 
pi! d' un saggio avvicendamento. 

Vi sono dei casi , ue’quali sarà bene di lasciare soda una 
piccola larghezza di queste orlature, scavandola di alcuni pol- 
lici per rigettarne la terra sul campo; e ciò si può fare, quan- 
do la terra naturalmente umida non lascia fac. Intente infiltra- 
re le acque piovane. Questa orlatura diventa allora una spe- 
cie di Scolo ( vedi questo vocabolo ) e serve inoltre di sen- 
tiero per visitare il campo. 

Ho veduto in molti luoghi lasciar sode in inverno quelle 
orlature dei campi che bordeggiano le pubbliche vie , e delle 
quali i prodotti sono, per conseguenza esposti al dente dei be- 
stiami che vi passano per poi piantarvi, o dei 'legumi i di 
cui fogliami sono dai bestiami poco, assaporati , o per ispar- 
gervi dei semi al' una vegetazione rapida , come l’orzo o l’a- 
vena. Questa pratica merita d’ essere imitala. * 

La tenacità delle terre variando all’ infinito , e trovando- 
si spesso aumentata dai sassi e dalle radici che vi s' incon- 
trano , variare devono egualmente le forze adoperate per ri- 
voltarle. Vi sono delle località che possono essere rivoltate 
da uno o due cavalli attaccati all'aratro: ve ne sono delle altre 
ove dodici cavalli ovvero otto coppie di buoi non sono di trop- 
po. Non passo quindi dare delle regole per guidare in questo 
caso i coltivatori ; osserverò soltanto che due cavalli forti , o 
due coppie di buoi sono il numero più generalmente adopera- 
to , e per conseguenza il termine medio. 

Arturo Young si lagna, che in Inghilterra s’ impiega più 
di forza , che non è necessario per rivoltare le terre, ed io 
ebbi spesso occasione d’ osservare lo stesso inconveniente nei 
nostri paesi. Ottima è senza dubbio la riflessione di non ca- 
ricare soverchiamente di fatica gli animali ; ma 1’ attaccare 
quattro cavalli ad un aratro, che potrebbe essere tirato da 
due , è un vero delitto; giacche si potrebbe utilmente adope- 
rare di un altro modo il tempo degli altri due. I bifolchi so- 
no quelli che per fare più presto, sollecitano cosi una soprab- 
bouaauza di fòrza ; ma una rivoltatura troppo accelerata * 


molo inferiore a quella fatta con lentezza , come F ho di gii 
detto. Vi ha però un caso; quando impiegarvi si può uu nu- 
mero d’animali maggiore del necessario , e ciò ha luogo quan- 
do la rivoltatura è praticata con i bovi, perchè più si pos- 
siede di questi animai) più se ne vende , e quando si affati- 
cano troppo al lavoro , sono più difficili ad ingrassarsi, fac- 
ili F articolo Bue. 

Due sono le maniere d’attaccare i cavalli all’aratro, ad 
uno ad uno in fila , ovvero accoppiati In quest’ ultimo c.:si> 
succede spesso , che uno dei cavalli è più debole dell’ altro o 
degli altri, eh’ è meno docile alla voce della sferza, ec., ed 
allora vi ha sempre inferiorità nella rivoltatura. 

Qui cade in acconcio il ricordare la quistione della su- 
periorità del cavallo sul bue o del bue sul cavallo nelle rivoltature. 

La sua massa , la sua forza , l’eguaglianza dei suoi mo- 
vimenti , la poca spesa dpi suo nutrimento e de’ suoi fornimen- 
ti , le poche mal allie alle quali si trova esposto , il suo gran 
valore quando è ingrassato, rendono certamente il bue prefe- 
ribile al cavallo per la rivoltatura ; ma la lentezza del suo 
-cammino tiene in bilancia lutti questi vantaggi in tutti quei 
paesi ove l’impiego del tempo si calcola per ciò che vale ; non 
può esso quindi entrare iu concorrenza con il cavallo nei pae- 
si di grande coltivazione ove occorre di rivoltare molta terra 
in poco tempo e serve soltanto in quelli ove ciascun podere è 
composto della sola quantità di terra che un uomo può col- 
tivare, senz’altro aiuto che quello de' suoi figli. Il bue è con- 
finato in oggi quasi generalmente nelle montagne quantunque 
per sua natura egli sia uu animale delle pianure grasse ed ti- 
mide delle rive dei fiumi più vasti ; che se il profitto ricava- 
to dall’ ingrassarlo determina qualche località di pianura a con- 
servarlo , adoperato ivi viene alla rivoltatura ed ai carreggi 
con la sola intenzione di dargli esercizio utile alla sua salu- 
te , ed ingrassato viene , come in Normandia tosto eh’ è pervenu- 
to all’ iutiero suo cresciinento. V-etli il vocabolo In grassa mf.jito. 

Nelle parti meridionali dell’ Europa in tutti quei luoghi 
ove non si adopera il bue , il mulo preferito viene al cavallo 
per le rivoltature , perchè sopporta più facilmente la fatica , 
e può essere alimentato con una spesa minore. 

L’ asipo poi e la vacca attaccati vengono all’ aratro sol- 
tanto nei paesi più poveri , ed auche ivi non si può farlo se 
il terreuo non è leggero. 

Proposte furono varie volte delle macchine per rivoltare 
la terra sema il soccorso degli animali , ma nessuna di esse 
sopravvisse alla prima esperienza che ne fu fiuta ; e lauti so- 
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no gli elementi eli’ entrano nell’ uso d’ un aratro , e questi e- 
lemenli cangiano con tanta frequenza nel corso d’ una gior- 
nata di lavoro , che resterà probabilmente sempre impossibile 
lume l’applicazione. 

Obbliava di dire , che il mezzo piu eccellente di ren- 
dere mobili le terre torti si è quello , di rivoltarle nuovamen- 
te , dtfpo la rivoltatura dell’ aratro , con una Rusticana da 
T ino ( vedi questo vocabolo ) , armata di molti vomeri j 
ed un campo governato in tal guisa acquista un. lavoro non 
minore di quello della tavola d’ un giardino. Un buon colti- 
vatore non dovrebbe mai trascurare una simile operazione, la 
quale in fondo poi non è punto piu costosa di un’erpicatu- 
ra , o d’ una cilindratura. 

Nell’ operazione della rivoltatura attribuito viene questo 
lavoro tanto al Coltivatore propriamente detto ( vedi que- 
sto Vocabolo ) , quanto a quell’ uomo , qualunque egli sia , 
che tiene le stive dell’ aratro. 

Il condurre un aratro sembra un' azione facilissima , ep. 
pure in venti rivoltatoli se ne trovano appena , uno eccellen- 
te , e due passabili ; per ben rivoltare bisogna avere forza , 
' intelligenza , ed abitudine non solo con la propria terra, ma 
anche col proprio aratro. V’ è chi abile può essere nel suo 
paese , e cessa d’ esserlo in un altro. 

I rivoltatol i sono certameute i primi sostegni della socie- 
tà , ma qualunque sia la stima, ad essi meritata , non si de- 
ve già credere che non vi sia altra buona agricoltura se 
non quella fatta con essi. Io faccio questa osservazione , per- 
chè comunemente si sente a dire , che in agricoltura tutto 
dipende dall’ esperienza , e che chi non ha maneggiato 1’ ara- 
tro , per quanto esser possa istrutto in teorica, non arriva mai 
ad esser utile ai progressi dell’ arte ; parlino questi detratto- 
ri della scienza con i coltivatori , e poi si giudichino da lo- 
ro stessi. Di fatto, uu uomo che lavora per tutta la sua 
vita dalla mattina alla sera per lo stesso oggetto , può senza 
dubbio acquistare il talento di far bene il suo lavoro , ma 
hon sapra (funsi mai render conto dei motivi , anche i più 
semplici , per 1 quali egli agisce , e sapra sullo stesso propo- 
sito molto meno d’ una incute avvezza a riflettere , che lo 
avrà veduto operare per un’ ora sola. Per voler perfezionare 
un mestiere , bisogna saper meditare , come per voler perfe- 
zionare una scienza e per meditare bisogna aVerue il tempo , 
ed ul rivoltalore non può mai avere questo tempo. Vive egli 
d’altronde sempre con persone del proprio stato ; ha impara- 
to appeua a leggere e scrivere j non possiede vermi libro , e 
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crede fermamente che la consuetudine tramandatagli da suo 
padre sia 1’ ultimo grado della perfezione. 

Dagli agricoltori dunque piuttosto , die dai così detti ri- 
voltalo» sperare si possono nuove osservazioni e saggi u- 
tili sull’ agricoltura ; ed essi soli di fatto uuhi ai dotti di 
professione sono quelli che hanuo scritto sull’ arte agraria. "Vi 
sono pei- verità alcuni fra questi rivoltato» , che di tempo in 
tempo si distinguono dagli altri 5 ma tutto ciò eh’ essi fanno 
per lo progresso della loro arte, muore con essi , o resta cir- 
coscritto nel territorio -della loro comunità. Io piu di molti al- 
tri mi trovo in istalo di render loro questa giustizia , perchè 
ho sempre cercato d’ istruirmi nella loro conversazione , e non 
pochi articoli di quest’ opera devono ad essi tutta la loro im- 
portanza ; ma bisogna saperli interrogare , ed avere di già un 
gran ibudo di cognizioni per trarre partito dalle loro ri- 
sposte. 

Quante volte ho io desiderato di trovare fra essi e più d’a- 
giatezza e più cf istruzione 1 (B.) 

RIZOFORA DELLE INDI E , lìhizaphora gynnorhisa , 
Lin. Bruguira , Persoon, albero della terza grandezza , che 
appartiene alla famiglia dei Caprifogli e ciré cresce natu- 
ralmente alle Indie-O dentali nei luoghi umidi , e sulle rive 
del mare , ove spesso bagnato viene dalle sue onde. Ha esso 
dieci o dodici piedi d’ altezza , ed uno stelo ordinariamente 
tortuoso , rivestito d’ una scorza grossa bruna e crepolata, 
le sue fronde sono numerosissime , e si dilatano per tutti i 
versi ; dalle fronde inferiori e dal tronco partono dei getti ci- 
lindrici e flessibili che discendono (ino a terra , ove si pian- 
tano vi prendono radice e producono nuovi alberi. Questi 
getti con le loro biforcazioni e con le loro intrecciature for- 
mano certe siepi impenetrabili, consimili quasi a quelle del fico 
di lìengaìla. 

Le foglie della rizofòra hanno cinque o sei pollici di 
larghezza , e dei picciuoli corti fra loro opposti ; sono sode , 
lisce , integerrime , ovali , e terminate in punta ; la loro su- 
perficie superiore è verde , l’ inferiore pallida , e marcata d’ una 
costa di mezzo assai rilevata, I fiori spuntano sui lati dei ra- 
mi alle ascelle delle foglie ; sono essi d’^un giallo verdognolo 
solitari e pendenti ; il loro calice , persistente , ha i suoi 
bordi intagliati in dieci o iti dodici segmenti ; la loro corolla 
e formata da dieci o dodici petali bislunghi ripiegali in due, 
contenenti ciascuuo due stami ; il pistillo e triangolare, cd ha 
tre stimmi. 

11 fruito è una capsula ovale , c non contiene che una 
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•ola semenza , la quale presenta un fenomeno assai singolare. 
Tosto che questa semenza è matura , la germinazione si ma- 
nifesta e comincia nel fruito e sull’ albero stesso. La radi- 
celta che si sviluppa la prima , spezza la punta della cap- 
sula , si allunga , e s’ innalza al di fuori sotto la forma d’ una 
clava , che acquista una lunghezza di quattro in cinque pol- 
lici e fino ad un piede. Non polendosi poi sostenere in tal 
posizione , si rovescia col suo peso , e con le sue continue 
oscillazioni riesce di staccare la semenza dal frutto ; cade al- 
lora in terra , e vi si profonda con la sua punta , frattanto 
che la sua base 'attaccata alla semenza e destinata a diven- 
tare lo stelo, »’ alza in una direzione verticale, accompagnata 
con due cotiledoni, fra i quali apparisce ben presto la plan- 
tula ; e 1* umidità perpetua elle regna nei luoghi ove cre- 
sce Ja rizofora, è propizissima a favorire questa singolare ger- 
minazione. 

- Il legno di quest’albero è rossagnolo pesante e duro; 
dopo tagliato manda un odore sulfureo più sensibile ancorar 
nella scorza. I ChinCsi adoprauo questa scorza per tingere in 
nero. I frutti della rizofora contengono una specie di midolla , 
che mangiata viene dagli Indiani , dopo d’ averla fatta cuo- 
cere nel vino di palma, o nel brodo di pesce. 

I viaggiatori hanno dato lo stesso nome a vari alberi, 
che crescono in America , e dei quali i generi non sono de- 
terminati. A San Domingo si conoscono quattro specie d’ al- 
beri che portano lo stesso noine , cioè : la Rizofora rossa 

0 pAvowazza che si trova allo sbocco dei fiumi , e che si 
moltiplica dai fili che pendono dai suoi rami ; è questa co- 
si chiamata , parche la nervatura principale delle sue foglie 
è rossagnola , e la scorza del suo legno 'da un colore pavo- 
nazzo : questa scorza serve a conciare i cuoi. La Rizofora 
gialla ., di cui la foglia è divisa da una crosta giallognola , 

e che cresce sulla spiaggia del mare ; la Rizofora a foglie , 
grosse , che rassomiglia alla rizofora rossa; fiinalmeute la Ri- 
zofora bianca o di montagna , della quale bianchi sono i 
fiori , bianchi i frutti , ed il di cui legno biancognolo e so- 
lido serve a costruire i tetti delle case. Il legno delle altre ri- 
zofore non è buono che per bruciare. 

Difficile sarebbe il coltivare le rizofore fuori del loro pae- 
. «e nativo; ma nelle contrade ove crescouo , si potrebbe trar- 
ne un gran partilo , per chiudere e difendere le piantagioni , 

1 villaggi , e tutti quegli stabilimenti che confinano cou i 
fiumi, o con il mare. (D.) 
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